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PREFAZIONE

Gratias agamus Machiavello et 
eiusmocli scriptoribus} qui aperte et in- 
clissimulanter pro ferunt quid homines 
facere solent, non quid debent.

B a c o n e , De augura, scientia- 
rum, VIII, 2.

Questi Discorsi sopra la prima deca di Tito 
Livio sono 1’ opera piu spontanea dei Machia- 
velli, non imposta a lu i da uomini o da circo- 
stanze, come le Storie commessegli dagli ufficiali 
dello Studio fiorentino a persuasione dei cardi­
nal G-iulio de’ Mediei, o il Príncipe scritto, per 
G-iuliano prim a, e dopo la costui m orte per 
Lorenzo, duca d’ Urbino. I  Discorsi vennero 
all’ autore isp irati da qnegli studi deli’ antichità, 
ai quali sin da giovinetto pose amore, e tu tto  
poi si diede nel suo ozio forzato, quando fu re- 
mosso da ogni ufficio pubblico. Dicono in fa tti 
cldegli mettesse mano a scriverli l’anno 1Õ13 nella 
sua villa di San Casciano; se però si considera 
la breve monografia, da esso lasciata incom piuta 
intorno al modo di trattare i  popoli delia Valdi- 
chiana ribellati, dettata  dieci anni avanti, si ve- 
drà che anche questa è come un capitolo dei
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Discorsi, perchè dal vario trattam ento che i ro- 
mani usar ono verso i popoli dei Lazio deduce 
quello che i fiorentini avrebbero dovuto tenere 
con Arezzo e gli altri luoghi che nel 1502 si die- 
dero ai capitani dei Valentino. Dunque, benchè 
deli’ opera sopra le storie di Livio 1’ autore si 
occupasse di proposito piu tardi, può dirsi non 
pertanto cominciata assai prim a, perchè il con- 
cetto in essa dominante di un raffronto conti­
nuo fra gli antichi e i moderni fa tti, fu ben 
presto b ideale dei Machiavelli, e la regola an- 
che delia sua vita pubblica. Nessun popolo del- 
1’ antichità giunse a tan ta  perfezione nell’ arte 
di governo, a quanta pervenne il popolo ro­
mano; quindi per un uomo come il Segretario 
fiorentino, tra tto  dal suo genio naturale, da un 
inclinazione prepotente alio studio delle leggi 
inform atrici degli stati, animato da un desiderio 
ardentissimo di derivare dali’ esperienza dél pas- 
sato insegnamenti pratici per il miglioramento 
delle condizioni sociali a’ tempi suoi infelicissi- 
me, le pagine dei magnoliquente storico latino 
dovettero avere una singolare a ttra ttiv a , e for- 
mare il pascolo principale deli’ ingegno suo in- 
dagatore. I  Discorsi pertanto sopra Tito Livio, 
dettati appunto collo scopo di mostrare 1’ u tilità  
che in politica si può cavare dalla storia, sono 
il lavoro di tu tta  la vita dei M achiavelli; lavoro 
che non avrebbe avuto mai compimento, perchè 
suscettibile di essere contiuuato all’infinito. Quei 
capitoli sono fru tti delia mente deli’ autore,
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che, come pianta  di buon seme, amica al suolo 
ed al cielo, secondo la comparazione dei Poe­
ta , non avrebbe mai cessato di darne consi- 
mili. In  lui abbiamo il precursore di Griam- 
battista  Yico, il vero inventore d’ una scienza 
delia storia, la quale parte dal principio che gli 
uomini sono sempre ag itati dalle stesse passioni 
(.Proemio), e che in diversi popoli si veggono 
spesso i medesimi accidenti (I, 39), e tu tte  le cose 
dei mondo, in ogni tempo, hanno il proprio ri- 
scontro con gli antichi tem pi (III, 43). Deplora 
esso quindi che nella le ttu ra  delle storie cerchisi 
solo il piacere di soddisfare alia própria curio- 
sità, diletto immediato e frivolo anzichè amrnae- 
stramento. E  volendo liberare gli uomini di que- 
sto errore, acciocchè « possino tra rre  quella u ti- 
lità  per la quale si debbe ricercare la cognizione 
delia storia » apre loro una via nuova, che non 
essendo stata per ancora da alcuno pesta, ha 
fatto di lui il G-alileo delia politica, il creatore 
dei método storico o positivo.

Nella rinascenza gli anim i degli italiani 
erano occupati tu tti dalla grandezza di Roma 
pagana, e i dotti avevano maggior dimestichezza 
cogli antichi che coi contem poranei, perdendo 
1’ opera loro a far rivivere una lingua e un’ età 
già m orta da pezza. II Machiavelli ben vide la 
vanità di questi sforzi, e intese quello che non 
seppero gli a ltri, doversi studiare 1’ antico non 
per se stesso, ma per trovare in esso le leggi 
invariabili che regolano gli s ta ti e 1’ um anità
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partita  in nazioni. Quindi nei suoi Discorsi lo 
vediamo sempre ricavare dai fatti massime ge- 
nerali, o enunciata una massima generale faria 
seguire da fatti che ne dimostrano la verità; e 
non solo applicare queste massime ai tempi suoi, 
ma stimar faeile conoscere per esse anche le cose 
future. « II mondo, dic’ egli parlando dei moti 
delia Valdichiana, fu sempre a un modo abitato 
da uomini che hanno avuto sempre le medesime 
passioni, e sempre fu chi serve e chi comanda, 
e chi serve m alvolentieri e chi serve volentieri, 
e chi si ribella ed è ripreso. » Ed esposto come si 
regolarono i romani dopo la gran guerra latina, 
« non era rnade, soggiunge, per chi aveva a pu- 
nire e giudicare le terre di Valdichiana, pigliare 
esempio e im itare coloro che sono stati padroni 
dei mondo, massime in un caso dove e’vi inse- 
gnano appunto come vi abbiate a governare, 
perchè come loro fecero giudizio differente per 
essere differente il peccato di quelli popoli, cosi 
dovevi far voi, ecc. » Vero è che talvolta genera- 
lizzando eccede, e, come segue a chi da pochi 
particolari vuole ascendere ai principi, im puta 
alia natura umana ciò che è vizio degli uomini 
depravati (I, 8 nota), come nel secolo nostro ha 
fatto il Leopardi: menti ambedue sovrane, che, 
quantunque divise da tre secoli, fra loro si ras- 
somigliano non pure per tale difetto, ma per 
il gran mérito anche di avere, 1’ uno nella 
politica 1’altro nello studio delFuomo, intro- 
dotto il vero método sperimentale. Donde na­
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sce il frutto, che si ha dello studio di questi 
grandi, i quali, italiani nel pensiero e nello scri- 
vere, abituano a speculare, ad indurre, a ragio- 
nare, e 'a d  esprimere con uno stile sobrio ma 
pieno d’ evidenza le proprie idee, come porta il 
nostro genio, alieno da qúelF indefinito di cui si 
compiacciono i settentrionali, che le avvolgono 
in una specie di nebulosità, la quale non le la- 
scia mai afferrare nette ed intere. Nè 1’ eíficacia 
délT ammaestramento è dim inuita dagli errori-, 
che, bisogna convenirne, tanto 1’ infelice recana- 
tese quanto il solitário d iS an  Oasciano inserivano 
nei loro scritti. « Quante verità, dice il G-ioberti, 
si troyano a costo degli errori anche meno scu- 
sabili! e quanto questi errori si dilungano dalle 
falsità volgari, e talvolta rasentano il vero e 
guidano a rinvenirlo! Questo privilegio d’in- 
segnare e giovare, anche errando, non è proprio 
che de’ sommi ingegni. »

E  per la ragione appunto espressa qui dal 
sommo filosofo, noi siamo affatto alieni dal mu- 
tilare i testi degli autori, anche destinati alie 
scuole, dandosi con ciò di essi ai giovani un’ idea 
im perfetta e talvolta disforme affatto dal vero; 
m entre è compito dei maestri discutere e con- 
fu tar le massime non conformi alia sana morale, 
e persuadere gli alunni a rigettarle, perchè non 
rette. Non coll’occultare il male, ma col mo- 
strarne la bruttezza, inducesi la gioventu a fug- 
girlo: prem unitela, se non volete che incosciente 
ci caschi. Del rim anente non è qui il luogo di
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scusare gli errori dei Segretario fiorentino, 
poichè molti valenti ne fecero la difesa, alcuni 
allegando a giustificazione di lui i tempi suoi cor- 
rottissirai, altri attribuendogli fini riposti ed in- 
diretti. Pure io voglio qui recare un tra tto  di 
questi stessi discorsi, che pare a rae chiarire me- 
glio d’ ogni altro gli aperti intendim enti di questo 
verista, oltre misura vituperato, dei secolo XYI. 
Parlando egli di Filippo di Macedonia, « che 
tram utava gli uomini di provincia in provin- 
cia, come i m andriani tram utano le m andrie 
loro » osserva: « Sono questi modi crudelissim i, 
e nemici d’ ogni vivere, non solamente cristiano, 
ma umano; e debbegli qualunque uomo fuggire, 
e volere piuttosto vivere privato , che re con 
tanta  rovina degli nomini; nondimeno colui che 
non vuole pigliare qnella prim a via dei bene, 
quando si voglia mantenere, conviene che entri 
in questo male » (pag. 117). Dunque esso prefe- 
risce il vivere cristiano, e condanna apertam ente 
i modi violenti; ma siccome nel mondo reale c’ è 
il bene ed il male, chi vive nel male egli, senza 
guardare a legge superna nè a re tta  rag ione, af- 
ferma che dee necessariamente accedere alie mal- 
vagie vie. E  poi dal male nasce il bene per quei 
ricorsi storici e quegli avvicendamenti, che for- 
rnano la legge fatale degli umani even ti; e desi- 
derare 1’ eccesso dei male non è altro che affret- 
tare 1’ aw en to  dei bene (pag. 224, nota). Come 
il medico tra tta  i morbi, le piaghe, i veleni, e 
ne fa oggetto di studio appassionatissimo; come
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alia scuola di guerra si studiano con ardore sem­
pre crescente nuove macchine sterm inatrici, cosi 
il Machiavelli che è anzitutto scienziato, esa- 
mina indifferentemente i fattx umani bnoni e 
rei, ne studia le cause gli effetti e i rapporti re- 
ciproci con quella freddezza, che è qualità essen- 
ziale dei método oggettivo. Veggasi a prova il 
cap. 40 dei lib. I, dove nella storia dei decemviri 
coir esempio dei famoso Appio Cláudio mostra 
« come si può salvare od oppressare urra repub- 
blica. » Qui il Machiavelli (mi si perdoui il pa- 
ragone) pare proprio un maestro di scena, che 
istruisce il tiranno e i cittadini a un tempo 
nelle parti apposte che debbono rappresentare, 
quegli do vendo esercitare tu tte  le ar ti deli’ usur- 
patore, gli altri difendersene. Commedia o tra ­
gédia, è sempre la società um ana che vediamo 
in azione, nella quale sono di continuo iu moto 
le stesse passioni, piu o meno mascherate secondo 
le diverse età. II saper fare da volpe e da leone 
(famosa frase dei Nostro) è un’ arte forse smessa 
a giorni nostri? O non è forse quella che usano 
tu tto  giorno gli sfruttatori delia cosa pubblica? 
La violenza per esser meno aperta, e larvata, 
come ci occorre troppo sovente vedere, da van- 
tato interesse dei paese, non cessa di esser vio- 
lerjza. Ora alia nostra gioventu per giungere a 
quel perfetto vivere civile, in cui la legge im- 
peri, non l’ uomo, gioverà molto, se mal non ci 
apponiamo, lo studio di questo scrittore, ani- 
mato dali’ amore delia verità delia liberta  e delia

a*Ma c h i a v e l l i , Discorsi.
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patria, e da un sincero desiderio dei pubblico 
bene. Perchè come al medico la diagnosi dei 
male è indirizzo al bene, cosi al Machiavelli i 
mali che affliggono la patria sono eccitamento a 
cercarne i rimedi; e se questi rimedi sono eroici 
nel senso appunto che intendono r  mediei, egli 
è che non ci vuol meno per giungere a quel- 
1’unità d’Ita lia , che vivissima lampeggia nelle 
opere di questo sommo politico. Da ciò nasce 
quel calore persuasivo, a cui ta l volta s’ inalza 
con uno stile vario largo e virile e in  ogni lato 
perfetto. Quanta forza di raziocinio e quanta 
eloquenza descrittiva là nel cap. 4 dei I  libro! 
Egli ivi afferma che non « si può chiamare in 
alcun modo, con ragione una repubblica inordi- 
nata, dove siano tan ti esempi di virtu; perchè li 
buoni esempi nascono dalla buona educazione, la 
buona educazione dalle buone leggi, e le buone 
leggi da quelli tum ulti che molti inconsiderata- 
mente dannano.... E se alcuno dicesse: i rnodi 
erano straordinari e quasi efferati, vedere il Po- 
polo insieme gridare contro il Senato, il Senato 
contra il Popolo, correre tum ultuariam ente per le 
strade, serrare le botteghe, partirne tu tta  la Plebe 
di Roma; le quali tu tte cose spaventano, non che 
altri, chi legge ecc. » Come pieno di evidenza e di 
vita è quel capo 10 dove mostra con procedimento 
antitetico che « quanto sono laudabili i fondatori 
d’ una repubblica o d’ uno regno , tanto quelli 
d’ una tirannide sono vituperabili! » Con che 
maschia facondia condanna appresso (I, 12) il
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potere temporale dei papi, che impedi sempre 
il costituirsi delia nazione! E malgrado la forma 
monotona e alquanto disadorna a causa dei per­
chè troppe volte ripetu ti, non ti pare un fiume 
ingrossato che tu tto  abbatte e trascina, quel 
ragionare serrato dei capitolo IV  nel secondo 
libro, ove fa il confronto dei modi tenuti da- 
gli stati di Atene Sparta e Roma? « Atene 
e Sparta, egli dice, non rovinarono per altro , 
se non per avere acquistato quel dominio che le 
non potevano tenere. Perchè, pigliar cura di 
avere a governare c ittà  con violenza, massime 
quelle che fussino consuete a viver libere, è una 
cosa difficile e faticosa. E  se tu  non sei armato, 
e grosso d’ armi, non le puoi nè comandare, nè 
reggere. Ed a voler esser cosi fatto, è necessário 
farsi compagni che ti aiutino ingrossare la tua 
città di popolo. E perchè queste due città non 
feciono nè 1’ uno nè 1’ altro, il modo dei proce- 
dere loro fu inutile. E perchè Roma, la quale è 
nello esempio dei secondo m odo, fece 1’ uno e 
1’ a ltro , però salse a tan ta  eccessiva potenza. E 
perchè la è stata sola a vivere cosi, è stata  an­
cora sola a diventar tanto potente: perchè, aven- 
dosi ella fa tti di molti compagni per tu tta  Ita- 
lia, i quali in di molte cose con eguali leggi 
vivevano seco; e dali’ altro canto, come di sopra 
è detto, sendosi riservato sempre la sedia dello 
império ed il titolo dei comandare; questi suoi 
compagni venivano, che non se ne avvedevano, 
con le fatiche e con il sangue loro a soggiogar 
sè stessi. Perchè, come cominciorono a uscire
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con gli eserciti di Italia , e ridurre i regni in 
provincie, e farsi suggetti coloro che per esser 
consneti a vivere sotto i Re, non si curavano 
d’ esser soggetti, ed avendo governadori romani, 
ed essendo stati vinti da eserciti con. il titolo. 
romano, non riconoscevano per superiore alfcro 
che Roma. Di modo che quelli compagni di Ro­
ma che erano in Italia, si trovarono in un tra tto  
cinti da’ sudditi romani, ed oppressi da una gros- 
sima città come era Roma. » Che lógica strin- 
gente! Qui veramente appare come per il Ma- 
chiavelli la parola era la forma immediata dei 
pensiero, volendo egli fare impressione nel let- 
tore colle cose non colla frase. « II suo stile, nota 
il Glaspary, è scevro delia solita pompa lettera- 
ria dei tempo, semplice, tu tto  cose, preciso e, 
malgrado la sua brevità pure vivo, per la con­
creta plastioità deli’ espressione. »

E  ora volendo dire qualche parola dei no- 
stro commento, dobbiamo innanzi tu tto  avverti- 
re, che non solo il difetto dello spazio ha impe- 
dito ch’ esso fosse in tu tte  le parti deli’ opera 
egualmente copioso, ma lo ha reso nella fine 
piuttosto scarso anche il volere evitare inutili 
ripetizioni. Ad ogni modo ciò che era nostro com­
pito principale, 1’indicazione dei luoghi di Tito 
Livio esaminati dal Machiavelli, non è stata mai 
da noi trascurata. E  cosi dei fatti storici allegati 
abbiamo notate le fonti, quando non li abbiamo 
per noi stessi dichiarati, perchè 1’ autore nella 
sua breviloquenza bene spesso li accenna, e 
alia piena intelligenza de’ suoi Discorsi importa
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spesso riscontrare i testi e i fa tti intorno a cui 
essi si aggirano. Gl’ idiotismi e i latinism i di cui 
ridondano queste scritture, sono all’ occorrenza 
spiegati; ma molto opportuno sarebbe un dizio- 
nario che raccogliesse queste voei e quelle che 
hanno un peculiare significato. Nè crediamo an- 
drà molto, cbe nelle nostre scuole sulla gram- 
m atica greca si troverà dovere avere la preva- 
lenza la gram m atica storica delia lingua italiana 
per un’ intelligenza piu scientifica de’ nostri clas- 
sici. Del rim anente, i difetti quali essi sieno dei 
nostro commento, saranno compensati dalle con- 
siderazioni che a questi Discorsi fece il Guicciar- 
dini, e da noi qui riportate insieme ai testi greci 
dal Machiavelli in quest’ opera im itati o tradotti. 
Una piu larga ricerca di tali fonti, in Aristotele 
in Tucidide e in altri, non sarebbe forse senza 
fru tto ; ma ciò è da lasciare alie scuole superiori. 
Per noi si dee nello studio dei classici cercare 
due u tilità , come ha detto il Ministro nella sua 
Circolare dei 10 luglio: 1’ una di esercitare il 
pensiero al lavoro deli’ espressione, 1’ a ltra  di 
stam parci la mente conforme al nostro genio 
pátrio; al quale effetto dopo la divina Commedia 
nessun altro scrittore meglio conferisce dei Ma­
chiavelli, di cui « il concetto senza essere di- 
stra tto  dali’ esempio altrui, prende tu tta  la sua 
forma nella mente deli’ autore. » (Circolare cit.)

Eecanati, 1 agosto 1892.
G . P lE R G IL I.





PROSPKTTO CRONOLOGICO

DELLA YITA

Dl NICCOLÒ MACHIAVELLI

A. U. E tà

1469 .............  Nasce in Firenze di Bernardo e Barto-
3 maggio jommea <ie’ Neiii. La sua famiglia illuslre, ma 

caduta in bassa fortuna, era venuta da tenrpi 
remoti in città dal comune di Montesperloli. 

1494. Anni 25. È posto in qualità di aiuto presso Mar- 
cello Virgílio Adriani, cancelliere delia Repub- 
blica.

1497. Anni 28. Sostiene con due epistole, una italiana
1’ altra latina, certi diritti di famiglia sur una 
chiesa dei Mugello.

1498. Anni 29. È preferito (19 giugno), fra quattro con-
correnti, per F ufficio di cancelliere delia se- 
conda cancelleria de’ Signori, e poco appresso 
(12 luglio) è fatto segretario dei magistrato dei 
Dieci di liberta e pace.

1499. Anni 30. È mandato presso Caterina Sforza, si- 
* gnora d’ Imola e di Forli, per concludere con

lei un accordo.
1500. Anni 31. È inviato in giugno nel campo contro

Pisa come segretario dei commissarí fiorentini
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A. D. E tà
presso 1’ esercito francese venuto in aiuto delia 
repubblica; e alia fine di luglio riceve ordine 
di recarsi con Francesco Delia Casa in Francia 
a persuadere il re Luigi XII che i soldati fran- 
cesi erano stati cagione dei disordini e dei dis- 
solvimento dei campo pisano. A novembre ri- 
torna a Firenze.

1501. Anni 32. Mandato piü volte a Pistoia a sedare i
tumulti' di quella faziosa cittadinanza.

1502. Anni 33. Sposa Marietta Gorsini.
Aceompagna nel giugno il vescovo di Volterra,

Francesco Soderini, andato ad Urbino presso 
Gesare Borgia, che disegnava impossessarsi d’al- 
cune t.erre di Valdichiana, ribellatesi a Firenze.

Ottiene da’ Francesi la restituzione di Arezzo.
II 5 ottobre è mandato ad Imola, presso Ge­

sare Borgia che si preparava in Romagna a 
sostenere la lotta contro i signori da lui spode- 
stati, i quali aveano formata una lega contro il 
comune nemico. II M. Io segue sino al gennaio 
1503, ed è testimonio delia presa di Senigallia 
e deli’ ecçidio che quel príncipe fece de’ suoi 
maggiori nemici.

1503 Anni 34. E a Roma in legazione, donde manda 
fflcembre alia Signoria informazioni sui primi afti dei 

nuovo papa Giulio II.
Scrive Del modo di trattare i popoli deUa Valãi- 

chiana ribellati.



DELLA VITA Dl NICCOLÒ MAGHIAVELLI XVII

A. D. Eià
1504. Anni 35. Inviato nel gennaio in Francia a chiedere

gli aiuti francesi contro Consalvo di Cordova, 
vincitore al Garigliano. Va anche al Signore di 
Piombino, e poi ha una gran parte nel tentativo 
di deviare 1’ Arno gettandolo in uno stagno 
presso Livorno, per fare che Pisa si arrenda.

1505. Anni 36. Va a Perugia per iscoprire 1’ animo di
Giampagolo Baglioni, e a Siena per indagare 
quali fossero le intenzioni di Pandolfo Petrucci, 
signore di quella città.

Alia fine di quest’ anno e nei primi mesi dei se- 
guente visita il Mugello e il Casentino, regi­
strando gli uomini atti al servizio militare.

1506. Anni 37. Scrive la prima provvisione per le Mi-
lizie cittadine, consigliando ed eseguendo la isti- 
tuzione di quesle, invece degli eserciti merce- 
nari che afiora teneva la Repubblica. 11 6 di- 
cembre il Conslglio maggiore di Firenze approva 
la formazione di tale milizia, governata dal ma- 
gistrato dei Nove, di cui il M. è posto Cancel- 
liere. Va anche per piü mesi in Romagna presso 
Giulio II, che attendeva a riconquistare quel 
paese alia chiesa.

1507 Anni 38. Va in legazione a Trento presso 1’ im-
iicembre peratore Massimiliano I.
1508. Anni 39. È nel campo contro Pisa, esercitandovi 

di fatto, se non di nome, 1’ autorità di commis- 
sario dei Dieci.
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A. D. Età
1509. Anni 40. Inviato novamente in legazione presso 

1’ imperatore Massimiliano a Mantova.
1510 Anni 41. Mandato in Francia per assicurare quel

gmgQ° re (je]ja fedeltti fiorentina.
1511. Anni 42. Rumoreggiando intorno la guerra, at-

tende a riordinare le milizie e munirele fortezze 
dei domínio. Cerca di allontanare da Pisa il 
Concilio, che i cardinali di parte francese ave- 
vano convocato contro Giulio II.

Nell’ autunno nuovo viaggio in Francia.
1512. Anni 43. Tornati i Mediei in Firenze, è deposto

dali’ ufficio di segretario de’ Dieci. Un decreto 
dei di 10 novembre lo confina nel território fio- 
rentino, un altro dei di 17 gli vieta di entrare 
nel palazzo dei Signori.

1513. Anni 44. Accusato di aver preso parte in una
congiura contro i Mediei, viene imprigionato e 
posto alia tortura: poi è riniesso in libertà per 
opera di Giuliano de’ Mediei. Ritiratosi in una 
sua villa presso San Casciano, pone mano a scri- 
vere i Discorsi sopra la prima Deca di Tito Livio 
e il Príncipe, confortato dalle lettere di Fran- 
cesco Vettori e di Francesco Guicciardini lo sto- 
rico, che gli serbarono 1’ antica amicizia. Come 
passasse la vita in quella campagna si vede 
da una sua lettera in data dei 10 dicembre a 
Francesco Vettori.

1516. Anni 47. Finito già nel 1813 il Príncipe continua
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sempre a scrivere i Discorsi sopra la prima 
Deca di Tito Livio, che vien leggendo in Fi- 
renze negli Orti Oricellari, alia presenza di 
Cosimo Rucellai, Zanobi Buondelmonte, Luigi 
Alamanni ed altri.

1518. Anni 49. Scrive il Libro sull’ arte delia guerra e
la Vita di Castruccio.

1519. Anni 50. E introdotto da Lorenzo Strozzi in casa
Mediei. II cardinale Giulio lo eccita a scrivere 
un discorso a Leone X sul modo di riformare il 
governo di Firenze.

1520. Anni 51. Scrive il Discorso sopra il riformare lo
Stato di Firenze. In esso consigliava Leone a 
tor via ogni forma di governo misto, creando o 
un’ assoluta sovranità o un’ assoluta liberta, la 
quale ultima gli mostrava esser piü conforme 
al genio e alie abitudini de’ fiorentini. Ma il suo 
consiglio non fu secondato.

Va a Lucca per commissione delia Signoria e 
dei cardinale Giulio a trattare gli affari di al- 
cuni mercanti fiorentini. Gli ufficiali dello Stu- 
dio con deliberazione deli’ 8 novembre lo con- 
ducono al loro servizio, perchè scriva la Storia 
di Firenze.

1521. Anni 52. Pier Soderini gli offre di entrare come
segretario ai servigi di Prospero Golonna, ma 
egli rifiuta, e va oratore a Garpi, dove tenevasi 
il Gapitolo de’ frati minori, per ottenere di fare
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nel dominio fiorentino una sola província, e 
separaria dal resto delia Toscana.

1524. Anni 55. Termina di scrivere le Storie Fiorentine. 
1525 Anni 56. Ottiene di esser messo nellé borse dei 
Íttem bre c j t t a ( J jn j abili agli uffici pubblici.
1526. Anni 57. È incaricato dal papa di assistere alie

fortificazioni che facea fare in Firenze per di- 
fenderla dal Borbone che minacciava Roma e 
la Toscana. — È mandato ambasciatore a Fran- 
cesco Guicciardini, luogotenente dei papa a Mo- 
dena e presso 1’ esercito delia lega contro 1’ im- 
peratore Cario V.

1527. Anni 58. Seguendo 1’ esercito ecclesiastico nel
maggio è inviato a Givitaveechia per muovere 
Andréa Doria, ammiraglio pontifício, in favore 
di Clemente VII. Avvenuto poi il sacco di Roma, 
e cacciati i Mediei da Firenze, essendo omai con- 
siderato come partigiano di quella famiglia, è 
avuto in sospetto e tenuto lontano dalle pubbli- 
che faccende, di che egli si accora grandemente. 
II 22 giugno muore in Firenze lasciando in 
somma povertà i figli Bernardo, Ludovico, 
Guido e Piero e la figliuola Bartolommea, che 
poi sposò Giovanni de’ Ricci. Fu sepolto in 
Santa Groce in una cappella gentilizia.
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NIGGOLÒ MACHIAVELLI

A ZANOBI BUONDELMONTI E COSIMO R U C E L L A Is)
SALUTE

Io vi mando un presente, il quale se non corrisponde 
agli obblighi che io lio con voi, è tale senza dubbio, quale 
hapotuto Niccolò Machiavelli mandarvi maggiore. 2) Perchè

*) II Rucellai, cui sono dedieati questi Discorsi, chiamavasi 
propriamente Bernardo dal nome deli’avo; ma essendo nato 
l’ anno stesso (1495} in cui moriva il padre suo Cosimo, era co- 
munemente appellato Cosimino. D’ indole generosa e benevola e 
dedito alie lettere , fu il primo ad avviare regolarm ente le adu- 
nanze negli Orti Oricellarii, fondati dali’ avo suo; e ai convegni 
che ivi si tenevano , interveniva il Machiavelli, che vi lesse ap- 
punto questi' Discorsi con plauso di tutti. Cosimino specialmente 
lo ammirò molto, e si legò a lui d 'un alfetto sincero, che fu ri- 
cambiato con vera am icizia; come appare eziandio dal primo libro 
àe\Y Arte delia guerra, dove se ne piange la morte immatura. 
Uno dei piú assidui frequentatori delle stesse ritmioni era anche 
Zanobi Buondelmonti, che poi congiurò contro i Mediei, e sco- 
perta la congiura fuggi in tempo, e misesi in salvo presso l’ amico 
suo Lodovico Ariosto, ch’ era allora governatore in Garfagnana. 
Passó poscia in Francia con Luigi A larnanni, e servi Franceseo I. 
Quando Firenze scacciò i Mediei, Zanobi rimpatriò , e fu onorato 
quale uno dei primi cittadini delia repubblica.

2) Bicorda quei versi deli’A riosto, canto I :
Nè che poco io vi dia da im putar sono ,
Chè quanto io posso dar, tutto vi dono.
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in quello io ho espresso quanto io so, e quanto io ho im- 
parato per una lunga pratica e continova lezione 1) delle 
cose dei monclo. E  non potendo nè voi nè altri ãesiderare 
da me piu, non vi potete dolere se io non vi ho donato 
piii. Bene vi può increscere delia povertà dello ingegno 
mio, quando siano queste mie narrazioni ') povere; e delia 
fallacia dei giudizio, quando io in molte parti, 3) discorren­
do , m’ inganni. 11 che essendo, non so quale di noi si abbia 
aá esser meno obbligato 4) alV altro: o io a voi, che mi 
avete forzato a scrivere quello ch' io mai per me medesimo 
non arei scritto; o voi a me, quando scrivendo non abbi 
sodclisfatto. Pigliate, adunque, questo D) in quello modo che 
si pigliano tutte le cose degli amici; dove si considera piu 
sempre la intenzione di chi manda, che le qualità delia 
cosa che è mandata. E  crediate che in questo 6) io ho una 
satisfazione, quando io penso che, sebbene io mi fussi in- 
gannato in molte sue circostanze, 7) in questa sola so ch' io 
non ho preso errore, di avere eletti roi, ai quali sopra 
tutti gli altri questi miei Discorsi indirizzi: si per chi, fa- 
cendo questo, mi pare aver mostro qualche gratitudine 
de’ benefizii ricevuti: si per che e’ mi pare esser uscito fuora

Leitura, studio.
2) Narrazione per discorso, ragionamento, usò anche Dante : 

Purg., XXXIII, 44-5:
E forse che la mia narrazíon buia 

............................ men ti persuade.
3) Preferiseo questa punteggiatura, non dovendosi inten- 

dere: discorrendo in molte parti; ma in molte parti m ’ ingann i;  
la qual frase risponde aquella che segue poi: sebbene io m i fussi 
ingannato in molte sue circostanze.

4) Abbia piú a dolersi deli’ altro.
6) Sott. dono.
6) Sott. come sopra, dono, presente.
“) In molti luoghi, parti deli’ opera.
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deli’uso comune di coloro che scrivono, i quali sogliono 
sempre le loro opere a qualche Príncipe indirizzare; e, 
accecati dali’ ambizione e dali' avarizia, laudano quello di 
tutte le virtuose qualitadi, quando diogni vituperevoleparte 
dovrebbono biasimarlo. Onde io, per non incorrere in qua- 
sto errore, ho eletti non quelli che sono Principi, ma quelli 
che per le infinite buone parti1) loro meriterebbono di es- 
sere; nè quelli che potrébbono di gradi, di onori e di ric- 
chezze riempiermi, ma quelli che, non potendo, vorrébbono 
farlo. Perchè gli uomini, volendo giuãicare dirittamente, 
hanno a stimare quelli che sono, non quelli che possono * 2) 
esser liberali; e cosí quelli che sanno, non quelli che, senza 
sapere, possono governare un regno. E  gli scrittori lau­
dano piü lerone 3) Siracusano quando egli era privato, che 
Per se4) Macedone quando egli era re: perchè a lerone a esser 
Príncipe non mancava altro che il principato; quelV altro 
non aveva parte alcuna di re, altro che il regno. Goãetevi, 
pertanto, quel bene o quel male che voi medesimi avete vo- 
luto: e se voi starete in questo errore, che queste mie op- 
pinioni vi siano gr ate, non mancherò di seguir e il resto 
delia istoria, 5) secondo che nel principio vi promisi. Valete.

P a r li: qualità, prerogative, Gelli: Er. 2 , 2. « Vedete: 
egli è piacevole, liberale, fedele; egli ha tulle le buone parti. »

2) Cioè possono a caso trovarsi nella condizione di . . . . o 
sono in istato di esser liberali.3) l é p u iv  JJ.SV TCpíÕTOV St.’  êttOTOÕ •/.«'tSV.TYjafZTO r q v  TUJV 
Sopaxooottov xai xtõv oop-pá/wv ò.py-qv, oh tcXoõtov, oh ôó^av, 
ohq itspov ohosv èx tí]ç TÓyrjç Ékotp.ov rcapaXaptóv.

(Polyb., VII, 8).
4) Perseo , ultimo re di Macedonia (178-77 a. C.) nella lotta 

che sostenne coi romani fu oscillante e timido; e lo trassero in 
ruina i suoi propri errori. V. Livio , lib. XLIV.

5) di Livio.
----- x>—





DEI DISCORSI
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Ancorachè, per la invida natura degli uomini, sia 
sempre stato pericoloso il ritrovare modi ed ordini 0  
nuovi, quanto il cercare acque e terre incognite, per es- 
sere quelli piü pronti a biasimare che a laudare le azioni 
d’ altri; nondimeno, spinto da quel naturale desiderio 
che fu sempre in me di operare, senza alcnn rispetto, 2) 
quelle cose che io creda rechino comune benefizio a cia- 
scuno, ho deliberato entrare per una via, la quale, non 
essendo stata per ancora da alcuno pesta, 3) se la mi 
arrecherà fastidio e difficultà, mi potrebbe ancora ar- 
recare prêmio, mediante quelli che umanamente4) di 
queste mie fatiche considerassero.5) E se 1’ ingegno po- 
vero, la poca esperienza delle cose presenti, la debole 
notizia delle antiche, faranno questo mio conato di- 
fettivo 6) e di non moltà utilità; daranno almeno la via ad

!) Ordinamenti, istituzioni.
2) R iguardo, tim ore.
3) Battuta.
4) Benevolmente.
5) Dessero giudizio.
6) Questo mio conato difettivo, questa mia prova, opera, im ­

perfeita.
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alcuno, che con piü virtü, 1) piü discorso ~) e giudizio, 
potrà a questa mia intenzione satisfare: 1 2 3) il che se non 
mi arrecherà laude, non mi dovrebbe partorire biasimo. 
E quando io considero 4) quanto onore si attribuisca al- 
1’ antichità, e come molte volte, lasciando andare molti 
altri esempi, un frammento d’ una antica statua sia stato 
comperato gran prezzo, per averlo appresso di sè, ono- 
rarne la sua casa, poterlo fare imitare da coloro che di 
quella arte si dilettano; "e come quelli poi con ogni in­
dustria si sforzano in tutte le loro opere rappresentarlo;5) 
e veggendo, dali’ altro canto, le virtuosissime opera- 
zioni6) che le istorie ci mostrano, che sono state ope- 
rate da regni e da repubbliche antiche, dai re, capita- 
ni, cittadini datori di leggi, ed altri che si sono per la 
loro patria affaticati, esser piü presto ammirate che 
imitate; anzi in tanto da ciascuno in ogni parte fuggite, 
che di quella antica virtü, non ci è rimaso alcun segno:7) 
non posso fare che insieme non me ne maravigli e dol-

1) Abilità.
2) Piü maleria da esarninare. Cfr. Daute, Purg., XXIX, v. 49:

La virtü ch’a ragion discorso ammanna.
8) Corrispondere, raggiungendo lo scopo.
4) Questo principio manca nelFediz. dei Bládo (1531), cosi 

come nella Testina, le quali invece cominciano appunto qui nel 
modo seguente : Considerando io quanto honore si attribuisca 
alV antichità, ecc.

5,i Riprodurlo.
6) Fatti, gesta.
7) Ricorda quei versi dei Leopardi nella canzone al M ai:

............................anime prodi,
............... . . al vostro sangue è scherno
E d' opra e di parola 
Ogni valor; di vostre eterne lodi 
Nè rossor piü nè invidia: ozio circonda 
I monumenti’vostri...............
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ga; e tanto piü, quanto io veggio nelle differenze l) clie 
intra i cittadini civilmente nascono, o nelle malattie nelle 
quali gli uomini incorrono, essersi sempre ricorso a 
quelli giudicii o a quelli rimedii che dagli antichi sono 
stati giudicati o ordinati. Perchè le leggi civili non sono 
altro che sentenzie date dagli antichi iureconsulti, le 
quali, ridotte in ordine, a’ presenti nostri iureconsulti 
giudicare insegnano; nè ancora la medicina è altro che 
esperienzia fatta dagli antichi mediei,, sopra la quale 
fondano i mediei presenti li loro giudicii. Nondimeno, 
nello ordinare le repubbliche, nel mantenere gli stati, 
nel governare i regni, nell’ ordinare la milizia ed amrni- 
nistrar la guerra, nel giudicare i sudditi, nello accre- 
scere lo império, non si trova nè principi, nè repubbli­
che, nè capitani, nè cittadini che agli esempi degli 
antichi ricorra. 2) II che mi persuado che nasca non tanto 
dalla debolezza nella quale la presente educazione ha 
condotto il mondo, o da quel male che uno ambizioso 
ozio 3) ha fatto a molte provincie e città cristiane, quanto 
dal non avere vera cognizione delle istorie, per non 
trarne, leggendole, quel senso, nè gustare di loro quel 
sapore che le hanno in sè. Donde nasce che infmiti che

1) Li t i .
2) La desinenza dei singolare, adoperata qui invece dei plu- 

rale, seguitando forse 1’ uso dei popolo, o procedente fors’anche 
dalla ornissione dei segno cite suole nei MSS. indicare la finale 
no; indusse i posteriori editori, non esclusi quelli delia Testina, 
a correggere: nè príncipe, nè repubblica , nè capitano, nè cit- 
tadino.

3) Richiama quei versi dei Monti nella canzone Per il Con­
gresso d ’ Udine:

Se dei natio vigor prostrati i nervi 
Superba ignavia non t ’ avesse e il molto 
Fornicar co’ tiranni e co’leviti.
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leggono, pigliano piacere di udire quella varietà delli 
accidenti che in esse si contengono, senza pensare al- 
trimenti d’ imitarle, giudicando la imitazione non solo 
difficile ma impossibile: come se il cielo, il sole, gli ele- 
menti, gli uomini fossero variati di moto, d’ ordine e di 
potenza, da quello ch’ egli erano anticamente. Volendo, 
pertanto, trarre gli uomini di questo errore, ho giudi- 
cato necessário scrivere sopra tutti quelli libri di Tito 
Livio che dalla malignità de’ tempi non ci sono stati in- 
terrotti, quello che io, secondo le antiche e moderne 
cose, giudicherò esser necessário per maggiore intelli- 
genzia d’ essi; acciocchè coloro che questi miei Discorsi 
leggeranno, possino trarne quella utilità per la quale si 
debbe ricercare *) la cognizione delia istoria. E benchè 
questa impresa sia difficile, nondimeno, aiutato da co­
loro che mi hanno ad entrare sotto a questo peso con- 
fortato, credo portarlo in modo, che ad un altro resterà 
breve cammino a condurlo al luogo destinato. 2)

*) Procacciare.
2) In questo proemio il Machiavelli dice che sa bene di esporsi 

a molte critiche, per la grande tiovità deli’ impresa cui si accinse; 
nondimeno, mosso dal desiderio che ha sempre avuto di ren- 
dersi utile agli a ltri, entra senza esitare « nella via da nessuno- 
ancora percorsa. » Quale è dunque questa via? In ogni cosa noi 
vogliamo imitare gli antichi. I nostri giureconsulti imparano a 
giudicare collo studio delle antiche leggi, altro infatti non es- 
sendo la giurisprudenza; e cosi la medicina non è altro che espe- 
rienza fatta dagli antichi, sulla quale i moderni si fondano e la 
continuano. Pure nell’ ordinare e mantenere le repubbliche. i 
regni, gli eserciti ; nell' arte di accrescere gl’ imperi e governare 
i sudditi, nessuno ricorre all’ esempio degli antichi. E questo 
nasce da mancanza di vera conoscenza delia sto ria , la quale tutti 
leggono pel solo piacere di udire la varietà dei casi in essa nar- 
ra ti, e non che pensare d’ im itarli; credono impossibile ogni 
imitazione, quasi che il cielo, il sole, gli elcm enti, gli uomini
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Gap. I. — Quali siano stati universalmente i principii 
di qualunque città, e quale fosse quello di Roma.

Coloro che leggeranno qual principio fosse quello 
delia città di Roma, e da quali legislatori e come ordi- 
nato, non si maraviglieranno che tanta virtü *) si sia per 
piü secoli mantenuta in quella città; e che dipoi ne sia 
nato quello im pério,2) al quale quella Repubblica ag- 
giunse. 3) E volendo discorrere prima il nascimento suo, 
dico che tutte le città sono edificate o dagli uomini natii 
dei luogo dove le si edificano, o dai forestieri. II primo 
caso occorre quando agli abitatori dispersi 4) in molte e 
piccole parti non par vivere sicuri, non potendo ciascuna 
per sè, e per il sito e per il piccol numero, resistere al- 
1’impeto di chi le assaltasse; e ad unirsi per loro difen- 
sione, 5) venendo il nemico, non sono a tempo; o quando 
fussero, converrebbe loro lasciare abbandonati molti 
de’loro ridotti; 6) e cosl verrebbero ad esser súbita preda 
dei loro nemici: talmente che, per fuggire questi peri-

non fossero sempre gli stessi. Questi üiscorsi perciò sono soritti 
a dimostrare principalmente 1’ utilità che si può nella politica 
cavare dalla storia. (Villa r i).

*) La parola virtü  per il M. significa sempre coraggio, ener­
gia, abilità cosi nel bene come nel male.

2) Potenza.
3) Pervenne.
4) Sparsi.
5) Costruisci: non sono a tempo ad unirsi, ecc. Defensione 

poi per difesa non è deli’ uso moderno.
6) Ridotti qui non vale fortilizi, ma semplicemente alberghi 

(Cfr. Petrarca, Son. LX11):
E là dov’ era il mio dolce ridutto.
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coli, mossi o da loro medesimi, o da alcuno che sia infra 
di loro di maggior autorità, si ristringono ad abitar in- 
sieme in luogo eletto da loro, piü comodo a vivere e piü 
facile a difendere. Di queste, infra molte altre, sono 
state Atene e Vinegia. La prima, sotto 1’ autorità di Te- 
seo, 1) fu per simili cagioni dalli abitatori dispersi edifi- 
cata; 1’ altra, sendosi molti popoli ridotti ín certe isolette 
che erano nella punta dei mare Adriático, per fuggire 
quelle guerre che ogni di, per lo avvenimento 2) di nuovi 
barbari, dopo la declinazione 3J dello império romano, 
nascevano in Italia, cominciarono infra loro, senza altro 
príncipe particolare che gli ordinassi, a vivere sotto 
quelle leggi che parvono loro piü atte a mantenerli. II 
che successe loro felicemente per il lungo ozio che il 
sito dette loro, non avendo quel mare uscita, e non 
avendo quelli popoli che affliggevano Italia, navigi 4) da 
poterli infestare: 5) talcliè ogni picciolo principio li potè 
fare venire a quella grandezza nella quale sono. G)

II secondo caso, quando da genti forestiere è edifi- 
cata una città, nasce o da uomini liberi, o che dipendono 
da altri: come sono le colonie mandate o da una repub- 
blica o da un príncipe, per isgravare le loro terre d’abi­
tatori, 7) o per difesa di quel paese che, di nuovo acqui-

1) L’ eroe nazionale degli Jonici. Egli congiunse in un solo 
corpo político i dodici stati indipendenti, nei quali al tempo di 
Cecrope era divisa 1’ Attica (0*qasóç da TÍâr||n, vale appunto 
1’ ordinatore), e fece Atene capitale dei nuovo regno. Questo be­
néfico accentramento fu deito synoicimos.

2) Venuta.
3) Caduta.
4) Navigli. È detto al modo veneziano.
5) M olestare, ma piü efficace.
6) Cfr. St. fior., lib. I, cap. 29, ove è discorso delie origini 

di Venezia.
7) Osserva a queslo luogo il Guicciardini non esser vero che
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stato, vogliono sicuramente e senza spesa manlenersi; 
delle quali città il Popolo romano ne edificò assai, e per 
tutto 1’ império suo: ovvero le sono edificate da un prin- 
cipe, non per abitarvi, ma per sua gloria; come Ia città 
di Alessandria da Alessandro. E per non avere queste 
cittadi la loro origine libera, rade volte occorre che le 
facciano progressi grandi, e possinsi intra i capi dei regni 
numerare. l) Simile a queste fu 1’ edificazione di Firenze, 
perchè (o edificata da’ soldati di Silla, o, a caso, dagli 
abitatori dei rnonti di Fiesole, i quali, confidatisi in quella 
lunga pace che sotto Ottaviano nacque nel mondo, si ri- 
dussero ad abitare nel piano sopra Arno) si edificò sotto 
1’ império romano: nè potette, ne’ principii suoi, fare 
altri augumenti 2) che quelli che per cortesia dei prín­
cipe li 3) erano concessi. 4)

Sono liberi li edificatori delle cittadi, quando al­

ie colonie mandate per sgravare i paesi di abitatori dipendano 
sempre da a ltri, perchè molte nazioni,com e furono e Galli e 
Cimbri e simili mandarono per la detta causa parte dei loro po- 
poli a cercare nuove sed i, le quali acquistate non avevano di- 
pendenza o recognizione alcuna da luoghi patrii.

t) E vero, osserva ü Guicciardini, che ordinariam ente que­
ste tali hanno tardato piú a cominciare a c re sc e re , avendo il 
principio subbietto ad altri; ma se intrattando per la bontà dei 
sito e per la buona istituzione o altra causa hanno avuto occa- 
sione d’ingrossare di ricchezze e di popolo, hanno poi avuta fa­
cilita di diventare potenti. E di questa spezie è stata Firenze, e 
tutte le colonie de’ Romani, che dopo la declinazione di Roma 
molte di loro sono diventate magniflche e potenti città; e forse 
chi discorressi a una a una, non troverebbe manco di queste sa- 

» lite in potenza notabile che di quelle che hanuo avuto il princi­
pio libero.

2) Accrescimenti.
3) Li per le, da illi dativo, è frequente nel Machiavelli.
4) Cfr. St. fior., lib. II, in principio, ove il M. discorre del- 

1’ origine di Firenze.
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cuni popoli, o sotto un principe o da per sè, sono 
costretti, o per morbo o per fame o per guerra, a 
abbandonare il paese pátrio, e cercarsi nuova sede: 
questi tali, o egli abitano le cittadi che e’ trovano 
ne’ paesi ch’ egli acquistano, come fece Moisè; o ne edi- 
ficano di nuovo, come fe’Enea. In questo caso è dove 
si conosce la virtü dello edificatore, e la fortuna dello 
edificato: la quale è piü o meno meravigiiosa, secondo 
che piü o meno è virtuoso colui che ne è stato principio. 
La virtü dei quale si conosce in duoi *) modi: il primo è 
nella elezione dei sito; l’ altro nella ordinazione delle 
leggi. E perchè gli uomini operano o per necessita o per, 
elezione; e perchè si vede quivi esser maggiore virtü 
dove la elezione ha meno autorità; è da considerare se 
sarebbe meglio eleggere, per la edificazione delle cit­
tadi, luoghi sterili, acciocchè gli uomini, costretti ad in- 
dustriarsi, meno occupati dalhozio, vivessino piü uniti, 
avendo, per la povertà dei sito, minore cagione di di- 
scordie; come intervenne in Raugia, z) e in inolte altre 
cittadi in simili luoghi edificate: la quale elezione sa­
rebbe senza dubbio piü savia e piü utile, quando gli 
uomini fossero contenti a vivere dei loro, e non voles- 
sino cercare di eomandare altrui. Pertanto, non potendo 
gli uomini assicurarsi 1 2 3) se non con la potenza, è neces­
sário fuggire questa sterilità dei paese, e porsi in luoghi 
fertilissimi; dove, potendo per la ubertà dei sito am- 
pliare, possa4) e difendersi da chi 1’ assaltasse, e oppri- 
mere qualunque alia grandezza sua si opponesse. E

1) Duoi, forma antiquata, avanzo forse d’una primitiva de- 
clinazione, come dua , duo , dui. Cfr. sua, suo, sui, suoi.

2) Ragusa (in Dalmazia) allora fiorente repubblica che reg- 
gevasi a popolo.

3) Farsi sicuri.
4) Sottintendi: la città.
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quanto a quell’ ozio che le arrecasse il sito: si debbe 
ordinare che a quelle necessitadi le leggi la costringhino, 
che ’1 sito non la costringesse; ed imitare quelli che 
sono stati savi, ed hanno abitato in paesi amenissimi e 
fertilissimi, e atti a produrre 'uomini oziosi ed inabili ad 
ogni virtuoso esercizio; che, per ovviare a quelli danni 
i quali r  amenità dei paese, mediante 1’ ozio, arebbero 
causati, hanno posto una necessita di esercizio a quelli 
che avevano a essere soldati; di qualità che, per tale 
ordine, *) vi sono diventati migliori soldati che in quelli 
paesi i quali naturalmente sono stati aspri e sterili. Intra 
i quali fu il regno degli Egizi, che non ostante che il 
paese sia amenissimo, tanto potette quella necessita 
ordinata dalle leggi, che vi nacquero uomini eccellentis- 
simi; e se li nomi loro non fussino dalla antichità spenti, 
si ve'drebbe come meriterebbero piü laude che Ales- 
sandro Magno, e molti altri de’quali ancora è la me­
mória fresca. E chi avesse considerato il regno dei Sol- 
dano, e 1’ordine de’Mammalucchi, e di quella loro mi- 
lizia, avanti che da Sali, Gran Turco, fusse stata spenta;2)

1 5

*) Provvedimento.
2) Verso l’anno 1230 un Sultano d’Egit.to fece coinprare 

12,000 schiavi fatti dai Mongoli, e ne formò una legione. Questa 
però a modo dei pretoriani di Roma, fecesi prepotente e dispose 
presto dei trono. Delia milizia dei Mammalucchi, che per tre- 
cenlo anui tiranneggiarono 1’ Egitto e la Soria, e furono sterm i- 
nati da Salim, gran signore di Turchia, discorre il Guicciardini 
nel decimoterzo libro deli’ Historia d’ Jtalia , A. 1518: .... « ra- 
piti da fanciulli dalle provincie vicine, e nutriti per molti anni 
con parcità di vitto, tolleranza delle fatiche e con esercitarsi con- 
tinuarnente nelharin i, nel cavalcare é in tutte 1’ esercitazioni ap- 
partenenti alia disciplina m ilitare, erano ascritti nell’ ordine 
de’ Mammalucchi; succedendo di mano in mano in quell’ ordine, 
non i íigliuoli de’ Mammalucchi m orti, ma altri che presi da 
fanciulli per ischiavi vi pervenivano con la medesima disciplina. »
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arebbe veduto in quello molti esercizi circa i soldati, ed 
arebbe in fatto conosciuto quanto essi temevano quel- 
1’ ozio a che la benignità dei paese gli poteva condurre, 
se non vi avessino con leggi fortissime ovviato. Dico, 
adunque, essere piü prudente elezione porsi in luogo 
fertile, quando quella fertilità con le leggi infra’debiti 
termini si restringe. Ad Alessandro Magno, volendo edi- 
ficare una città per sua gloria, venne Dinocrate archi- 
tetto, e gli mostro come ei la poteva fare sopra il monte 
A lho;*) il quale luogo, oltre alio esser forte, potrebbe ri- 
dursi in modo clie a quella città si darebbe forma umana; 
il che sarebbe cosa meravigliosa e rara, e degna delia 
sua grandezza: e domandandolo Alessandro di quello 
che quelli abitatori viverebbono, rispose, non ci avere 
pensato: di che quello si rise, e lasciato stare quel monte, 
edificò Alessandria, dove gli abitatori avessero a stare 
volentieri per la grassezza dei paese, e per la comodità 
dei mare e dei Nilo. Chi 2) esaminerà, adunque, la edi- 
ficazione di Roma, se si prenderá Enea per suo primo 
progenitore, sara di quelle cittadi edificate da’fore- 
stieri; se Romolo, di quelle edificate dagli uomini natii 
dei luogo; 3) ed in qualunche modo, la vedrà avere prin­
cipio libero, senza dependere da alcuno: vedrà ancora, 
come di sotto si dirà, a quante necessitadi le leggi fatte 1

1) V. in Plutarco la vila d’ Alessandro, c. 72, e lib. XIV di 
Strabone, c. 641, 23.

2) Chi, frequentíssimo ne’ classici, per se alcuno.
3) Roma, dice il Guicciardini, fu piú presto edilicata come 

colonia d’Alba, cioè da uomini o Albani o sudditi alio império di 
Alba, per amore di quelli luoghi dove erano nu t ri ti (erano stati 
allevati), o per ambizione di reggersi per sè s tess i: nè può Roma 
per rispetto di Enea applicarsi al membro (categoria) dei fore- 
stieri, perchè è un cercare le origini troppo da lontano, le quali 
non s' hanno a riferire a’ primi antecessori di chi ha edificato.
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da Romolo, Numa, e gli altri, Ia eostringessino; tal­
mente clie la fertilità dei sito, la comodità dei mare, le 
spesse vittorie, la grandezza dello império, non la pote- 
rono per molti secoli corrompere, e la mantennero piena 
di tante virtü, di quante mai fusse alcun’ altra repub- 
blica ornata. E perchè le cose operate da lei, e che 
sono da Tito Livio. celebrate, sono seguíte o per pub- 
blico o per privato consiglio, o dentro o fuori delia cit- 
tade, io comincerò a discorrere sopra quelle cose oc- 
corse dentro, e per consiglio pubblico,- le quali degne 
di maggiore annotazione giudicherò, aggiungendovi tutto 
quello che da loro dependessi; con i quali Discorsi que- 
sto primo libro, ovvero questa prima parte, si terminerà.

Cap. II. — Di quante spezie sono le repubbliche, 
e di qnale fu  la Repnbblica Romana.

Io voglio porre da parte il ragionare di quelle cit- 
tadi che hanno avuto il loro principio sottoposto ad al­
tri; e parlerò di quelle che hanno avuto il principio 
lontano ')  da ogni servitü esterna, ma si sono súbito go- 
vernate per loro arbitrio, o come repubbliche o come 
principato: le quali hanno avuto, come diversi principii, 
diverse leggi ed ordini. Perchè ad alcune, o nel prin­
cipio d’ esse, o dopo non rnolto tempo, sono state date 
da un solo le leggi, e ad un tratto; come quelle che fu- 
rono date da Licurgo agli Spartani: alcune le hanno 
avute a caso, ed in piü volte, e secondo li accidenti, 
come Pioma. Talchè, felice si può chiam are quella re- 
pubblica, la quale sortisee uno uorno si prudente, che 
le dia leggi ordinate in modo che senza avere bisogno 
di correggerle, possa vivere sicuramenle sotto quelle.

J) Scevro, franco. 
Ma ch ia v elli, Discorsi.
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E si vede che Sparta le osservò piü che ottocento anni 
senza corrómperle, o senza alcuno tumulto pericoloso: 
e, pel contrario, tiene qualclie grado d’ infelicità *) quella 
città, che, non si sendo abbattuta ad uno ordinatore 
prudente, è necessitata da sè medesima riordinarsi: e 
di queste ancora è piü infelice quella che è piü discosto 
dali’ordine; e quella è piü discosto, che con suoi or- 
dini è al tutto fuori dei dritto cammino, clie la possi 
condurre al perfetto e vero fine: perchè quelle che sono 
in questo grado, è quasi impossibile che per qualche 
accidentesi rassettino. Quelle altre che, se le non hanno 
P ordine perfetto, hanno preso il principio buono, e atto 
a diventare migliori, 2) possono per la occorrenza delli 
accidenti diventare perfette. Ma fia3) ben vero questo, 
che mai non si ordineranno senza pericolo; perchè li 
assai uomini non si accordano mai ad una legge nuova 
che riguardi uno nuovo ordine nella città, se non è mo­
stro loro da una necessità che bisogni farlo; e non po- 
tendo. venire questa necessità senza pericolo, è facil 
cosa che quella repubblica rovini, avanti che la si sia 
condotta a una perfezione d’ ordine. Di che ne fa fede 

-appieno la repubblica di Firenze, la quale fu dallo ac- 
cidente d’Arezzo, nel II, 4) riordinata: e da quel di Prato, 
nel XII, 5) disordinata. 1

1) È disgraziata.
2) La Bladiatia ha migliore-
3) L’ uso moderno, specie nella prosa, riíiuta questa forma 

di futuro.
4) Nel 1502 Arezzo cadde in mano delle genti dei Valentino. 

I fiorentini poi che 1’ ebbero ricuperata, volsero 1’ animo a rior- 
dinare il governo delia loro repubblica, per la confusione e i di- 
sordini dei quale era nato tanto pericolo (V. Guieciardini, lib. V, 
anno cit.). Fu,allora eletto il Gonfaloniere a vita.

5) Nel 1512 ai 29 d’agosto Prato venne presa e saccheggiata
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Volendo, adunque, discorrere quali furono li or- 

dini delia città di Roma, e quali accidenti alia sua per- 
fezione la condussero; dico, come alcuni che hanno 
scritto delle repubbliche, dicono essere in quelle uno 
de’ tre stati, chiamati da loro Principato, d’ Ottimati £) 
e Popolare; e come coloro che ordinano una ciltà, 
debbono volgersi ad uno di questi, secondo pare loro 
piü a proposito. Alcuni altri, e secondo la oppinione 
di molti piü savi, hanno oppinione che siano di sei 
ragioni governi; delli quali tre ne siano pessimi; tre 
altri siano buoni in loro medesimi, ma si facili a cor­
romperei, che vengono ancora essi ad essere perniziosi. 
Quelli che sono buoni, sono i soprascritli tre: quelli che 
sono rei, sono tre altri, i quali da questi tre dependono; 
e ciascuno d’ essi è in modo simile a quello che gli è 
propinquo, che facilmente saltano dali’ uno alPaltro: 
perchè il Principato facilmente diventa tirannico; li Ot- 
timati con facilita diventano stato di pochi; il Popolare 
senza difficultà in licenzioso si converte. s) Talmente che,

dagli Spagnoli, non senza colpa dei Gonfaloniere Soderin i, che 
fu cosi cagione delia rovina própria e delia calamità delia sua pa- 
tria ; perchè ne segui la cacciata sua e il ritorno de’ Mediei in 
Firenze.

J) O ttim ali, voce latina. Cic,, De Rep., I, 26: Q uunr [sum- 
m a rerum) est penes deleclos, tu m  illa  civiías, op tim atum  arbí­
trio regí dicilur. Fu prima adoperata in italiano dai Lraduttori 
e dagli scrittori politici dei secolo XVI.

2) Tutto questo luogo e inolta parte di quel che segue, è imi- 
tato,anzi piü spesso tradotto da un frammento dei sesto delle sto- 
rie di Polibio : II s pl 8: aip ó p íu v II oX tte  ia> v. Sup-paívei os, toòç 
tíXeÍotouç i:ojv j3ooXo|Asv(uv ò ioasxaXcinüç 'qp.lv ôíioSsiv.vústv Tisp: 
Ttüv t o ioÚtcov, xpícz Xs'fsiv ttoXltèÍõiv. lóv xò p.sv v.aXoõat B a - 
oiXeíav, tò r /  XApiaxov.paxíav, tò Ss xpíxov A-qp-oy-paxíav (111, 5 ). 
AOj y.rj). •(évrj p.sv s£ sivai p-qxsov íxoXitsuüv' xpía p.sv, a  rcavxeç 
TpüXXoÕOl, y.rj.l VÕV TCpOSÍpYJTCU' xpía 8s TOÓXOIÇ aop-tpuí], Xs-fiu òs
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se uno ordinatore di repubblica ordina in una città uno 
di quelli tre stati, ve lo ordina per poco tempo; perchè 
nessuno rimedio può farvi, a far che non sdruccioli nel 
suo contrario, per la similitudine che ha in questo caso 
la virtü ed il vizio. Nacquono *) queste variazioni di go- 
verni a caso intra li uomini: perchè nel principio dei 
mondo, sendo li abitatori rari, vissono un tempo di- 
spersi, a similitudine delle bestie; dipoi, multiplicando 
la generazione, si ragunorno insieme, e, per potersi 
meglio difendere, cominciorno a riguardare fra loro 
quello che fusse piü robusto e di maggiore cuore, e fe- 
cionlo come capo, e lo obedivano. 2) Da questo3) nacque 
la cognizione delle cose oneste e buone, differenti dalle 
perniziose e ree: perchè, veggendo 4) che se uno noceva

jrovapyíav, òXrfápyíuv, òyXexpaxíav. Ilpúix-q F v  ouv àvtaxa.- 
ghsÚíuç y.a.l tpoanuõç aovtaxaxai M ovapyía* xaúx‘jj 83 Sicsxai *al 
lv. xaóxvjç yevvãxat p.ôxà y.axaaxeoí]? y.a.l Stoptkúaôioç BaaiXsía. 
Míia[3aXXoúav)-ç 8è vadxyjç elç xà aop.cpuv] v.v.v.v., Xéyoj è' eíç 
Tupavvíòa' a.òíHç èy. xrjç xoóxcov mxaXuoetoç 3Ápioxonpaxía 
çósxat. K al [TTjV xaóxfjç elç ^OXifapy íav Ixxpair&íavjç y.a.xà cpú— 
ctv, xoõ 8e itXyj&ooç 6pY'Ã JJ-exeX&óvxoç xàç xojv Tiposaxojxtuv à8s- 
yíaç, Ysvvãxai Ay||aoç. 3Ey. òè xoóxoo ixáXiv u^pscoç y.al jrapavo- 
p.:aç àixoTrXYjpoüxai ai)v ypóvoiç 3OnXoy.paxía. {Polyb. IV, 6-10).

1) Antiquato per nacquero.
2) . . . .  aví~(Y.v\, xòv r-fi G(op.axiyjj £ú>p.-j7 uai x-jj (Jm/wg xóXfrvj

Siatpépovxa, xoõxov ■ qysLad-v.i y.al xpaxstv. (Ib. V, 7).
s) Dalla socievole convivenza: . . . . y.al xóxe Teptóxtuç evvota 

qíjvszai xoõ y.aXoõ y.al Siy.aíou xoíç àvílpiúrcotç, òp.otcuç 8è y.al 
xtüv Ivavxlcuv xoóxotç. (Ib. 16).

4) In questo membro è un esempio deli’ incertezza e del- 
1’ impaccio che reca alia sinlassi italiana 1’abuso delle forme dei 
gerundio , male fatte servire a usi e valori d iversi: mentre veg­
gendo e pensando  rappresentano due proposizioni casuali subor- 
dinate (in latino si potrebbero esprimere col quum  e il soggiun- 
tivo ), biasimando e onoratido han forza di due proposizioni 
relative (i quali biasimavano o biashnano, ecc.), e corrispon- 
dono a due participii presenti attivi latini.
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\ al suo benefatlore, ne veniva odio e compassione in tra 
gli uomini, biasimando li ingrati ed onorando quelli che 
fussero grati, e pensando ancora che quelle medesime 
ingiurie potevano esjser fatte a loro; per fuggire simile 
male, si riducevano a fare leggi, ordinare punizioni a 
chi contra1) facesse: donde venne la cognizione delia 
giustizia. 1 2) La qual cosa faceva che avendo dipoi 3) ad 
eleggere un príncipe, non andavano dielro al piü gagliar- 
do, ma a quello che fussi piü prudente e piü giuslo. Ma 
come dipoi si cominciò a fare il principe per successione, 
e non per elezione, súbito cominciorno li eredi a dege- 
nerare dai loro antichi; e lasciando 1’ opere virtuose, 
pensavano che i principi non avessero a fare altro che 
superare li altri di sontuosità e di lascívia e d’ogni altra 
qualità deliziosa: in modo che, cominciando il principe 
ad essere odiato, e per tale odio a temere , e passando 

I tosto dal timore alhoffese, ne nasceva presto una tiran- 
nide. Da questo nacquero appresso i principii delle ro- 
vine, e delle conspirazioni e congiure contra i principi; 
non fatte da coloro che fussero o timidi o deboli, ma 
da coloro che per generosità, grandezza d’ animo, ric- 
chezza e nobiltà, avanzavano gli altri; i quali non pote* 

I vano sopportare la inonesta vita di quel principe.4) La

1) Contraffare, neutro assoluto, per far contro alie leggi e 
agli sla tu ti, è delia miglior lingua dei secolo XIV.

2) . . . .  8x«v tüoo ixáXiv ãrspoç, ükò tfaxépoo xoytúv èrny.oo- 
pvj.c. rj povj^EÍaç sv xoíç Scvotç, vép.-/] tu) cnúaavxi yb p iv, àXXá 
ízots xai p/.«7ix$tv s-fyôtp-fj xoõxov, (pavspòv, (úç stxòç xü> xoioúxod 
ooaapsoísio&at v.al íxpoçy.óixxetv xooç elSoxaç, aovayavaxTOÕvxaç 
p.èv xã> tzí)m ç, àvatpépovxaç &’ i y ’ otôxoòç xò napaTxXvjoiov. ’E t 
ijjv OTioyiyveiai xiç évvoia jxap’ êxáaxitt xyjç xoõ xaS-qxovioç 5o- 
va[i.smç xai Hetuptaç' otíso sz v .v 0. p j :r ‘ y.r/.\ xéXoç StxatocóvYjç.

(Polyb. ib. VI, ti-7).
3) Cioè, dopo acquistato il senso dei giusto e deli’ onesto.
4) Ercet 5’ ly. 5ia5oy-qç xai y.axà yévoç xàç h.pyb.z n ap a-
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moltitudine, adunque, seguendo 1’ autorità di questi po- 
tenti, si armava contra al príncipe, e quello spento, ub- 
bidiva loro come a suoi liberatori. E quelli, avendo in 
odio il nome d’ uno solo capo, constituivano di loro me- 
desimi un governo; e nel principio, avendo rispetto alia 
passata tirannide, si governavano secondo le leggi ordi- 
nate da loro, posponendo ogni loro comodo alia comune 
utilità; e le cose private e le pubbliche con somma di- 
ligenzia governavano e conservavano. Venuta dipoi que- 
sta amministrazione ai loro figliuoli, i quali,*) non cono- 
scendo la variazione delia fortuna, non avendo mai pro- 
vato il male, e non volendo stare contenti alia civile 
equalità, ma rivoltisi alia avarizia, alia ambizione, alia 
usurpazione delle donne, feciono che d’ uno governo 
d’Ottimati diventassi un governo di pochi, 2) senza avere
Xap.pávovxsç, sxotp.a p.sv eiyov rjo-q xà npòç xvjv àaçáXeiav, 
txoi|j.a Ss vai txXs Íiu xiõv ívaviõv xà ixpòç xy)V xpocp-qv' xoxe os 
xaíç sTtifl-óp.íatç èão(j.svoL Sià xàjv Txspiouaíav, È^áXXouç p.sv 
so9--fjxaç ÔtcsXa^ov osív syeiv xoòç -f]-(oop.Évouç xtõv í>Txoxaxxo[J.s- 
vtov, sçáXXouç 8s vai itoivíXaç xàç ixspl xyjv xpocpàjv àixoXaúaetç 
vai rcapaaxeaàç. ’Etp3 oiç p.sv tpítóvou 'fsvop.svou vai 7xpoçvoüvjç, 
’scp oiç Sé jj.;.oooç ’svvatop.évoo v.al Soap.sviv-qç òpjàjç, èyévsxo 
p-sv èv xvjç (PaaiXsíaç xupavvlç, àpyà) Ss vaxaXóastoç l^svvãxo, 
vai oó"xaa'.ç SíUpouXviç xoiç Y|YOup.Évoiç' -qv oov sv xdtV ystpm- 
xíov, àXX3 sv xojv Yevvaloxàxmv vai p.sYaXo<jjuyoxáxiov, sxl os 
&appaXs(joxáx(ov àvòpãiv auvs(3atvs -fevéattai, Siàxò xouç xotoúxouç 
r|v'.axa ãúvaaftac. tpépstv xàç xãiv s<peaxcóx(ov uppsiç.

(Polyb. ib. VII, 6-9).
J) A volere che il senso non rim anga in sospeso, dovrebbe 

leggersi quesli o cosloro. Continua qui logicamente 1’ enumera- 
zione col passato venuta: ma le cose che ha da dire son tali che 
spostano 1’ attenzione dello scrittore, ed egli, dimenticata la pro- 
posizione temporale che ha posta (venuta.... ai figliuoli), cambia 
in principale la relativa seguente (i quali fecero....) balza dagPirn- 
perfetti descrittivi al passato e ai perfetti storici (rivoltisi — fe ­
cero — intervenne — si fè  — si levò — spense).

2) ToS Ss mX-qftouç, õxav Xáp-jj ispoaxáxaç, oovsixiayóovxoç
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rispetto ad alcuna civiltà: tal che in breve tempo inter- 
venne loro come al tiranno; perchè infastidita da’ loro 
governi la moltitudine, si fe’ ministra di qualunque di- 
segnassi in aleun modo offendere quelli governatori; e 
cosi si levò presto alcuno che, con F aiuto delia molti­
tudine, li spense. Ed essendo ancora fresca la memória 
dei príncipe e delle ingiurie ricevute da quello, avendo 
disfatto lo stato de’ pochi e non volendo rifare quel dei 
príncipe, si volsero alio stato popolare; e quello ordina- 
rono in modo, che nè i pochi potenti, nè uno príncipe 
vi avesse alcuna autorità.*) E perchè tutti gli stati nel
xaxà x<õv -f]You|J.évu>v òià xàç ixpoEipYjp.évaç a íx ía ç , xò p.ev xõjç 
JBaoiXsíaç u a i p.ovapyíaç síòoç àpãyjv àvijpEíxo, xò ò l xãjç ’ A p t-  
axoxpaxíaç aòthç àpyàjv ÈXáp,3avs x a l y ^veoiv. T o lç  y “ P y M - ~  

xaXóaaot xooç p,ovápyooç oíovsl yáp iv èx ysipòç áíxoStòóvxsç 
oí KoXXol, xoóxoiç Èypõjvxo Txpoçxáxacç, x a l xoóxoiç êicéxpsixov 
TCSpl ccplõv. Oí 8È XÒ JJ.ÈV jxpcõxov àGJASVÍÇoVXEÇ XT|V SiUXpOIXYjV , 
oòàsv jcpoòpY’-aíxepov sxoioõvxo xoõ xoiv-j} aop/pápovxoç, x a l xv j- 
8ep.ovix<Jç, x a l cpoXaxxixãiç Sxaoxa ysipíÇovxsç, x a l xà xáx’ 
ÍS tav, x a l xà xo ivà xoõ x Xy]9-ooç. "Oxs ò l òiaSsÇaivxo TtáXiv 
TtalSsç ixaoà TxaxÉpojv xà]v xoiaóxYjV s loüo íav, ànsipo i p.lv ovteç 
xaxiüv, àrcsipoi 8è xafróXoo TcoXixixrjç Í góxyjxoç, x a l ixappYj- 
c íaç , xstfpap.p.svai 8’ àpyãjç sv xaíç xojv rcaxspujv s looa ía iç  
x a l Txpoayouyaíi; • 6pp.-í]aavxsç oí p.ev Ix l ixXsovs|íav x a l ipiXap- 
Y»píav aSixov, oí ò’ ètcI p-sílaç x a l xàç àp.a xaóxatç ò.íxXy] gxooç 
Eüo jyíaç, oí ò’ I j t i  xàç xiõv Yuvaixõiv ô^pstç, p.sxÉaxY]aav p.sv 
xv]v ’ApiGxoxpaxíav eiç ’ OXiYapyíav. (Polyb. ib. V I I I ,  1-5).

i )  T ayò  os xaxsoxsóaaav êv xolç ixX^ifsat jtáXcv xà rtapa- 
TrXYjGia xoíç àpxt p-qS-sTci' 8iò x a l TtapaixXYjoiov auvé^aiVE xò xé- 
Xoç aòxâüv y ^Yve0'9'a t xyjç xaxaaxpoprjç xolç ixepl xoòç xopávvoóç 
àxoy^p-aou FEiisiSàv Y“ p vtç aovtfsaaáp.ôvpç xòv (pO-óvov x a l xò 
jjlI goç xax ’ aoxóüv, xò ixapà xolç ixoXíxaiç ôixápyov, xaixEixa 
■8-app-fjG-fl XÉYeiv Yj Txpàxxetv x i xaxà xojv ixposoxojxojv, xãv sxoi- 
p.ov x a l aovspYÒv Xap-^ávEi xò itX rj& oç. A ou tòv, ooç p.lv tpo- 
vsóaavxsç, ooç 8s cpoYaoEÚGavxsç, oòxs [òaGiXÉa Tcpoíaxao^at 
xoXp.<õtfiv, exi 8sòióxsç xyjv xojv ixpóxEpov àS ixíav, ooxs txXsiogiv 
ETUxpÉitEtv xà xoivà &appoõai; ixapà xcóoaç aòxolç oogyjç xtjç 
Tipóxspov &Yvoíaç. M óvfjç 8è aipíai xaxaXEWcop.Évf)ç èXixí8oç àxs -
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principio hanno qualche reverenza, l) si mantenne questo 
stato popolare un poco, ma non molto, massime spenta 
che fu quella generazione che 1’ aveva ordinato; per- 
chè súbito si venne alia licenzia, dove non si temevano 2) 
nè li uomini privati nè i pubblici; di qualità che, vivendo 
ciascuno a suo modo, si facevano ogni di mille ingiurie: 
talchè, costretti per necessita, o per suggestione 3) d’ al- 
cuno buono uomo, o per fuggire tale licenzia, si ritorna 
di nuovo al principato; e da quello, di grado in grado, si 
riviene verso la licenzia, ne’ modi e per le cagioni deite. 
E questo è il cerchio nel quale girando tutte le repubbli- 
che si sono governate, e si governano: ma rade volte 
ritornano ne’ governi medesimi; perchè quasi nessuna 
repubblica può essere di tanta vita, che possa passare 
molte volte per queste mutazioni, e rimanere in piede. Ma 
bene interviene che, nel travagliare, 4) una repubblica, 
mancandoli sempre consiglio e forze, diventa suddita 
d’ uno stato propinquo, che sia meglio ordinato di lei: 
ma dato che questo non fusse, sarebbe atta una repub­
blica a rigirarsi infinito tempo in questj governi. 5)
paiou t Tj ;  sv  abxolç, èrcl xaóxvjv xaxa:pÉpoViai' v.ctí t yjv  psv íxo -  

eiav óç apytv.íjç Sepoupaxíav l~oívjsav, rqv Sè to,v y.oi- 
vâiv íxpovoiav yal ixioxtv elç c<pãç aòxoòç àvéXctJíov.

(Polyb. ib. VIII, 6; IX, 1-3).
l) Cioè, conseguono osservanza rispeltosa. Non chiaro. 
s) Ríspettavano.
3) Incitamento, istigazione.
*) Neutro, travagliarsi, agitarsi, cioè nel passare che fa per 

diverse agitazioni e condizioni varie politiche.
5) Questa teoria deita successione dei governi e dei loro ri- 

corsi ricorda quella esposta piú tardi da G. B. Vico: nè deve me- 
ravigliarci, dice il Villari, percliè P una e P altra è cavata dalla 
storia di Roma. Essa dei resto è accetlata in parte anche dai 
moderni. Aõxrj xcikizv.&v «vav.úv.).to3iv (conclude anche Polibio), 
aoTY] (póasíoç olvtovopía, nafl1 -qv p;tapá).).si xal p.êtKaxaxat, 
v.c/.\ jxáXtv siç aóxà yatavxã xà v.axà xàç tzoXtxsta;. ,1b. IX, 10).
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Dico, adunque, che tutti i detti modi sono pestiferi, 

per la brevità delia vita che è ne’ tre buom, e per la mali- 
gnità che è ne’ tre rei. Talchè, avendo quelli che pruden- 
temente ordinano feggi, conosciuto questo difetto, fug- 
gendo ciascuno di questi modi per sè stesso, n’ elessero 
uno che participasse di tutti, giudicandolo piü fermo e 
piü stabile; perchè l’uno guarda *) 1’ altro, sendo in una 
medesima città il Principato, li Ottimati, ed il Governo 
Popolare.8) Intra quelli che hanno per simili constituzioni 
meritato piü laude, è Licurgo ; 3) il quale ordinò in modo 
le sue leggi in Sparta, che dando le parti sue ai Re, 
agli Ottimati e al Popolo, fece uno stato che durò piü 
che ottocento anni, con somma laude sua, e quiete di 
quella città. Al contrario intervenne a Solone, 4) il quale

1) Tiene a freno.
2) II Guicciardini dice anch’ esso non esser dubbio « che il 

governo misto delle ire spezie, principi, ottimati e populo, è mi- 
gliore e piú stabile che uno governo semplice di qualunque delle 
tre  spezie, e massirne quando è misto in íjnoéo che di qualunque 
spezie è tolto il buono e lasciato*indietro ilcattivo; che è il punto 
a che bisogna avvertire, e dove può consistere la fallacia di chi 
gli ordina. »

3) Licurgo era considerato dagli Spartani, come 1’ autore di 
quelli ordinam enti, ai quali collegavasi la grandezza storica delia 
loro città; ma quanto universali sono le lodi a lui tribu ta te , al- 
trettanto incerta e malfondata è ogni notizia attenente alia sua 
personalità. Non per questo egli è da considerare come un per- 
sonaggio mitico, nè è punto da porre in dubbio che nella se- 
conda metà dei nono secolo av. Cr. sia in realtà vissuto ed abbia 
operato in Sparta un personaggio di tal nome. Tucidide, che è 
la fonte piu sicura, là dove tien ragione delia costituzione spar- 
ta n a , è parco assai di parole rispetto all’ autore di quegli ordina­
menti , mentre invece determina con tutta certezza 1’ epoca nella 
quale essbsorsero. La costituzione di Licurgo cadrebbe a giudizio 
suo intorno all’ anno 820 av. Cr. Per essa fu stabilita a Sparta una 
diarchia, una gerusia di venfotto  membri, uivassemblea popolare.

*) Solone, figiio di Esecestide, Arconte in Alene nel 594,
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ordinò le leggi in Atene; che per ordinarvi solo lo stato 
popolare, lo fece di si breve vita, che avanti morisse vi 
vide nata la tirannide di Pisistrato: *) e benchè dipoi2) 
anni quaranta ne fussero cacciati gli suoi eredi, e ritor- 
nasse Atene in liberta, perchè la 3) riprese lo stato po-

abbattuta 1’oligarchia ereditaria, ordinò in quattro classi, se- 
condo il censo, i cittadini, formando un assemblea di 400 mem- 
bri eletti dalle tre prime classi. Fece pure un tribunale, chiamato 
Eliea, e ricostitui 1’Areopago. Cosi egli stesso cantava (poichè 
fu anche scrittore di poesie politiche e morali) i vantaggi dei suoi 
ordinam enti:

Z\Y]fxto [xsv Ya P soüjy.a tosov upaxoç. oaxov errapTcst.
T tp -^ ç  oot’ ácpsXtòv oox’ lü o p s£ á p .sv o ç  '

oi 8’ st^ov Sóvoquv v.rj.i )^p-í]jj.aaiv •qoav à fq x o í,
K aí zolç l<ppaaá[j.Y]v jj.rj8sv àetxsç zysiv.

"ExttjV 8’ afrifiPoAcúv y.pr/.xEpòv aáy.oç àuipoiépotaiv,
Nty.ctv 8’ ouv. stv.ç’ oòòstÉpooç àSíycuç.

Appresso viaggiò in Asia e in África, ma ritornato dopo 10 
anni in Atene, trovò dimenticate ie sue leggi.

Hinc cfinspiratis factionum partibus 
Areem tyrannus occtípat Pisistratus, (Phaed.)

a cui il legislatore invano si oppose. Intorno a Solone la fonte 
principale è Plutarco, il quale attinse alie poesie soloniche, a 
Didimo e a Dermippo.

1) Pisistrato nacque intorno alTanno G00 av. Cr. di nobile 
stirpe, le origini delia quale si faeeano risalíre al gerenio Ne- 
store,

................ dalla cui bocca uscieno
Piú che mel dolce d’eloquenza i rivi.

Con Solone, che gli era parente per parte di madre, egli fu 
d’ aecordo, finchè non si trattò di sacrificare le sue mire ambi- 
ziose alfam ore di patria. Ma nel 561 av. Cr. si fe’ tiranno; 
nel 560 fu cacciato d’ Atene; richiamato nel 556; ricacciato nel 
552 si ritirò in Eubea; riafferrò lo stato nel 538, e raorendo (527) 
lo trasmise ai fígli Ippia ed Ipparco.

2) Oggi direbbesi: dopo quarant’anni o quaranl’ anni dopo.
3) L a , ella, essa: forma fiorentina da non usarsi in scrit- 

tura grave.
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polare secondo gli ordini di Solone, non lo tenne piü 
che cento anni, ancora che per mantenerlo facesse molte 
constituzioni, per le quali si reprimeva la insolenzia 
de’ grandi e la licenzia deli’ universale, le quali non furon 
da Solone considerate: nientedimeno, *) perchè la non 
le mescolò con la potenzia dei Principato e con quella 
delli Ottimati, visse Atene, a rispetto di Sparta, brevís­
simo tempo.

Ma vegniamo a Roma; la quale 2) nonostante che 
non avesse uno Licurgo che la ordinasse in modo, nel 
principio, che la potesse vivere lungo tempo libera, 
nondimeno furon tanti gli accidenti che in quella 
nacquero, per la disunione che era intra la Plebe ed il 
Senato, che quello che non aveva fatto uno ordinatore, 
lo fece il caso.. Perchè, se Roma non sorti la prima 
fortuna, sorti la seconda;3) perchè i primi ordini se fu- 
rono defettiví, nondimeno non deviarono dalla diritta via 
che li potesse condurre alia perfezione. Perchè Romolo 
e tutti gli altri Re fecero molte e buone leggi, conformi 
ancora al vivere libero: ma perchè il fine loro fu fon- 1

1) Qui abbiamo come una ripresa dei período, le parti delia 
quale sono coordinate e corrispondono alie precedenti. Innanzi 
a nienledirneno sottintendi di nuovo tutta la frase concessiva 
precedente: ancora che per m anlenerlo , Perchè la non le m e­
scolò . . . .  nienledirneno , ecc. =  perchè la riprese lo stalo po- 
polare , ecc. Visse Atene —  non lo tenne p iü  che cento anni.

2) L a  quale è un soggetto che rimane sospeso, perchè non. 
regge nessuna proposizione. Siffatti anacoluti sono frequentissimi 
nél discorso famigliare e negli scrittori antiehi, i quali nel det- 
tare obbedivano piú alia natura che alia grammatica. In siffatta 
costruzione 1 'idea principale, dominatrice dei discorso, non re- 
gola grarnmaticalmente il periodo, donde nasce un elegante di- 
saccordo fra la lógica e la grammatica.

3) Cfr. il principio dei capitolo. L a  prim a fortuna  è quella 
di aver in sorte ab initio  un ordinatore prudente; la seconda è 
quella di avere il principio buono e atto a migliorare.
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dare un regno e_non una repubblica, quando quella città 
rimase libera, vi mancavano molte cose che era neces­
sário ordinare in favore delia libertà, le quali non erano 
state da quelli Re ordinate. E avvegnachè quelli suoi 
Re perdessero 1’império per le cagioni e modi discorsi; 
nondimeno quelli che li cacciarono, ordinandovi súbito 
duoi Consoli che stessino nel luogo dei Ré, vennero a 
cacciare di Roma il nome, e non la potestà regia: tal- 
cbè, essendo in quella Repubblica i Consoli ed il Senato, 
veniva solo ad esser mista di due qualità delle tre sô  
prascritte; cioè di Principato e di Ottimatj. Restavali 
solo a dare luogo al Governo Popolare: onde, essendo 
diventata la Nobiltà romana insolente per le cagioni che 
di sotto si diranno, si levò il Popolo contro di quella; 
talchè, per non perdere il tutto, fu coslretta concedere 
al Popolo la sua parte; e, dali’ altra parte, il Senato e 
i Consoli restassino *) con tanta autorilà, che potessino 
tenere in quella Repubblica il grado loro. E cosi nacque 
la creazione de’ Tribuni delia plebe, dopo la quale crea- 
zione venne a essere piü stabilito lo stato di quella Re­
pubblica, avendovi tutte le tre qualità di governo la 
parte sua. E tanto li fu favorevole la fortuna, che ben- 
chè si passasse dal governo de’ Re e delli Ottimati al 
Popolo, per quelli medesimi gradi e per quelle mede- 
sime cagioni che di sopra si sono discorse; nondimeno 
non si tolse mai, per dare autorità alli Ottimati, tutfa 
1 autorità alie qualità regie; nè si diminui 1’ autorità in 
tutto alli Ottimati, per daria al Popolo; m a 2) rima-

*) Questo congiuntivo manca di reggimento espresso. 11 ra- 
gionamento dei Machiavelli, rigorosamente stretto da legami 
tutli in terio ri, sdegna talora passaggi è congiungimenti mani- 
festi. Qui è facile sottintendere si fece in modo, si provvide che, 
o somigliante legaine.

2) Sottintendi: l'autorilà, soggetto di fece.
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nendo mista, fece una repubblica perfeita: alia quale 
perfezione venne per la disunione delia plebe e dei Se- 
nato, come nei duoi prossimi seguenti capitoli larga­
mente si dimostrerà. *)

9  Cosi il Villari riassume questo capitolo: « Gli uomini in- 
cominciarono prima a vivere come b ru ti; pensarono poi a sce- 
gliersi un capo per meglio difendersi, ed elessero il piú forte. 
Cosi sorsero le prime società; cominciò a nascere il sentimento 
dei giusto e delfonesto ; si fecero le prime leggi, e s’ imposero 
pene ai colpevoli. Allora non si scelse il piú forte, ma il piú sa- 
vio e prudente, per affidargli il comando, che esso trasmise poi 
agli eredi, e si ebbe cosi la monarchia, che fu la prima forma di 
governo. Se non che, per la innata inclinazione degli uomini ad 
abusare di tutto, non appena il monarca fu sicuro dei potere, che 
prima o poi si trasformò in tiranno. Allora sorsero a difesa pró­
pria e dei popolo, di cui si fecero capi, gli ottim ati, e ne segui 
il governo aristocrático, che, a sua volta, eccedendo appena fu 
sicuro, si trasformò in oligarchico. Si levó finalmente il popolo, 
e fondo il governo democrático, che, anch’esso, per le stesse ra- 
gioni eccedendo, cadde nella demagogia. Questa rese necessário 
nuovamente il principato, e 1’ umana società ripercorse poi da 
capo la stessa via, rigirandosi in essa all’ infinito, quando, come 
pure spesso avviene, non fu a mezzo dei cammino, ferm ata, di- 
venendo preda degli Stati vicini. Per evitare i pericoli di queste 
continue mutazioni e rivoluzioni, i prudenti trovarono il governo 
misto, che partecipa di tutte e tre le forme ad un tempo, giudi- 
candolo piú fermo e sicuro, perchè essendo in una inedesima 
città il principato, gli ottimati ed il governo popolare, 1’ uno sta 
a guardia deli’ altro. Questo è quello che Licurgo fece a Sparta 
con resujtato eccellente. Romolo, invece, fondò una m onarchia; 
ma quello che a Roma non fece il legislatore, segui per forza 
naturale delle cose e per buona fortuna. L’ insolenza dei re fece 
sorgere il governo dei consoli é degii ottim ati, f  insolenza di 
questi ultimi fece sorgere il popolo che, senza abbattere nè i 
consoli nè gli ottimati, ebbe parte al potere. E cosi si formò na- 
turalm ente un governo misto, nel quale 1’ elemento monarchico 
coi consoli, e quello deli’ aristocrazia e dei popolo vi avevano 
parte nello stesso tempo, »
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I

C a p. III. — Quali accidenti facessino creare in Roma 
i Tribuni delia plebe; il che fece la Repubblica piú perfetta.

Come dimostrano tutti coloro che ragionano dei vi- 
vere civile, e come ne è piena di esempi ogni istoria, è 
necessário a chi dispone una repubblica, ed ordina leggi 
in quella, presupporre tutti gli uomini essere cattivi, *) 
e che l i2) abbino sempre ad usare la malignità dello 
animo loro, qualunche volta ne abbino libera occasione; 
e quando alcuna malignità sta occulta 3) un tempo, pro­
cede da una occulta cagione, che, per non si essere 
veduta esperienza dei contrario, 4) non si conosce; ma la

liil

£) « 11 mondo è una lega di birbanti contro gli uomini da 
bene » dice il Leopardi, col quale il Machiavelli ha bene spesso 
comune il vizio deli’ esagerazione, e dei recare alfassoluto ve- 
rità relative. Ed « è posto troppo assolutam ente, nota qui il Guic- 
ciardini, che gli uomini non operano mai bene se non per neces- 
sità, e che chi ordina una repubblica gli debba presupporre tutti 
cattivi, perchè molti sono che, etiam avendo faculta di far male, 
fanno bene, e tutti gli uomini non sono cattivi. E vero che e 
nello ordinare una repubblica, e in ogni altra faccenda , si debbe 
ordinare le cose in modo, che chi volessi fare male non possa; 
non perchè sempre tutti gli uomini siano cattivi, ma per prove- 
dere a quelli che fossino cattivi; e s’ ha a considerare in questa 
m atéria, che gli uomini tutti sono per natura inclinati al b en e , e 
a tu tti, dala parilate term inorum , piace piú il bene che il male, 
e se alcuno ha altra inclinazione, è tanto contro alio ordinário 
degli a ltri, e contro a quello primo obietto che ci porge la natu­
ra , che piú presto si debbe chiamare mostro che uomo. » — 
« Per n o i, aggiunge il V illari, le leggi essendo fatte dagli uom ini, 
essendo espressione dei loro modo di sentire e di pensare, ne 
risulta chiaro che, se in essi non fosse germe veruno di bontà, 
non si avrebbero nè le buone leggi nè le virtú che ne derivano. »

2) Quelli, soggetto.
3) Non si manifesta.
4) Da quel che appare.
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fa poi scoprire il tempo, il quale dicono essere padre 
d’ ogni verità. Pareva che fusse in Roma intra la Plebe 
ed il Senato, cacciati i Tarquini, una unione grandíssi­
ma; e che i Nobili avessino deposta quella loro super- 
bia, e fussino diventati d’ animo popolare, e sopporta- 
bili da qualunche, ancora che intimo. Stette nascoso 
questo inganno, *) nè se ne vide la cagione, 1 2) infino che 
i Tarquini vissono; dei quali temendo la Nobiltà,' ed 
avendo paura che la Plebe mal trattata non si acco- 
stasse loro, si portava umanamente con quella: ma 
come prima furono morti i Tarquini, e che ai Nobili fu 
la paura fuggita, cominciarono a sputare 3) contra alia 
Plebe quel veleno che si avevano tenuto nel petto, ed 
in tutti i rnodi che potevano la offendevano: 4) la qual 
cosa fa testimonianza a quello che di sopra ho detto, 
che gli uomini non operano mai nulla bene, se non per 
necessità; ma dove la elezione 5) abbonda, e che vi si può 
usare licenzia, si riempie súbito ogni cosa di confusione 
e di disordine. Però 6) si dice che la fame e la povertà fa 
gli uomini industriosi, e le leggi gli fanno buoni. E dove 
una cosa per sè medesima senza la legge opera bene, 
non è necessária la legge; ma quando quella buona 
consuetudine manca, è sübito la legge necessária. Però, 
mancati i Tarquini, che con la paura di loro tenevano 
la Nobiltà a freno, convenne pensare a uno nuovo or-

1) Ei-rore.
2) Che era il tim ore, di cui parla appresso.
3) Frase poco nobile, ma efficace.
4) Insignis hic annus est nunlio Tarquinii mortis.... eo 

nuritio erecti palres, erecta plebes. Sed patribus nitnis luxuriosa 
ea fu it laetitia: plebi, cui ad eam diem  sum m a ope inservitum  
erat, injuriae a primoribus fieri coepere. Liv. I, 21-6.

5) La libera scelta.
6) Cioè, rispetto alia necessità.
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dine che facessi quel medesimo effetto clie facevano i 
Tarquini quando erano vivi. E però, dopo molte con- 
fusioni, romori e pericoli d i*) scandali, che nacquero 
intra la Plebe e la Nobiltà, si venne per sicurtà delia 
Plebe alia creazione de’ Tribuni;z) e quelli ordinarono 
con tante preminenze e tanta riputazione, che potessino 
essere sempre di poi mezzi3) intra la Plebe e il Senato, 
e ovviare alia insolenzia de’ Nobili.

Gap. IV. — Che la disunione delia Plebe e dei Senato romano 
fece libera e potente quella Pepubblica

Io non voglio mancare di discorrere sopra questi 
tumulti che furono in Roma dalla morte de’ Tarquini 
alia creazione de’Tribuni; e di poi4) alcune cose contro 
la oppinione di molti che dicono, Roma essere stata una 
repubblica tumultuaria, e piena di tanta confusione, 
che se la buona fortuna e la virth militare non avesse 
supplito a’loro 5) difetti, sarebbe stata inferiore ad ogni 
altra repubblica. Io non posso negare che Ia fortuna e 
la milizia non fussero cagioni deli’ império romano; ma 
e’mi par bene, che costoro non si avvegghino, che

q  II di qui non segna specificazione ma proventenza.
2) La famosa secesione delia plebe sul monte sacro, la 

quale fu causa delia creazione de’ primi cinque tribuni, avvenne 
nel 260 u. c. =  493 av. Cr.

3) Intermediari. E qui il Guicciardini nota come i tribuni 
non a. fussino uno magistrato in mezzo tra ’1 senato e la plebe; 
perchè bene erano temperamento delia potenza de’ nobili; ma 
non, e converso, delia licenza delia plebe. »

4) E dopo discorrere alcune cose, ecc.
5) Pronome plurale riferito a repubblica, preso come col- 

lettivo.
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dove è bnona milizia, conviene che sia buono ordine, 
e rade volte anco occorre che non vi sia buona fortuna. 
Ma vegnamo alli altri particolari di quella città. Io dico 
che coloro che dannano 4) i tumulti intra i Nobili e Ia 
Plebe, mi pare che2) biasimino quelle cose che furono 
prima cagione di tenere libera Roma; 3) e che conside- 
rino4) piü a’ romori ed alie grida che di tali tumulti 
nascevano, che a’ buoni effetti che quelli partorivano: 
e che non considerino come e’ sono in ogni repubblica 
duoi umori5) diversi, quello dei popolo, e quello dei 
grandi; e come tutte le leggi che si fanno in favore delia 
liberta, nascono dalla disunione loro, come facilmente 
si può vedere essere seguito in Roma; perchè da’ Tar- 
quini ai Gracchi, che furono piü di trecento anni, i tu­
multi di Roma rade volte partorivano esilio, radissime 
sangue. Nè si possono, per tanto, giudicare questi tu­
multi nocivi, nè una repubblica divisa, che in tanto 
tempo per le sue differenze non mandò in esilio piü che 
otto o dieci cittadini, e ne ammazzò pochissimi, e non 
molti ancora condennò in danari. Nè si può chiamare 
in alcun modo, con ragione, una repubblica inordinata, 
dove siano tanti esempi di virtü; perchè li buoni esempi 
nascono dalla buona educazione; la buona educazione *)

*) Condannano.
2) Costruisci: To dico che mi pare che coloro che dannano i 

tumulti intra i Nobili e la Plebe, biasim ino, ecc.
3) Non fu, oppone il Guicciardini, la disunione tra la plebe 

e il senato •• che facesse Roma libera e potente, perchè meglio 
sarebbe stato, se non vi fossino slate le cagioni delia disunione; 
nè furono utili queste sedizioni, ma bene manco dannose che non 
sono State in molte altre città . . . ; ma laudare le disunioni è 
come laudare in un infermo la inferm ità, per la bontà dei rime- 
dio che gli è stato applicato. »

4) Badino, abbiano riguardo.
5) Due tendenze, inclinazioni.

Ma c h i a v e l l i , D isc o rs i. 3
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dalle buone leggi; e le buone leggi da quelli tumulti che 
molti inconsíderatamente dannano: *) perchè chi esa- 
minerà bene il fine d’essi, non troverà ch’egli abbino 
partorito alcuno esilio o violenza in disfavore dei co- 
mune bene, ma leggi ed ordini in benefizio delia pub- 
blica libertà. E se alcuno dic'esse: i modi erano straor- 
dinari, e quasf efferrati, vedere il Popolo insieme gridare 
contra il Senato, il Senato contra il Popolo, correre tu- 
multuariamente per le slrade, serrare le botteghe, par- 
tirsi tutta la Plebe di Roma, le quali tutte cose spaven- 
tano, non che altro, chi legge;2) dico come ogni città 
debbe avere i suoi modi con i quali il popolo possa sfo- 
gare 1’ambizione 3) sua, e massime quelle cittadi che nelle 
cose importanti si vogliono valere dei popolo: intra le 
quali la città di Roma aveva questo modo, che quando 
quel Popolo voleva ottenere una legge, o e’ faceva al- 
cuna delle predette cose, o e’ non voleva dare il nome 4) 
per andare alia guerra, tanto che a placarlo bisognava 
in qualche parte satisfarli. E i desiderii de’ popoli liberi 
rade volte sono perniziosi alia libertà, perchè e’naseono 
o da essere oppressi, o da suspizione 5) di avere a es- 
sere oppressi. E quando queste oppinioni fussero false, 
e’ vi è il rimedio delle concioni, 6) che 7) surga qualche

J) Qui abbiamo un bell’ esempio di Sorite (ctupóç) piú argo- 
menti aecumulati insieme.

2) Splendida prammatografia, cui 1'asindeto e gl’infmiti ag- 
giungono efflcaeia per modo da formare come un’ armonia imi- 
tativa.

£) Ambizione è qui nel vero e proprio senso di brama di 
partecipare alia cosa pubblica. Gr. tptX<mp.ía.

4) Scriversi alia milizia, arruolarsi.
5) Lat., sospetto.
6) Radunate, assemblee, parlamenti.
7) Nelle quali. Che senza preposizione nell’ uso dei popolo e
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uomo da bene, che, orando, dimostri loro come e’ si in- 
gannano: elipopoli, come diceTullio, benchè siano igno- 
ranti, sono capaci1) delia verità, e facilmente cedono, 
quando da uomo degno di fede è detto loro il vero. Deb- 
besi, adunque, piü parcamente biasimare il governo 
romano, e considerare che tanti buoni effetti quanti 
uscivano da quella repubblica, non erano causati se non 
da otlime cagioni. E se i tumulti furono cagione delia 
creazione de’ Tribuni, meritano sommalaude; perchè, 
oltre al dare la parte sua alP amministrazione popola- 
re, * 2) furono constituiti per guardia delia liberta roma­
na, come nel seguente capitolo si mostrerà.
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Gap. V. — Dove piü securamente si ponga la guardia delia 
libertà, o nel Popolo o ne’ Grandi; e quali lianno 
maggiore cagione di tumultuare, o chi vuole acqui- 
stare o chi vuole mantenere.

Quelli3) che prudentemente hanno costituita una 
repubblica, intra le piü necessarie cose ordinate da loro, 
è slato costituire una guardia alia libertà: e secondo

pressa gli antiehi basta a indieare qualunque relazrone. Cír. 
« Questa vita terrena è quasi un prato, Che ’1 serpente tra fiori 
e P erba giace. » Petr. Son., 79.

*) Aceessibili alia verità, arrendevoli.
2) Anaeoluto. Vuol dire che il popolo per rnezzo de’ tribuni 

ebbe la parte sua nell' amministrazione pubblica.
3) Qui è un nuovo esempio d’ anaeoluto, ad evitare il quale 

avrebbe dovuto dire: « Intra le piú necessarie cose ordinate da 
quelli che prudentemente, ecc. »; ma, ne avrebbe scapitato l’efli- 
cacia dei d ire , perchè quel soggetto, posto lassú in principio, 
ha un certo che di forza a destarci súbito in m ente 1’ idea prin- 
cipale, che, quantunque significata con una parola posta cosi as- 
solutamente, domina tutto il discorso.



3 6 DEI DISCORSI
che questa è bene collocata, dura piü o meno quel vi* 
vere libero. E perchè in ogni repubblica sono uomini 
grandi e popolari, *) si è dubitato nelle mani di quali sia 
meglio collocata detta guardia. Ed appresso i Lacede- 
moni, e, ne’ nostri tempi, appresso de’Viniziani, la è 
stata messa nelle mani de’ Nobili; ma appresso de’Ro- 
mani fu messa nelle mani delia Plebe.2) Per tanto, è ne­
cessário esaminare, quale di queste repubbliche avesse 
migliore elezione. 3) E se si andassi dietro 4) alie ragio- 
ni, ci è clie dire da ogni parte; ma se si esaminassi il 
fine loro, si piglierebbe la parte de’Nobili, per aver 
avuta la liberta di Sparta e di Vinegia piü lunga vita 
che quella di Roma. E venendo alie ragioni, dico, pi- 
gliando prima la parte5) de’ Romani, come e’si debbe 
mettere in guardia coloro d’una cosa,6) che hanno 
meno appetito di usurparia. E senza dubbio, se si con­
sidera il fine de’nobili e delli ignobili, si vedrà in quelli 
desiderio grande di dominare, ed in questi solo deside- 
rio di non essere dominati; e, per conseguente, mag- 
giore volontà di vivere liberi, potendo meno sperare 
d’usurparia7) che non possono li grandi: talchè, essendo 
i popolani preposti a guardia d’ una liberta, è ragione-

t) Patrizi e plebei
z) In Roma, dice il Guicciardini, la guardia delia liberta non 

fu manco ne’ patrizii che ne’ plebei; perchè e i consoli e i ditta- 
tori n ’avevano cura e autorità di difendere la liberta, come si 
vede e in Spurio Melio e in Manlio Capitolino, de’ q u a l ip e r  
insidiare alia liberta, fu I’ uno ammazzato , 1’ alíro messo in pri- 
gione da’ d ittatari; e negli ultimi tempi la sedizione de’Gracchi, 
e la conjurazione di Catilina fu oppressa da’ Consoli.

3) Avesse scelto meglio.
4) Attendesse.
5) Difendendo , cioè 1’ elezione dei Romani.
6) Costruisci: mettere in guardia d 'una cosa coloro che, ecc.
7) L’ oggetto è cosa, come sopra.
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vole ne abbino piü cura; e non la potendo occupare 
loro, non permetíino che altrí la occupi. Dali’ altra 
parte, chi difende 1’ ordine spartano e veneto, dice che 
coloro che mettono la guardia in mano de’ potenti fanno 
due opere buone: 1’ una, che satisfanno piü all’ ambi- 
zione di coloro che avendo piü parte nella repubblica, 
per avere questo bastone *) in mano, hanno cagione di 
contentarsi piü; 1’altra, che lievano una qualità di au- 
torità dagli animi inquieti delia plebe, che è cagione 
d’ infinite dissensioni e scandali in una repubblica, e 
atta a ridurre la nobiltà a qualche disperazione,2) che 
col tempo faccia cattivi effetti. E ne danno per esempio 
la medesima Roma, che per avere i Tribuni delia plebe 
questa autorità nelle mani, 3) non bastò loro aver un 
Consolo plebeio, che gli vollono avere ambedue. Da 
questo, 4) e’ vollono la Censura, il Pretore, e tutti li altri 
gradi deli’ império 5) delia città: nè baslò loro questo. 
chè menati dal medesimo furore, cominciorno poi, col 
tempo, a adorare 6) quelli uomini che vedevano atti a 
battere la Nobiltà; donde nacque la potenza di Mario, 
e la rovina di Roma. E veramente, chi discorresse bene 
F una cosa e 1’ altra, potrebbe stare dubbio, quale da 
lui fusse eletto per guardia di tale liberta , non sapendo

d) fíaslone, sta qui metaforicamente per com ando, autorità. 
(Cfr. o. Villani, II: E cosi s’acquetaro loro discordie sotto il ba- 
stone dei Comune e popolo di Firenze.

2) A.tlo spacciato, violento.
3) I tribuni non furono creati, dice il G uicciardini, per di- 

fendeie la liberta contro a chi volesse opprimere tutta la repub­
blica , ma solo per difesa delia plebe contro a chi la voleva op­
primere.

•*) Modo ellittico: da questo principio movendo.
5) Cariche.
c) Levare a cielo.



\

■  '  . *  - \ '
* -  - --

DEI DISCORSI
quale qualità d’ uomini sia piü nociva in una repubbli- 
ca, o quella che desidera acquistare quello che non ha, 
o quella che desidera mantenere 1’ onore già acquistato. 
Ed in fine, chi sottilmente esaminerà tulto, ne farà 
questa conclusione: o tu ragioni d’ una repubblica che 
vogli fare uno império, l) come Roma; o d’ una che li 
basti mantenersi. Nel primo caso, gli è necessário fare 
ogni cosa come Roma; nel secondo, può imitare Vine- 
gia e Sparta per quelle cagioni, e come nel seguente 
capitolo si dirá.

Ma, per tornare a discorrere quali uomini siano 
in una repubblica piü nocivi, o quelli che desiderano 
d’acquistare, o quelli che temono di perdere lo acqui­
stato; dico che, sendo fa-tto Marco Menennio 2) ditta- 
tore, e Marco Fulvio maestro de’ cavalli, tutti duoi 
plebei, per ricercare certe congiure che si erano fatte 
in Capova contro a Roma, fu dato ancora loro auto- 
rità dal Popolo di potere ricercare chi in Roma per 
ambizione e modi straordinari s’mgegnasse di venire al- 
consolato, ed agli altri onori delia città. 3) E parendo alia 
Nobiltà, che tale autorità fusse data al Dittatore contro 
a lei, sparsero per Roma, che non i nobili erano quelli 
che cercavano gli onori per ambizione e modi straordi­
nari, ma gl’ ignobili, i quali, non confidatisi nel sangue 
e nella virtü loro, cercavano per vie straordinarie ve­
nire a quelli gradi; e particolarmente accusavano il 
Dittatore. 4) E tanto fu potente questa accusa, che Me-

*) Conquistare.
2) C. Maenius dictus; is il/. Foslium m agislrum  èquilum  

d ix it. Anno av. Cr. 314. V. Liv., IX , 26.
3) Coiliones honorum adipiscendnrum causa fadas adver­

sas rempublicam esse.
4) lnd é  nobilitas, nec ii modo, in quos crimen intendeba-
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nermio, fatta una concione e dolutosi delle calunnie da- 
tegli da’Nobili, depose la dittatura, e sottomessesi al 
giudizio che di lui fussi fatto dal Popoio; e dipoi, agi- 
tata la causa sua, ne fu assoluto: dove si disputo assai, 
quale sia piü ambizioso, o_quel che vuole mantenere o 
quel che vuole acquistare; perchè facilmente 1’ uno e 
1’ altro appetito può essere cagione di tumulti grandis- 
simi. Pur nondimeno, il piü delle volte sono causati da 
chi possiede, percliè la paura dei perdere genera in loro 
le medesime voglie che sono in quelli che desiderano 
acquistare; perchè non pare agli uomini possedere si- 
curamente quello che P uomo ha, se non si acquista di 
nuovo deli’ altro. E di piü vi è, che possedendo molto, 
possono con maggior potenzia e maggiore moto fare al- 
terazione.1) Ed ancora vi è di piü, che li loro scorretti e 
ambiziosi portamenti accendono ne’ petti di chi non pos­
siede voglia di possedere, o per vendicarsi contro di loro 
spogliandoli, o per potere ancora loro entrare in quella 
ricchezza e in quelli onori che veggono essere male 
usati dagli altri.

Cap. VI. — Se in Boma si poteva orcLinare uno stato, 
che togliesse via le inimicizie intra il Popoio ed il Senato.

Noi abbiamo discorsi di sopra gli effetti che face- 
vano le controversie intra il Popoio ed il Senato. Ora, 
sendo quelle seguitate in fino al tempo de’ Gracchi, *

tu r , sed universi sim ul negare nobilium  id crimen esse, quibus 
si nu lla  obstetur fraudes pateat via ad honorem , sed liom inum  
novo ru m : ipsos adeo dictalorem m agistrum que equitum reos 
magis quam quaesilores idoneos ejus crim inis esse. 

d) Mutazione dello stato, rivoluzione.
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dove furono cagione delia rovina dei vivere libero, po- 
trebbe alcuno desiderare che Roma avesse fatti *) gli 
effetti grandi che la fece, senza che in quella fussino 
tali inimicizie. Però mi è parso cosa degna di conside- 
razione, vedere se in Roma si poteva ordinare uno stato 
che togliesse via 2) dette controversie. Ed a volere esami- 
nare questo, è necessário ricorrere a quelle repubbliche 
le quali senza tante inimicizie e tumulti sono state lun- 
gamente libere, e vedere quale statò era il loro, e se 
si poteva introdurre in Roma. In esempio tra li antichi 
ci è Sparta, tra i moderai Vinegia, state da me di sopra 
nominate. Sparta fece uno Re, 3) con un picciolo Sena- 
to, che la governasse. Vinegia non ha diviso il governo 
con i nomi; ma, sotto una 4) appellazione, tutti quelli che 
possono avere amministrazione si chiamano Gentiluomi- 
n i.5) II quale modo lo deite il caso, piü che la prudenza 
di chi dette loro le leggi: perchè, sendosi ridotti in su 
quelli scogli dove è ora quella città, per le cagioni dette 
di sopra, molti abitatori; come furon cresciuti in tanto 
numero, che a volere vivere insieme bisognasse loro 
far leggi, ordinorono una forma di governo; e conve- 
nendo spesso insieme ne’consigli a deliberare delia città, 
quando parve loro essere tanti che fussero a sufílcienza 
ad un vivere político, chiusono la via a tutti quelli altri 
che vi venissino ad abitare di nuovo, di potere conve- 
nire ne’ loro governi;G) e, col tempo, trovandosi in quel

4) Prodotti.
2) Impedisse.
3) A dir propriamente era una diarchia. V. pag.,25, nota.
A) Unica.
5) Per questo titolo di Gentiluomini vedi appresso il Cap. LV. 
u) Consigli. 11 Rlachíavelli sembra scambiare la primitiva

«aristocrazia dei Veneti col piú recente e maraviglioso atto políti­
co, che si chiamò Serrata dei gran Consiglio, fatta 1’ anno 1297.
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luogo assai abitatori fuori dei governo, per dare riputa- 
zione a quelli che governavano, gli chiamarono Genti- 
luomini, e gli altri Popolani. Potette questo modo na- 
scere e mantenersi senza tumulto, perchè quando 
e’ nacque, qualunque allora abilava in Vinegia fu fatto 
dei governo, di modo che nessuno si poteva dolere; 
quelli che dipoi vi vennero ad abitare, trovando lo stato 
fermo e terminato, 4) non avevano cagione nè como- 
dità di fare tumulto. La cagione non v’ era, perchè non 
era stato loro tolto cosa alcuna: la comodità non v’ era, 
perchè chi reggeva gli teneva in freno, e non gli adope- 
rava in cose dove e’ potessino pigliare autorità. Oltre di 
questo, quelli che dipoi vennono ad abitare Vinegia, 
non sono stati molti, e di tanto numero, che vi sia di- 
sproporzione da chi gli governa a loro che sono gover- 
nati; perchè il numero de’ Gentiluomini o egli è eguale 
a loro, o egli è superiore: sicchè, per queste cagioni, 
Vinegia potette ordinare quello stato, e mantenerlo unito.

Sparta, come ho detto, essendo governata da un 
Re e da uno stretto Senato, potette mantenersi cosi 
lungo tempo, perchè essendo in Sparta pochi abitatori, 
ed avendo tolta la via a chi vi venisse ad abitare,* 2) ed 
avendo prese le leggi di Licurgo con reputazione, 3) le 
quali osservando, levavano via tutte le cagioni de’ tu- 
multi, poterono vivere uniti lungo tempo: perchè Li­
curgo con le sue leggi fece in Sparta piü equalità di

V

*) Uno stabile e compiuto ordinamento.
2) La postura delia vallata deli’ E uro ta , chiusa fra il Taigeto 

e il Parnone, rendeva piú agevole il segregamento degli Spãrta- 
n i, e lavoriva in loro P indole repulsiva verso gli stranieri. Era 
come un campo ben guardato, dal quale nessuno poteva uscire, 
dove nessuno poteva entrare senza averne avuta facoltà. V. la 
Storia  greca di C. Curtius: il.

3) Con plauso, credito, favore. Erodoto, VI, 5‘2.
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sustanze, *) e meno equalità di grado; perchè quivi era 
una eguale povertà, ed i plebei erano manco ambiziosi, 
perchè i gradi delia città si distendevano in pochi citta- 
dini ed erano tenuti discosto dalla plebe, nè gli nobili 
col trattargli male dettero mai loro desiderio di avergli. 
Questo nacque dai Re spartani, i quali essendo collocati 
in quel principato e posti in mezzo di quella nobiltà, 
non avevano maggiore rimedio a tenere fermo la loro 
degnità, che tenere la plebe difesa da ogni ingiuria: il 
che faceva che la plebe non temeva, e non desiderava 
império; e non avendo império nè temendo, era levata 
via la gara che la potessi avere con la nobiltà, e la ca- 
gione de’tumulti; e poterono vivere uniti lungo tempo. 
Ma due cose principali causarono quesla unione: 1’ una 
esser pochi gli abitatori di Sparta, e per questo pote­
rono esser governati da pochi; 1’ altra, che nón accet- 
tando forestieri nella loro repubblica, non avevano oc- 
casione nè di corrompersi, nè di crescere in tanto che 
la fusse insopportabile a quelli pochi che la governavano.

Considerando adunque tutte queste cose, si vede 
come a’ legislatori di Roma era necessário fare una delle 
due cose, a volere che Roma stessi quieta come le so- 
praddette repubbliche: o non adoperare la plebe in 
guerra, come i Viniziani; o non aprire la via a’ fore­
stieri, come gli Spartani. E loro feceno 1’ una e 1’ altra; 
il che dette alia plebe forza ed augumento, ed infmite 
occasioni di tumultuare. E se lo stato romano veniva 
ad essere piü quieto, ne seguiva questo inconveniente, 
cli’ egli era anco piü debile, perchè gli si troncava la 
via di potere venire a quella grandezza dove ei perven- 
ne: in modo che volendo Roma levare le cagioni de’ tu- 
multi, levava anco le cagioni dello ampliare. Ed in tutte
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le cose umane si vede questo, ch i1) le esaminerà bene: 
che non si può mai cancellare uno inconveniente, che 
non ne surga un altro. Per tanto, se tu vuoi fare un 
popolo numeroso ed armato per potere fare un grande 
império, lo fai di qualità che tu non lo puoi poi maneg- 
giare a tuo modo: se tu lo mantieni o piccolo o disar- 
mato per potere maneggiarlo, se egli acquista dominio, 
non lo puoi tenere, o diventa si vile, che tu sei preda 
di qualunche ti assalta. E però, in ogni nostra delibe- 
razione si debbe considerare dove sono meno inconve- 
nienti, e pigliare quello per migliore partito: perch.è 
tutto ne tto ,* 2) tutto senza sospetto 3) non si trova mai. Po- 
teva, adunque, Roma a similitudine di Sparta fare un 
Príncipe a vita, fare un Senato piccolo; ma non poteva, 
come quella, non crescere il numero de’ cittadini suoi, 
volendo fare un grande im pério:4) il che faceva che il 
Re a vita ed il picciol numero dei Senato, quanto alia 
unione, gli sarebbe giovato poco.

Se aleuno volesse, per tanto, ordinare una repub- 
blica di nuovo, arebbe a esaminare se volesse ch’ ella 
ampliasse, come Roma, di dominio e di potenza, ov- 
vero ch’ ella stesse dentro a brevi termini. Nel primo 
casd, è necessário ordinarla come Roma, e dare luogo

{) Sul chi indipendente vedi la Sintassi italiana dei Forna- 
ciari. Parte 1, cap. <2, § 22, nota. Esso è frequentíssimo nei clas- 
sici, e sta per se aleuno , come abbiam visto anche a pag. 16.

2) Sicuro, seevro di pericoli.
3) Pericolo, timore.
4) E l Sé tiç [Aei^óvtuv Itpisw . y.àv.sTvo v.òXkwj xai osp.vó-

vspov eiva: vofúÇei z ò  itoXXã>v jj. I v tcoXXiBv S’ èjttxpa-
zeiv v.v.1 SeaTtóÇeiv, izá v z r / .ç  S’ eíç aòxòv , ual veóstv
icpbç abzòv' 'crjSé ky] guyXu)Pyi'c®0V, vò p.Év Aazcuvnuuv èvòsèç 
etvat KoXReupa, zò SI P(up.aíojv S:«tpspsiv, xai Sovap.iy.ojvápr/.v 
Éyôtv x-fjv oóoxaotv. (Polyb. VI, 5üj.
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a’ tumulli a alie dissensioni universali, il meglio che si 
può; perchè senza gran numero di uomini, e bene ar- 
mati, non mai una repubblica potrà crescere, o se la 
crescera, mantenersi. Nel secondo caso, la puoi ordi- 
nare come Sparta e come Vinegia: ma perchè P am* 
pliare è il veleno di simili repubbliche, debbe, in tutti 
quelli modi che si può, chi le ordina proibire loro lo 
acquistare; perchè tali acquisti fondati sopra una repub­
blica debole, sono al tutto la rovina sua. Come inter- 
venne a Sparta ed a Vinegia: delle quali la prima aven- 
dosi sottomessa quasi tutta la Grécia, mostrò in su uno 
minimo accidente il debole fondamento suo; perchè, se- 
guita la ribellione di Tebe, *) causata da Pelopida, ribel- 
landosi 1’ altre cittadi, rovinò al tutto quella repubhlica. 
Similmente Vinegia, avendo occupato gran parte d’ Ita- 
lia, e la maggior parte non con guerra ma con danari 
e con astuzia, come la ebbe a fare prova delle forze 
sue, perdette in una giornata 2) ogni cosa. Crederei be­
ne, che a fare una repubblica che durasse iungo tempo, 
fussi il miglior modo ordinarla dentro come Sparta o 
come Vinegia; poria in luogo forte, e di tale potenza, 
che nessuno credesse poterla súbito opprimere; e dal- 
1’ altra parte, non fussi si grande, che la fussi formida- 
bile a’ vicini: e cosi potrebbe lungamente godersi il suo 
stato. Perchè, per due cagioni si fa guerra ad una re­
pubblica: Puna per diventarne signore, Paltra per paura l

l) Anni av. Cr. 379, deeembre. La liberazione di Tebe dal- 
)’ oligarchia lacônica fu feconda di gravissime conseguenze, poi- 
ehè per essa la potenza spartana, che quasi pesante incubo te- 
neva oppressa tutta la Grécia , e che allora piú che mai sembrava 
invincibile , ricevelte tutto ad un tratto una terribile scossa.

?) Allude alia battaglia d’Agnadello e delia Ghiara d’ Adda, 
avvenuta il 14 maggio 1509. V. la Storia d' Italia  dei Guicciardi- 
ni, lib. VIII, e le Storie fiorenhne dei nostro , I, 29.
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cli’ella non ti occupi. *) Queste due cagioni il soprad- 
detto modo quasi in tutto toglie via; perchè, se la è dif- 
ficile ad espugnarsi, come io la presuppongo, sendo 
bene ordinata alia difesa, rade volte accaderà, o non 
mai, che uno possa fare disegno d’ acquistarla. Se la si 
starà intra i termini suoi, e veggasi per esperienza, 
che in lei non sia ambizione, non occorrerà mai che 
uno per paura di sè gli faccia guerra: e tanto piü sa- 
rebbe questo,8) se e’ fusse in lei constituzione o legge 
che le proibisse 1’ ampliare. E senza dubbio credo, che 
potendosi tenere la cosa bilanciata in questo modo, che 
e’ sarebbe il vero vivere politico, o la vera quiete di 
una città. Ma sendo tutte le cose degli uomini in moto, 
e non potendo stare salde, conviene che le saglino o 
che le scendino; e a molte cose che la ragione non t’ in- 
duce, t’ induce la necessita: talmenle che, avendo ordi­
nata una repubblica atta a mantenersi non ampliando, 
e * 2 3J la necessita la conducesse ad ampliare, si verrebbe 
a tôrre via i fondamenti suoi, ed a faria rovinare piü 
presto. Cosi, dali’ altra parte, quando il Cielo le fusse 
si benigno, che la non avesse a fare guerra, ne nasce- 
rebbe che 1’ ozio la farebbe o effeminata o divisa; le 
quali due cose insieme, o ciascuna per sè, sarebbono 
cagione delia sua rovina. Pertanto, non si potendo, 
come io credo, bilanciare questa cosa, nè mantenere 
questa via dei mezzo ap u n to ;4) bisogna, nello ordinare 
la repubblica, pensare alia parte 5) piü onorevole; ed or­
dinária in modo, che quando pure la necessita la indu-

J) Soprafíaccia.
2) Cioè, che nessuno le farà guerra per paura di sè.
3) Questo e vale ancorchè come et dei Latini sta per eliam .
j) íntendi Mantenere a punto, con precisione, esattezza, ecc.
5) Al partito.
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cesse ad ampliare, ella potesse quello ch’ ella avesse 
occupato, conservare. E, per tornare al primo ragiona- 
mento, credo che sia necessário seguire Eordine roma­
no, e non quello deli’ altre repubbliche ; perchè trovare 
un modo, mezzo infra 1’ uno e 1’ altro, 1) non credo si 
possa, e quelle inimicizie cbe intra il popolo ed il se- 
nato nascessino, tollerarle, pigliandole per uno incon­
veniente necessário a pervenire alia romana grandezza. 2) 
Perchè, oltre all’ altre ragioni allegate, dove si dimoslra

1) Prendiamo dalla Testina questa puntuazione per cui la 
voee mezzo riceve la forza di avverbio.

2) 11 Guicciardini non conviene affatto in questo pensiero 
dei Maehiavelli. « lo credo, egli dice, esser vero che volendo i 
Rotnani adoperare la plebe alia guerra , come per il piccolo nu­
mero de’ patrizi erano necessitati volendo adoperare le armi 
proprie, che era necessário tenerla contenta; e il non volefe 
lare questo i patriz i, fu causa di tanti tumulti di sedizioni; per­
chè nè gli volevano am mettere nel governo, nè si astenevano 
da quelle ingiurie che davano causa alia plebe di desitlerare di 
parteciparne; perchè occupavano le possesioni pubbliche, e erano 
rnolto rigidi nella esazione de’ deb iti, e si può credere che in 
tutte le allre cose la giustizia fusse ineguale in favore di quella 
parte che aveva in mano tutta 1’autorità. Ma dico bene, che se 
nel principio delia liberta non fussi stata la distinzione tra pa­
trizi e la plebe; o , come si fece poi per necessita, si fussi da 
principio comunicati gli o n o ri, che non sarebbero stati tra loro 
quelli tumulti e sedizioni, i quah cessarono súbito che il governo 
iu communieato insino al tempo de’ Gracehi.... Dico ancora che 
se i patrizi, senza conciare interam enle il governo alia plebe, aves- 
sino saputo porre qualche buono ordine alie ingiurie, e avessino 
aperta la via per la quale a certi tempi i plebei principali poles- 
sino essere fatti patriz ii, che forse non sarebbono stati questi 
tum ulti; perchè si vede per esperienza che nelle leggi proposte 
da Publio Sestio; la plebe ei contentava di provvedere ai debiti 
e a’ beni occupati, e degli onori non si curava, se non che í 
plebei principali, i quali appetivano il governo, nè vi potevano 
entrare per altra via, esclusono la plebe da speranza di potere 
conseguire 1’ uno senza 1’altro.
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1’ autoriíà tribunizia essere stata necessária per la guar-' 
dia delia liberta, si può facilmente considerare il bene- 
fizio che fa nelle repubbliche 1’ autorità dello accusare, 
la quale era intra gli altri commessa a’ Tribuni; come 
nel seguente capitolo si discorrerá.

Gap. VII. — Quanto siano necessário in una Repubblica 
le accuse per mantenere la libertà.

A coloro che in una città sono preposti per guardia 
delia sua libertà, non si può dare autorità piü utile e ne­
cessária, quanto è quella di potere accusare i cittadini *) 
al popolo, o a qualunque magistrato o consiglio, quando 
che peceassino in alcuna cosa contra alio stato libero. 
Questo ordine fa duoi effetti utilissimi ad una repubbli- 
ca. II primo è che i cittadini, per paura di non essere 
accusati, non tentano cose contra alio stato ; e tentan- 
dole, sono incontinente* 2) e senza rispetto oppressi. 
L’ altro è che si dà via onde sfogare a quelli umori che 
crescono nelle cittadi, in qualunque modo, contra a 
qualunque cittadino: e quando questi umori non hanno 
onde sfogarsi ordinariamente, ricorrono a’ modi straor- 
dinari, che fanno rovinare in tutto una repubblica. E 
non è cosa che faccia tanto stabile e ferma una repubbli­
ca, quanto ordinare quella in modo, che 1’alterazione 3) 
di questi umori che la agitano, abbia una via da sfo­
garsi ordinata dalle leggi. II che si può per molti esempi 
dimostrare, e massime per quello che adduce Tito Livio 
di Coriolano, dove ei dice, che essendo irrita’ta contra

j) D inanzi al popolo.
2) Oggi dicesi rneglio incontanenle.
a) Eccesso;-
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V

alia Plebe la Nobiltà romana, per parerle *) cbe la Plebe 
avesse troppa autorità mediante la creazione de’Tribuni 
che la difendevano; ed essendo Roma, come avviene, 
venuta in penúria grande di vettovaglie, 2) ed avendo il 
Senato mandato per grani in Sicilia; Coriolano, nimico 
alia fazione popolare, consigliò come egli era venuto il 
tempo da potere gastigare la Plebe, e tôrle quella auto­
rità che ella si aveva acquistata, e in pregiudizio delia 
Nobiltà presa,3) tenendola affamata, e non li distribuendo 
il frumento: la qual sentenza sendo 4) venuta alli orecchi 
dei Popolo, venne in tanta indegnazione contra a Corio­
lano, che alio uscire dei Senato lo arebbero °) tumultua- 
riamente morto, se gli Tribuni non P avessero citato a 
comparire a difendere la causa sua. Sopra 6) il quale ac- 
cidente, si nota quello che di sopra si è detto, quanto 
sia utile e necessário che le repubbliche, con le leggi 
loro, diano onde sfogarsi all’ ira che concepe la univer- 
salità contra a uno cittadino: perchè quando questi 
modi ordinari non vi siano, si ricorre agli estraordinari; 
e senza dubbio questi fanno molto peggiori effetti che 
non fanno quelli. Perchè, se ordinariamente uno citta­
dino è oppresso, ancora che li fusse fatto torto, ne se- 
guita o poco o nessuno disordine in la repubblica; perchè 
la esecuzione7) si fa senza forze private, e senza forze 1

1) Perchè le pareva.
2) Anno av. Cr. 4Ü2. V. Livio, 11, 34-35.
3) Con brevità clve poco toglie al concetto, ha l’edizione dei 

Blado: quella autorità che ella si aveva in pregiudizio delia n o ­
biltà presa.

4) 11 nome cui è  appoggiato un gerundio, se non è soggetto 
delia proposizione, per maggior chiarezza va posto dopo il ge­
rundio.

5) 11 popolo, collettivo.
6) A proposito dei quale, ecc.
7) L’ esecuzione deli’ ingiusta condanna.
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forestiere, che sono quelle che rovinano il vivere libe­
ro; ma si fa con forze ed ordini pubblici, che hanno i 
termini loro particulari, nè trascendono a cosa che ro- 
vini la repubblica. E quanto a corroborare questa oppi- 

• nione con gli esempi, voglio che degli antichi mi basti 
questo di Coriolano; sopra il quale ciascuno consideri, 
quanto male saria resultato alia repubblica romana, se 
tumultuariamente ei fussi stato morto: perchè ne na- 
sceva offesa da privati a privati, la quale offesa genera 
paura; la paura cerca difesa; per la difesa si procac- 
ciano i partigiani; dai partigiani nascono le parti nelle 
cittadi; dalle parti1) la rovina di quelle.* 2) Ma sendosi 
governata la cosa mediante chi ne aveva autorità, si 
vennero a tôr via tutti quelli mali che ne potevano na- 
scere governandola con autorità privata. Noi avemo vi­
sto ne’nostri tempi, quale novità ha fatto alia repub­
blica di Firenze non potere la moltitudine sfogare 1’ ani­
mo suo ordinariamente3) contra a un suo cittadino; 
come accadde nel tempo di Francesco Valori, che era 
come príncipe delia città; il quale essendo giudicato 
ambizioso da molti, e uomo che volesse con la sua au- 
dacia e animosità 4J trascendere il vivere civile; 5) e 
non essendo nella repubblica via a poterli resisteíe se 
non con una setta. contraria alia sua; ne nacque che 
non avendo paura quello, se non di modi straordinari, 
si cominciò a fare fautori che lo difendessino; dali’ altra 
parte, quelli che lo oppugnavano 6) non avendo via or-

J) Meglio che p a rtili , come oggi si dice comunemente.
2) Ancora un bellissimo esempio di sorita.
3) Nei modi ordinarii.
4) Veemenza d’animo.
5) Sopraffare la libertà, farsí tiranno.
6) Lo combattevano, gli contrastavano.

Ma c h i a v e l l i , Discorsi. 4
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dinaria a reprimerlo, pensarono alie vie straordinarie: 
intanto che1) si venne alie armi. E dove, 2) quando3) 
per 1’ ordinário 4) si fusse potuto opporseli, sarebbe la 
sua autorità spenta con suo danno solo; avendosi a 
spegnere per lo straordinario, segui con danno non so- 
lamente suo, ma di molti altri nobili eittadini.5) Potreb- 
besi ancora allegare, a fortificazione delia soprascritta 
conclusione, 1’ accidente seguito pur in Firenze sopra6) 
Piero Soderini, il quale al tutto segui per non essere 
in quella repubblica alcuno modo di accuse contra alia 
ambizione de’ potenti eittadini:' perchè lo accusare un 
potente a otto giudici7) in una repubblica, non basta: 
bisogna clie i giudici siano assai, perchè pochi sempre 
fanno a modo de’ pochi. Tanto che, se tali modi vi fus- 
sono stati, o i eittadini lo arebbono accusato, vivendo s) 
egli male; e per tal mezzo, senza far venire 1’esercito 
spagnuolo,9) arebbono sfogato 1’animo loro: o non vi- *)

*) Di modo che.
2) Mêntre.
3) Se.
A) Per le vie ordinarie.

Francesco Valori, cittadino molto grande e primo de’fau- 
ton  dei Savonarola, fu Gonfaloniere di giustizia nel gennaio-feb- 
braio'1497. Nel tumulto che segui a Firenze l’anno appresso, as- 
salendosi il convento di San Marco etraendosi in cárcere il fra te , 
fu ammazzato dai parenti di coloro che 1’ anno avanti erano stati 
decapitati come fautori de’Mediei, perchè 1’ autorità sua era sopra 
tutti gli altri stata cagione ch’ e’fossero stati privati delia facoltá 
di ricorrere al giudizio dei Consiglio popolare. Guicciardini, 
lstoria d’ Ita lia , li br. 3o.

6) A danno di.
7) Agli Otto erano deferite le cause di Stato.
8) Comportandosi.
9) Piaimondo di Gardona, vicere di N apoli, capitano gene- 

rale delia Lega santa, formata da Giulio 11 con Spagna, Inghil- 
terra e Yenezia, rimise i Mediei in Firenze (settem bre, 1512).



LIRRO PRIMO 5 1
vendo male, non arebbono avuto ardire operarlii 2) con­
tra, per paura di non essere accusati essi: e cosi sa- 
rebbe da ogni parte cessato quello appetitoz) che fu 
cagione di scandalo. 3) Tanto che si può conchiudere que- 
sto, che qualunque volta si vede che le forze esterne 
siano chiamate da una parte d’ uomini che vivono in 
una città, si può credere nasca da’ cattivi ordini di 
quella, per non esser, dentro a quello cerchio, 4) ordine 
da potere senza modi islraordinari sfogare i maligni 
umori che nascono nelli uomini: a che si provvede al 
tutto eon ordinarvi le accuse alli 5 6) assai giudici, e dare 
riputazione °) a quelle. Li quali modi furono in Roma 
si bene ordinati, che in tante dissensioni delia Plebe e 
dei Senato, mai o il Senato o la Plebe o alcuno parti- 
colare cittadino non disegnò valersi di forze esterne; 
perchè avendo il rimedio in casa, non erano necessitati 
andare per quello fuori. E benchè gli esempi sopra- 
scritti siano assai sufficjenti a provarlo, nondimeno ne 
voglio addurre un altro, recitato 7) da Tito Livio nella sua 
istoria: il quale riferisce come, sendo stato in Chiusi, 
città in quelli tempi nobilissima in Toscana, da uno 
Lucumone violata una sorella di Arunte, e non potendo 
Arunte vendicarsi per la potenza dei violatore, se n’andò

q Fàrgli.
2) Malumore, desiderio di novità.
3) Scandalo negli antichi ha frequentemente valore di d i­

scórdia.
4) Di mura.
5) Ellissi di preposizione: dinanzi alli assai giudici. La 

preposizione a sovente per proprietà di lingua lascia le preposi- 
zioni con cui suole aecom pagnarsi, ritenendone il valore, come 
se fossero espresse.

6) Autorità , credito.
7) Kipetulo, riferito. Cfr. Liv. V, ü6.
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a trovare i Franciosi, *) che allora regnavano in quello 
luogo che oggi si chiama Lombardia; e quelli conforto 
a venire con armata mano a Chiusi, mostrando loro 
come con loro utile lo potevano vendicare delia ingiuria 
ricevuta: che se Arunte avesse veduto potersi vendicare 
con i modi delia città, non arebbe cerco le forze barba- 
re. Ma come queste accuse sono utili in una repubblica,2) 
cosi sono inutili e dannose le calunnie; come nel capi- 
tolo seguente discorreremo.

Cap. VIII. — Quanto le accuse sono utili alie repubbliche, 
tanto sono perniziose le calunnie. -

Non ostante che la virtü di Furio Cammillo, poi 
ch’ egli ebbe libera Roma dalla oppressione de’ Fran­
ciosi, avesse fatto che tutti i cittadini romani, senza 
parer loro tôrsi reputazione o grado, cedevano a quel­
lo; nondimeno Manlio Capitolino non poteva sopportare 1

1) Galli.
2) « E veríssimo che è molto utile, anzi quasi necessário,

che in una città siano modi facili di opprimere per via delle leggi 
e de’ giudicii i cattivi cittadini, e in ispezie quelli che macchi- 
nassino contro alio Stato; ma bisogna anche avvertire che siano 
ordinati in modo che gl’ innocenti non siano facilmente vessati 
o puniti. Perchè oltre a essere ingiusto, è anche pernicioso alia 
città; perchè andando questo periculo sopra gli uomini nobili e 
di piú qualità, vivendo loro con questo continuo sospetto, diven- 
tano di necessità m alcontenti, e la mala contentezza de’piú po- 
tenti diventa in rnolti modi periculosa alia repubblica; e se bene 
lo essere condannato uno cittadino a torto è in sè di poca impor- 
tanza, diventa importante per il terrore che dà agli altri; e anche 
può essere lui di qualità che faccia danno alia città, come si vede 
di Alcibiade, e fu per vedersi di Temistocle caceiato ingiusta- 
m ente da Atene.... » ( G u i c c i a r d i n i ).
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che gli fusse attribuito tanto onore e tanta gloria; pa- 
rendogli, quanto alia salute di Roma, per avere salvato 
il Campidoglio, aver meritato quanto Gammillo ; e 
quanto all’altre belliclie laudi, i ) non essere inferiore a 
lui. Di modo che, carico d’ invidia, non potendo quie- 
tarsi per la gloria di quello, e veggendo non potere se- 
minare discórdia infra i Padri, si volse alia Plebe, se- 
minando varie oppinioni sinistre z) intra quella. E intra 
1’ altre cose che diceva, era come il tesoro il quale si 
era adunato insieme per dare ai Franciosi, e poi non 
dato3) loro, era stato usurpato da privati cittadini; e 
quando si riavesse, si poteva convertirlo in pubblica 
utilità, alleggerendo la Plebe da’ tributi, o da qualche 
privato debito. Queste parole poterono assai nella 4) 
Plebe; talchè cominciò 5) avere concorso, 6) ed a fare a 
sua posta tumulti assai nella città: la qual cosa dispia- 
cendo al Senato, e parendogli di momento 7) e perico- 
losa, creò uno Dit.tatore, perchè ei riconoscesse 8) que- 
sto caso, e frenasse lo impeto 9) di Manlio. Onde che 
súbito il Dittatore lo fece citare, & condussonsi in pub- 
blico all’ incontro 1’ uno deli’ altro; il Dittatore in mezzo 
de’ Nobili, e Manlio in mezzo delia Plebe. Fu doman- 
dato Manlio che dovesse dire, appresso a chi'fusse 
questo tesoro che ei diceva, perchè ne era cosi deside- 
roso il Senato d’ intenderlo come la Plebe : a che Man-

4) Meriti m ilitari.
2) False.
3) Sottintendi : si era.
4) Nell’animo delia plebe.
5) Manlio.
6) Seguito di partigiani.
7) Grave.
8) Esaminasse.
9) Prepotenza.
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lio non rispondeva particularmente; ma, andando fug- 
gendo, l) diceva come non era necessário dire loro 
quello che e’ si sapevano: tanto che il Dittatore lo fece 
mettere in cárcere. 2)

È da notare per questo testo ,3) quanto siano nelle 
città libere, ed in ogni altro modo di vivere,4) dete- 
stabili 5) le calunnie; e come, per reprimerle, si debbe 
non perdonare a ordine 6) alcuno che vi faccia a pro- 
posito. Nè può essere migliore ordine a tôrle via, che 
aprire assai luoghi 7) alie accuse; perchè quanto le ac- 
cuse giovano alie repubbliche, tanto le calunnie nuo- 
cono: e dali’ altra parte, è questa differenza, che le 
calunnie non hanno bisogno di testimone, nè di alcuno 
altro particulare riscontro a provarle, in modo che 
ciascuno da ciascuno può essere calunniato; ma non 
può già essere accusato, avendo le accuse bisogno 
di riscontri veri, e di circostanze, che mostrino la ve- *)

*) Parecch ie e d iz io n i: sfuggendo. S 'in ten d e  pur sem pre per
10 rispondere in modo da eludere la d o m an da: quegli sfuggiva o si 
scherm iva di ch ia rire  1’ accusa. Del r im an e n te , questo gerundio 
d ipendente da un altro  gerundio  non è un costru tto  elegante.

2) Anno av. Cr. 385. V. Liv. V I , .11 e seg.
3) Testo vale citazione, fatto allegato.
4 )  In ogni a ltra  form a di reggim ento  político.
5) « E vera eonclusione che le calunnie sono detestab ili, 

ina tan to  natura li in una città lib e ra , che è difficile e forse im - 
possibile il lev arle , perchè quando nasce uno carico falso contro 
a uno c itta d in o , che può nascere per m alignità di chi ne è au tore 
e anche per e r ro re ,  com e si può provedere che non si a lla rgh i 
nella  m o ltitu d in e , la quale è p iú  inclinata a credere  il m ale che
11 b e n e? ... Però in ogni popolo libero fu e sarà  sem pre abondanza 
di ca lu n n ia lo ri; basta , cbe le calunnie false col tem po e con la 
verità  si spengono spesso pe r se slesse. » (Guicciardini).

6) Non r isp a rm ia re  alcun provvedim ento. 
i7) OÍTrire m olti m odi.
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rità deli’ accusa. Aceusansi gli uoraini a’ raagistrati, 
a’ popoli, a’ consigli; calunniansi per le piazze e per le 
logge.i) Usasi piü questa calunnia dove si usa meno 
]’ accusa, e dove le città sono meno ordinate a ricever- 
le .2) Però, uno ordinatore d’ una repubblica debbe or- 
dinare che. si possa in quella accusare ogni cittadino, 
senza alcuna paura o senza alcuno sospetto; e fatto 
questo e bene osservato, debbe punire acremente i ca- 
lunniatori: i quali non si possono dolere quando siano 
puniti, avendo i luoghi aperti a udire le accuse di colui 
che gli avesse per le logge calunniato. 3) E dove non è 
bene ordinata questa parte, seguitano sempre disordini 
grandi: perchè le calunnie irritano, e non castigano i 
cittadini; e gli irritati pensano di valersi, 4) odiando piü 
presto ,5) che temendo le cose che si dicono contra a 
loro.

Questa parte, come è detto, era bene ordinata in 
Roma; ed è stata sempre inale ordinata nella nostra 
città di Firenze. E come a Roma questo ordine fece 
molto bene, a Firenze questo disordine fece molto male. 
E chi legge le istorie di questa città, vedrà quante ca­
lunnie sono state in ogni tempo date a’ suoi cittadini, 
che si sono adoperati nelle cose importanti di quella. 
Dell’ uno dicevano, ch’ egli aveva rubati danari al Co- *)

*) Luoghi al tempo dei-comuni destinati ai comizi e ad ogni 
maniera di pubbliehe adunanze.

2) Non hanno luoghi, ufíici ordinati per ricevere le accuse.
3) Vuol dire che i calunnlatori non si potevano dolere delia 

punizione, avendo anch’essi aperta la via ad udire pubblieamente 
se giusta o calunniosa era 1’accusa che si portava contro di loro. 
Però qui il concetto non esce chiaro dali’ espressione.

4) Cioè, quelli che sono irritati per le calunnie, cercano 
rifarsene con la vendetta.

5) Cioè, i detrattori o calunniatori.



5 6 DEI DISCORSI

mune; delhaltro, che non aveva vinto una impresa per 
essere stato corrotto; e che quell’ altro per sua atnbi- 
zione aveva fatto il tale e tale inconveniente. Del che 
ne nasceva che da ogni parte ne surgeva odio: donde 
si veniva alia divisione; dalla divisione alie sètte; dalle 
sètte alia rovina. Che se fusse stato in Firenze ordine 
d’ accusare i cittadini, e punire i calunniatori, non se- 
guivano infiniti scandali che sono seguiti; perchè quelli 
cittadini, o condennati o assoluti che fussino, non areb- 
bono potuto nuocere alia città; e sarebbono stati accu- 
sati meno assai che non ne erano calunniati, non si 
potendo, come ho detto, accusare come calunniare cia- 
scuno. Ed intra 1’ altre cose di che l) si è valuto alcuno 
cittadino 1 2) per venire alia grandezza sua, sono state que- 
ste calunnie: le quali venendo contra a’ cittadini potenti 
che alio appetito 3J suo si opponevano, facevano assai 
per quello; perchè, pigliando la parte dei Popolo, e con- 
firmandolo nella mala oppínione ch’ egli aveva di loro, 
se lo fece arnico. E benchè se ne potesse addurre assai 
esernpi, voglio essere contento solo d’uno. 4) Era lo eser- 
cito fiorentino a campo 5) a Lucca, comandato da mes- 
ser Giovanni Guicciardini, commissario di quello. Vol-

1) Ui cui.
2) o Lo esemplo d; Gosimo, figurato nel Discorso senza no- 

minarlo, è un sogno, dice il Guicciardini; perchè a lui aperse la 
via alia grandezza non le calunnie, ma la prudenza, e principal­
mente la ricehezza eccessiva, con le quali essendo il governo di 
Firenze disordinatissimo e pieno per sua natura di sedizione, gli 
fu facile corrompere i cittadini; e fomentando le divisioni delia 
città, camminare, col farsi capo di una parte, alia tirannide. »

3) Ambizione.
4) V. dei Nostro le lslorie fiorentine, lib. IV, cap. 24 e seg. 

A. 1433.
5) All’ assedio di Lucca.
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lono o i cattivi suoi governi,*) o la cattiva sua fortuna, 
ehe la espugnazione di quella città non seguisse. Pur, 
comunque il caso stesse, ne fu incolpato messer Gio­
vanni, dicendo com’ egli era stato corrotto da’ Lucchesi: 
Ia quale calunnia sendo favorita da’ nimici suoi, con- 
dusse messer Giovanni quasi in ultima disperazione. E 
benchè, per giustificarsi, ei si volessi mettere nelle 
mani dei Capitano; nondimeno non si potette mai gin- 
stificare, per non essere modi in quella repubblica da 
poterlo fare. Di che ne nacque assai sdegno intra li 
amici di messer Giovanni, che erano la maggior parte 
delli uomini grandi;2) ed infra coloro che desideravano 
fare novità in Firenze. La qual cosa, e per queste e per 
altre simili cagioni, tanto crebbe, che ne segui la rovina 
di quella repubblica. 3)

Era dunqUe Manlio Gapitolino calunniatore, e non 
accusatore; ed i Romani mostrarono in questo caso ap- 
punto, come i ealunniatori si debbono punire. Perchè 
si debbe fargli diventare accusatori; e qüando 1’ accusa 
si riscontri vera, o premiarli, o non puriirli: ma quando 
la non si riscontri vera, punirli, come fu punito Manlio.

*) I suoi cattivi portamenti fecero si.
2) Nobili.
3) Oppone qui il Guicciardini: « ......... è vero che messer

Giovanni fu calunniato íngiustam ente, e che per essere i giudi- 
zii disordinati non ebbe modo per mezzo di quegli giustifieare la 
innocenza sua, ancora che ne facesse ogni opera, insino a rapre- 
sentarsi volontariamente in cárcere; ma dalla calunnia sua non 
nacque la divisione delia c ittà , nè da questo si augum entarono, 
anzi per contrario le diseordie de'cittadini fomentarono e feciono 
di piú momento questo caso suo, che per lo ordinário non sa- 
rebbe stato. »
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Cap. IX. — Come egli è necessário esser solo a volere or- 
dinare una repubblica di nuovo, o al tutto fuori delli 
anticlii suoi ordini riformarla.

E’ parra forse ad alcuno, che io sia troppo trascorso 
dentro nella istoria romana, non avendo fatto alcuna 
menzione ancora degli ordinatori di quella repubblica, 
nè di queili ordini che o alia religione o alia milizia ri- 
guardassero. E però, non volendo tenere piü sospesi 
gli animi di coloro che sopra questa parte i) volessino 
intendere alcune cose; dico, come molti per avventura 
giudicheranno di cattivo esempio, che uno fondatore 
d’ un vivere civile, 2) quale fu Romolo, abbia prima 
morto un suo fratello, dipoi consentito alia morte di 
Tito Tazio Sabino, eletto da lui compagno nel regno; 
giudicando per questo, che gli suoi cittadini potessero 
con 1’ autorità 3) dei loro príncipe, per ambizione e desi- 
derio di comandare, offendere queili che aila loro auto­
rità si opponessino. La quale oppinione sarebbe vera, 
quando non si considerasse che fine 1’ avesse indotto a 
fare tal omicidio. 4) E debbesi pigliare questo per una re- 
gola generale: che non mai o di rado occorre che al­
cuna repubblica o regno sia da principio ordinato bene^ 
o al tutto di nuovo fuori delli ordini vecchi riformato,

4) Cosi la Romana e 1’ ediz. dei 1813. LaTeslina e il Pog- 
g iali: queste parti.

2) Stato.
3) Seguendo 1’ esempio.
4) La morale espressa da Livio è diversa; I, 14: Ob infidam  

socielatem regni. Ed Ennio dice: nulla  saneia societas nec fides 
regni est. La concorrenza dei regno è infida: piaceva a Romolo 
essere rimasto, come si sia, solo.

'
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se non è ordinato da uno; anzi è necessário che uno 
solo sia quello che dia il modo, e dalla cui mente de­
penda qualunque simile ordinazione. l) Però, uno pru­
dente ordinatore d’ una repubblica,- e che abbia que- 
sto animo * 2) di volere giovare non a sè ma al bene 
comune, non alia sua proprja successione ma alia co- 
mune patria, debbe ingegnarsi di avere 1’ autorità solo; 
nè mai uno ingegno savio riprenderà alcuno di alcuna 
azione istraordinaria, che per ordinare un regno o con- 
stituire una repubblica usasse. Conviene bene, che, ac- 
cusandolo il fatto, lo effetto lo scusi; e quando sia buo- 
no, come quello di Romolo, sempre lo scuserà: 3) per- 
chè colui che è violento per guastare, non quello che è 4) 
per racconciare, si debbe riprendere. Debbe bene in 
tanto esser prudente e virtuoso, che5) quella autorità 
che si ha presa, non la lasci ereditaria ad un altro: 
perchè, essendo gli uomini piü proni 6) al male che al 
bene, potrebbe il suo successore usare ambiziosamente 7)

!) « Non è dubbio che un solo può porre miglior ordine alie 
cose che non fanno molti, e che uno in una città disordinata me« 
rita la u d e , se non potendo riordinarla altrim enti, lo fa con la 
violenza e con la fraude e modi estraordinarii. » Cosí il Guicciar- 
dini consente col Machiavelli riconoscendo il fatto, quale era in 
sostanza allora ammesso da tu tti; ma egli cerca tosto attenuarlo, 
tem perado con un linguaggio moderato e coi suggerim enti dei 
senso comune. « Ma si preghi Dio che non ci sia bisogno di es- 
sere riordinati a questo modo, perchè gli uomini sono fallaci e 
facilmente al riordinatore può venire la voglia di farsi tiranno. »

2) Intenzione.
3) L’ autore qui sottomette troppo la morale alia ragion di 

stato. Cfr. II, 13; 111, 41 e Príncipe, 18.
4) Sottintendi: tale, violento.
5) Dipende da in tanto.
6) Cosi anche 1’edizione dei 1813. La Testina, e molte altre : 

pronti.
7) Con soverchia cupidigia d’onore e di maggioranza.
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quelio che da lui virtuosamente fusse stato usato. Oltre 
di questo, se uno è atto ad ordinare, non è la cosa or- 
dinata per durare molto, quando la rimanga sopra le 
spalle d’ uno; ma si bene, quando la rimane alia cura 
di molti, e che a molti stia il mantenerla. Perchè, cosi 
come molti non sono atti ad ordinare una cosa, per non 
conoscere il bene di quella, causato *) dalle diverse op- 
pinioni che sono fra loro; cosi conosciuto che lo hanno, 
non si accordano a lasciarlo. 2) E che Romolo fusse di 
quelli che nella morte dei fratello e dei compagno me* 
ritasse scusa; e che quelio che fece, fusse per il bene 
comune, e non per ambizione própria; lo dimostra lo 
avere quelio súbito ordinato uno Senato, con il quale 
si consigliasse, e secondo 1’ oppinione dei quale delibe­
rasse. 3) E chi considera bene 1’ autorità che Romolo si 
riserbò, vedrà non se ne essere riserbata alcun’ altra 
che comandare alli eserciti quando si era deliberata la 
guerra, e di ragunare il Senato. II che si vide poi, 
quando Roma divenne libera per la cacciata de’ Tar-

*) In ten d i: il non conoscere.
2) II Machiavelli vuole 1'assolutismo solo come forma tran­

sitória di governo, non come forma stabile; crede necessária ne- 
gli stati ben ordinati la limitazione dei volere regio per mezzo 
di consigli, e lo 1 dire anche a Fabrizio Colonna nell’ Arte delia 
guerra , lib. I. II t ,o vero ideale è poi sempre la repubblica.

3) Livio, scrive (I, 8), che Romolo scelse cento tra i princi- 
pali c ittadin i, i piü anziani, e ne formò il consiglio, o Senato 
dei re, e diede loro il nome di padri. Ma palres in origine erano 
propriamente i capi delle singole famiglie, che solevano conve- 
nire in consiglio per provvedere al bene di tutta la comunità. II 
Guicciardini qui poi osserva: « A quelio che dice, che Romulo 
spettò al bene comune, e non alia própria ambizione, avendo 
constituito uno senato, bisogna prima bene leggere e conside- 
rare la vita di Romulo, il quale, se bene mi ricordo, si dubitò 
non fussi ammazzato dal Senato, per arrogarsi troppa autorità. »
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quini; dove da’ Roraani non fu innovato alcun ordine 
dello antico, se non che in luogo d’ uno Re perpetuo, 
fossero duoi Gonsoli annuali; il che testifica, tutti gli 
ordini primi di quella città essere stati piü conformi ad 
uno vivere civile e libero, che ad uno assoluto e tiran- 
nico.

Potrebbesi dare in corroborazione delle cose so- 
praddette infiniti esempi; come Moisè, Licurgo, Solone, 
ed altri fondatori di regni e di repubbliche, i quali po- 
terono, per aversi attribuito un’ autorità, formare leggi 
a proposito de! bene comune: ma gli voglio lasciare in- 
dietro, come cosa nota. Addurronne solamente uno, 
non si celebre, ma da considerarsi per coloro che de- 
siderassero essere di buone leggi ordinatori: il quale è, 
che desiderando Agide re di Sparta 1) ridurre gli Spartani 
intra quelli lermini che 1 2) le leggi di Licurgo gli aves- 
sero rinchiusi, parendoli che per esserne in parte de- 
viati, la sua città avesse perduto assai di quella antica 
virtü, e, per conseguente, di forze e d’império; fu 
ne’ suoi primi principii ammazzato dalli Efori spartani, 
come uomo che volesse occupare la tirannide. Ma suc- 
cedendo dopo lui nel regno Cleomene, e nascendogli il 
medesimo desiderio per gli ricordi e scritti ch’egli aveva 
trovati di Agide,3) dove si vedeva quale era la mente ed 
intenzione sua, conobbe non potere fare questo bene 
alia sua patria se non diventava solo di autorità; paren- 
dogli, per 1’ ambizione degli uomini, non potere fare 
utile a molti contra alia voglia di pochi: e presa occa- 
sione conveniente, fece ammazzare tutti gli Efori, e 
qualunque altro gli potesse contrastare; dipoi rinnovò

1) av. Cr. 244-241.
2) Nei quali. V. nota a pag. 34.
3) Di cui aveva sposato la vedova.
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in tutto le leggi di Licurgo. La quale deliberazione era 
atta a fare risuscitare Sparta, e dare a Cleomene quella 
reputazione che ebbe Licurgo, se non fusse stato la 
potenza de’ Macedoni, e la debolezza delle altre repub- 
bliche greclie. Perchè, essendo dopo tale ordine assal- 
tato da’Macedoni, 1) e trovandosi per se stesso inferiore 
di forze, e non avendo a chi rifuggire, fu vinto; e restò 
quel suo disegno, quantunque giusto e laudabile, im- 
perfetto. Considerato adunque tutte queste cose, con- 
chiudo, come a ordinare una repubblica è necessário 
essere solo; e Romolo per la morte di Remo e di Tazio 
meritare iscusa, e non biasmo.

Ga p . X. — Quanto sono laudabili i fondatori d’ una re- 
pubblica o d' uno regno, tanto quelli d’ una tirannide 
sono vituperabili.
Intra tutti gli uomini laudati sOno i laudatissimi2) 

quelli che sono stati capi e ordinatori delle religioni. 
Appresso dipoi, 3) quelli che lianno fondato o repubbli- 
che o regni. Dopo costoro, sono celebri quelli che, pre- 
posti alli eserciti, hanno ampliato o il regno loro, o 
quello delia patria. A questi si aggiungono gli uomini 
litterati; e perchè questi sono di piü ragioni,4) sono 
celebrati ciascuno d’ essi secondo il grado suo. A qua- 
lunque altro uomo, il numero de’quali è infinito, si at- *)

*) av. Cr. 221. 1 Macedoni erano governati e condotti da 
Antigono Dosone.

2) Costr. I laudatissimi infra tutti gli uomini laudati sono 
quelli, ecc.

3) Come dire: continuando súbito a quelli, dietro quelli sono 
laudatissim i, ecc.

4) Di piú maniere, di piü qualità. Anche i latini usarono in 
simil sigmficato la voce ralio.
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tribuisce l) qualche parte di laude, ia quale gli arreca 
1’ arte e 1’ esercizio suo. Sono per lo contrario infami e 
destabili gli uomini destruttori delle religioni, dissipatori2) 
de1 regni e delle repubbliclie, inimici delle v irtü ,3) delle 
lettere, e d’ ogni altra arte che arrechi utililà ed onore 
alia umana generazione; come sono gli empii e violenti, 
gPignoranti, gli oziosj, i vili, e i dappochi. E nessuno 
sara mai si pazzo o si savio, si tristo o si buono, 4) che, 
propostogli la elezione delle due qualità d’ uomini, non 
laudi quella che è da laudare, e biasmi quella che è da 
biasmare: nientedimeno, dipoi, quasi tutti, ingannati da 
un falso bene e da una falsa gloria, si lasciano andare, 
o voluntariamente o ignorantemente, nei g radi5) di co­
loro che meritano piü biasimo che laude; e potendo 
fare, con perpetuo loro onore, o una repubbliea o un 
regno, si volgono alia tirannide: 6) nè si avveggono per 
questo partito quanta fama, quanta gloria, quanto ono­
re, sicurtà, quiete, con satisfazione d’ animo, e’ fug- 
gono; e in quanta infamia, vituperio, biasimo, pericolo 
e inquietudíne incorrono. 7) Ed è impossibile che quelli

1) Si attribuisce è usato nel senso dei latino tribuilur. Sa- 
rebbe piú italiano dire: si dà, si reca o simili.

2) Che menano a ruina.
3) "Virtü in questo luogo non tanto significa le virtü morali 

o civili, quanto piuttosto 1' abilità nelle scienze o nelle arti d’ or­
namento. In tal senso chiamaronsi e chiamansi virtuosi anche i 
periti di canto o di disegno.

4) Vuol dire: ogni generazione d’ uomini.
5) gradi, nelle condizioni, nei te rm in i, qualità o simili. 

Non comune.
6) Tirannide tra greci fu prim ieram ente T usurpazione dei 

comune o dei governo fatta da un privato; piú tardi si prese nel 
senso che ha qui di mal governo, signoria violenta, despotismo.

T) Nota Tantitesi che qui governa sempre il discorso, con- 
ferendo moltissimo alia sua evidenza.
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che in stato privato vivono in una repubblica, o che per 
fortuna o virtü ne diventano principi, se leggessino 1’ isto- 
rie, e delle memorie delle antiche cose facessino capi- 
tale, 4) che non volessero, quelii tali privati vivere nella 
loro patria piuttosto Scipioni2) che Cesari:3) e quelii che 
sono principi, piuttosto Agesilai,4) Timoleoni5) e Dioni, 6) 
che Nabidi,7) Falari8) e Dionisi:9) perchè vedrebbono

!) Metafora tolta dal danaro messo a frulto: ne traessero 
guadagno, profilto.

2) Molli furono a Roma gli Scipioni, e tutti si segnalarono 
per virtú civili e m ililari; fra i quali sono da notare il primo e il 
secondo Africano, 1’ uno vincitore d’Annibale a Zama, 1’ altro 
distruttore di Cartagine. Qui si allude al primo, adoperando per 
figura di sineddoche il plurale pel singolare.

3) C. Giulio Cesare, nato a Roma 1’ anno 99 av. Cr., fu go- 
vernatore per otto anni delia Gallia, che conquisto. L’anno 49 
av. Cr. passava il Rubicone, con 1’ esercito, e s’impadronisce dello 
Stato. Agl’ Idi di marzo dei 44 av. Cr. fu trucidato nel teatro di 
Pompeo da 60 congiurati.

4) Agesilao, figlio di Archidamo, divenne re di Sparta nel- 
1’ estale dei 399 av. Cr. Battagliò tutta la vita, mori nel 358. Plu- 
tarco e Cornelio Nipote nescrissero la vita. Senofonte un elogio.

6) Timoleone, nato in Corinto il 410 av. Cr., fu grande per 
1 amore alia patria, e per la liberazione delia Sicilia cominciata 
P anno 343, compiuta nel 337 av. Cr. nel quale mori. Plutarco ne 
scrisse la vita, Alfieri lo tolse a soggetto d’una tragédia.

6) Dione siracusano, discepolo e amico di Platone, eacciato 
di Siracusa, vi rientrò nel 357 av. Cr.: fattone príncipe fu truci­
dato nel 354 da Calippo Ateniese. Plutarco ne scrisse la vita.

7) Nabide tiranno di Sparta dal ‘205 al192 av. Cr. : mostro di 
crudeltà, fu messo a morte da Alescimene, capo a 1000 uomini, 
che gli Etoli mandarono in soccorso.

s) Falari, oriundo di Creta, si fe’tiranno d’Agrigento nel 566 ■ 
av. C r .: vi durò chi dice 16, chi dice 30 anni: mori lapidato dai 
soggetti per sue crudeltà.

9) Dionisio il vecchio, nato il 430 av. Cr., tiranno di Siracusa 
nel 405; mori d’indigestione nel 368, facendosi succedere il íiglio, 
detto poi Dionisio il giovane.
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questi essere sommamente vituperati, e quelli eccessiva- 
mente1) laudati. Vedrebbono ancora come Timoleone e 
gli altri non ebbero nella patria loro meno autorità che 
si avessino Dionisio e Falari, ma vedrebbono di lunga* 2) 
avervi avuto piü sicurtà. Nè sia alcuno che si inganni per 
ia gloria di Cesare,3) sentendolo, massime, celebrare da- 
gli scrittori: perchè questi che lo laudano, sono corrotti 
dalla fortuna sua, e spauriti dalla lunghezza delio impé­
rio, il quale reggendosi sotto quel nome, non permet- 
teva che gli scrittori parlassero liberamente di lui. Ma 
chi vuole conoscere quello che gli scrittori liber-i ne 
direbbono, vegga quello che dicono di Catilina.4) E

1) Eccessivamente vale: in modo da eccedere i termirii, e 
quindi usasi in senso di biasimo: ma íl Machiavelli l’usa qui in 
senso buono di grandemente, sommamente, straordinariam ente. 
Anche il Passavanti in un luogo citato dalla Crusca: Tutte le 
cose che sono scibili . . . . il diavolo eccessivamente le intende 
(cioè perfettissimamente). E il Sannazzaro nelPArcadia: Dodici o 
quindici alberi di tanto strana ed eccessiva bellezza, che chiun- 
que li vedesse giudicherebbe che la m aestra natura vi si fosse con 
sommo’diletto studiata in formarli. E il Dati, Vila di Parrasio: Di 
rado o non mai si dà valore eccessivo senza gara o senza cimento.

2) D i  lunga, va riferito all’ avverbio comparativo seguente. 
Piú comunemente si dice di gran lunga.

3) Gli scrittori tedeschi, dice il V illari, hanno spesso biasi- 
mato íl Machiavelli per questo suo giudizio su Cesare, che egli 
piú volte ripete. Che oggi il carattere e la condotta di Giulio Ce­
sare, specialmente dopo quanto ne ha scritto Teodoro Monmsen, 
siano assai diversamente giudicati, è fuori d’ ogni dubbio. Da 
ciò che accadde dopo la m orte dei Dittatore, si mostra la neces- 
sità di un governo assoluto per conservare lo stato, m entre la 
repubblica efa giunta all’ estremo grado delia corruzione.

4) L. Sérgio Catilina, famoso per il parricídio ordinato contro 
Pioma nell’anno 63 av. C r .: combattuto e ucciso da C. Antonio 
console nella battaglia di Pistoia (62 av. Cr.). Sono celebri leO ra- 
zioni pronuneiate contro di lui da Cicerone, e la monografia di 
Sallustio.

Ma c h ia v e l li, Discorsi. 5
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tanto è piü detestabile Cesare, quanto piü è da biasi- 
mare quello *) che ha fatto, che quello che ha voluto fare 
un male. Vegga ancora con quante laudi celebrano Bru­
to ; ')'talchè, non potendo biasimare quello per la sua 
potenza, e’ celebrano il nemico suo.

Consideri ancora quello ch’ è diventato príncipe in 
una repubblica, quante laudi, poichè Roma fu diventala 
império, meritarono piü quelli imperadori che vissero 
sotto 3) le leggi e come principi buoni, che quelli che vis­
sero al contrario : e vedrà come a Tilo, Nerva, Traiano, 
Adriano, Antonino e Marco, non erano necessari i soldati 
pretoriani nè la moltitudine delle legioni a difenderli, per- 
chè i costumi loro, la benivolenza dei Popolo, lo amore dei 
Senato gli difendeva. 4) Vedrà ancora come a Galigola, 5) 
Nerone, 6) Vitellio, 7) ed a tanti altri scellerati imperadori,

’) Quello e  quegli, esso ed egli furono dagli antichi indiffe- 
rentemente usati parlandosi di cosa e di persona. Ma la gramma- 
tica aboli esso, e restrinse quello, in caso retto , alie cose, non 
permettendo che si riferisca a persone.

2) M. GiunioBruto, nato di Servi lia, sorelladi Catone uticense,
e di M. Giunio, seguace di Mario. Aderente alia parte pompejana 
combattè a Farsaglia : fu tra i congiurati che pugnalarono Cesare; 
e poscia, vinto insieme con Cassio a Filippi da Ottavio e Antonio, 
si uccise. Plularco ne scrisse la vita. G. Leopardi ha un canto in- 
titolato Bruto minore.

3) Ossequenti alie leggi.
4) Designa il periodo aureo delia storia deli’ impero. Tito 

Flavio Vespasiano, delizia dei genere umano, impero dal 79 all’81 
di Cr. Da Nerva alia morte di Marco Aurélio decorrono gli anni

5) Cajo Cesare Caligola, figlio di Germânico ed A grippina,’ 
succeduto a Tiberio imperatore nel 37 di Cr. fu trucidato da Cas-

6) Nerone Cláudio, íiglio di Domizio Enobarbo e Agrippina, 
adottato da Cláudio di cui aveva sposata la figlia Ottavia, fu im­
peratore dal 54 al 68 d. Cr.

7) Aulo Vitellio sconfisse Ottone, e gli successe nel 69 d. C r.:

sio Clierea nel 41.

di Cr. 96-180.



non bastarono gli eserciti orientali ed occidentali a sal- 
varli contra a quelli nemici, che li loro rei costumi, la 
loro malvagia vita aveva loro generati.*) E se la istoria di 
costoro fusse ben considerata, sarebbe assai ammaestra- 
mento a qualunque principe, a mostrargli la via delia 
gloria o dei biasmo, e delia sicurtà o dei tiaiore suo. 
Perchè, di ventisei imperadori che furono da Gesare a 
Massimino, sedici ne furono ammazzati, dieci mori- 
rono ordinariamente; *) e se di quelli che furono morti 
ve ne fu alcuno buono, come Galba e Pertinace, 3) fu 
morto da quella corruzione che lo antecessore suo aveva 
lasciata nei soldati. E se tra quelli che morirono ordi­
nariamente ve ne fu alcuno scellerato, come Severo, 
nacque 4) da una sua grandíssima fortuna e virtü; le quali 
due cose pochi uomini accompagnano. Vedrà ancora, 
per la lezione 5) di questa istoria, come si può ordinare 
un regno buono: perchè tutti gl’ imperadori che succe- 
derono all’ império per eredità, eccetto Tito, furono 
cattivi; quelli che per adozione, furono tutti buoni,
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fu vinto da Vespasiano e ucciso a furia di popolo sul finire deli o 
stesso anuo.

1) Prodotti, procacciati.
2) Di morte naturale.
3) Massimino, successo ad Alessandro Severo fu ucciso dai 

suoi soldati all’ assedio di Aquileja nel 238 d. Cr. dopo tre anni 
d’impero. — Servio Sulpieio Galba successo a Nerone, fu truci* 
dato dai suoi soldati un anno dopo. — Publio Elvio Pertinace nel 
193 d. Cr. successe a Comodo, e fu trucidato dopo soli 87 giorni 
di regno. — Settimio Severo, successo a Pertinace, dopo pochi 
giorni di regno d’un Didio Giuliano, tenne il trono diciotto anni, 
e mori nel 211.

4) Sottintendi ciò.
5) Lezione oggi significa quasi solamente 1’ insegnamento 

che dá il m aestro; ma qui conserva il senso suo primitivo e ge- 
nerale di letlura. V. pag. 4.



6 8 DEI D1SC0RSI

come furono quei cinque da Nerva a Marco: e come 
Fimperio cadde negli eredi, l ) ei ritornò nella sua rovina.

Pongasi, adunque, innanzi un principe i tempi da 
Nerva a Marco, e conferiscagli z) con quelli che erano 
stati prima e che furono poi; e dipoi elegga in quali 
volesse essere nato, o a quali volesse essere preposto. 
Perchè in quelli governati da’ buoni, vedrà * i * 3) un principe 
sicuro in mezzo de’ suoi sicuri cittadini, ripieno di pace 
e di giustizia il mondo: vedrà il Senato con la sua au- 
torità, i magistrati con i suoi4 *) onori; godersi i citta­
dini ricchi le loro ricchezze; la nobiltà e la virtü esalta- 
ta: vedrà ogni quiete, ed ogni bene; e, dali’ altra parte, 
ogni rancore, ogni licenza, corruzione e ambizione 
spenta: vedrà i tempi aurei, dove ciascuno può tenere 
e difendere quella oppinione che vuole. Vedrà, in fine, 
trionfare il mondo; pieno di riverenza e di gloria il 
principe, d’amore e di sicurtà i popoli. Se considererà, 
dipoi, tritamente “) i tempi degli altri imperadori, gli 
vedrà atroci per le guerre, discordi per le sedizioni, 
nella pace e nella guerra crudeli: tanti principi morti 
col ferro, tante guerre civili, tante esterne; F Italia af- 
flitta, e piena di nuovi6) infortunii; rovinate e saccheg- 
giate le città di quella. Vedrà Roma arsa, il Campido- 
glio da’ suoi cittadini disfatto, desolati gli antichi tem-

Divenne ereditario. II Machiavelli è avverso al governo 
ereditario, ma ben osserva il Guicciardini che questi pensieri che
i re ordinino bene i regni privando i figliuoli o i piú prossimi 
delia successione, si dipingono piú facilmente su’ libri e nelle 
imaginazioni degli uomini, che non se ne eseguiscano in fatio.

*) Li confronti, paragoni. Lat. conferat.
3) Ora 1’ipotiposi viene a presentarci due quadri stupendi.
4) Lat. loro.
3) Tritam ente, minutam ente, a parte a parte. Non comune.
6) Straordinarii.
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pli, corrotte le cerimonie, ripiene le città di adulteri: 
vedrà il mare pieno di esilii, gli scogli pieni di sangue. 
Vedrà in Roma seguire *) innumerabili crudeltadi; e la 
nobiltà, le ricchezze, gli onori, e sopra tutto la virtü 
essere imputata a peccato capitale. Vedrà premiare* 2) 
li accusatori, essere corrotti i servi contro al signore, 
i liberi3) contro al padrone; e quelli a cln4) fussero 
mancati i nemici, essere oppressi dagli amici. E cono- 
scerà allora benissimo quanti obblighi5) Roma, Italia, e 
il mondo abbia con Cesare. E senza dubbio, se e’ sara 
nato d’ uomo, 6) si sbigottirà da ogni imitazione dei 
tempi cattivi, e accenderassi d’ uno immenso desiderio 
di seguire i buoni. E veramente, cercando un príncipe 
la gloria dei mondo, doverrebbe desiderare di posse- 
dere una città corrotta, non per guastarla in tutto come 
Cesare, ma per riordinarla come Romolo. E veramente 
i cieli 7) non possono dare alli uomini maggiore occasione

9 Succedersi 1 'une alTaltre.
2) Nota 1’ uso impersonale deli’ infinito, taciuto il soggetto 

che sarebbe gli uom ini o altro sim. Cosi 1’attenzione si dirige 
tutta su 1’ azione stessa e non su chi la fa e la sostiene.

3) L’edizione dei 1813 ha, non so con qual fondamento, 
liberti. Padrone può qui intendersi come adoperato nel senso 
di patrono.

“*) A cui. E il quis latino in caso obliquo.
5) Obblighi è detto per ironia.
6) Cioè, se avrà ragione e cuore d’uomo . . . .  si ritrarrà 

sbigottito dali’ im itare, ecc. Essendo la paura un affetto che ci 
allontana da una cosa concepita come cattiva, i verbi che si rife- 
riscono a tale affetto usansi talora nel significato di quelli che ne 
ritraggono la conseguenza, cioè distornare, rimuovere, o in senso 
neutro evitare, d istogliersi, ecc.

7) 1 cieli son qui presi per la fortuna, conforme all’ opinione 
degli antichi, che tutto attribuivano alia loro influenza nelle cose 
di quaggiú.
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di gloria, nè li uoraini la possono maggiore desiderare. 
E se a volere ordinare bene una città, si avesse di ne­
cessita a deporre il principato, meriterebbe quello che 
non la ordinasse, per non cadere di quel grado, qual- 
che scusa: ma potendosi tenere il principato ed ordi­
nária, non si merita scusa alcuna. E in sorama, consi- 
derino quelli a chi i cieli danno tale occasione, come 
sono loro proposte due vie: 1’ una che gli fa vivere si- 
curi, e dopo la morte gli rende gloriosi; 1’ altra gli fa 
vivere in continove angustie; e dopo la morte lasciare 
di sè una sempiterna infamia.

Gap. XI. — Delia religione de’ Romani.

Ancora che Roma avesse il primo suo ordinatore 
Romolo, e che da quello abbi *) a riconoscere come 
figliuola il nascimento e la educazione sua; nondimeno, 
giudicando i cieli che gli ordini di Romolo non basta- 
vano a tanto império, messono nel petto 1 2 3) dei Senato 
romano di eleggere Numa Pompilio *) per successore a 
Romolo, acciocchè quelle cose che da lui fossero state

1) Abbi per abbia, pers. terza, è un fiorentinismo che non 
si scriverebbe piú: qui sta bene per 1’ a che gli segue.

2) Nell’ animo.
3) Numa Pompilio, sabino, re dal 39 all’ 81 di Roma (715 al 

673 av. Cr.). Dobbiamo osservare una volta per sem pre, come il 
Machiavelli prenda la storia romana quale la trova in Livio, senza 
alcuna critica sua personale, senza alcun nuovo esame dei fatti 
che ivi sono narrati. Accetta anzi, e non fa tra di essi alcuna di- 
stinzione, cosi i fatti storici come le tradizioni favolose intorno 
alie origini di Roma. La critica moderna nel nome dei due primi 
re trova incluso il eoncetto di forza  e legge, o che dal concetto 
fosse tratto il nome, o viceversa dal nome il concetto.
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lasciate indietro, fossero da Numa ordinate.£) II quale 
trovando un popolo ferocissimo, e volendolo ridurre 
nelle ubbidienze civili con le arti delia pace, si volse 
alia religione, come cosa al tutto necessária a volere 
mantenere una civiltà; e la costitui in modo, che per 
piü secoli non fu mai tanto timore di Dio quanto in 
quella repubblica; il che facilito qualunque impresa che 
il Senato o quelli grandi uomini romani disegnassero 
fare. E chi discorrerá* 2 3 4) infinite azioni, e dei popolo di 
Roma tutto insieme, e di molti de’ Romani di per sè, 
vedrà come quelli cittadini temevano piü assai rompere 
il giuramento che le leggi; come coloro che stimavano 
piü la potenza di Dio, che quella degli uomini: come si 
vede manifestamente per gli esempi di Scipione e di 
Manlio Torquato. Perchè, dopo la rotta che Annibale 
aveva dato a’ Romani aCanne, *) molti cittadini si erano 
adunati insieme, e sbigottiti e paurosi si erano conve- 
nuti *) abbandonare 1’ Italia, e girsene in Sicilia; il che 
sentendo Scipione, gli andò a trovare, e col ferro ignudo 
in mano gli costrinse a giurare di non abbondonare la 
patria. Lucio Manlio, 5) padre di Tito Manlio, che fu

*) « Certo, dice il Guicciardini, o la prudenza o la fortuna 
de’Romani, o l’uno e 1’ altro insieme, fu amrnirabile che i primi 
suoi due re fussino eccellentissimi, Puno nelle arti delia guerra, 
1’altro in quelle delia pace; e che il primo fussi quello delia 
guerra, perchè colle armi dette tanta vita alia nuova città, che 
poteíte aspettare Numa che la ordinassi con la religione. »

2) Esaminerà.
3) La battaglia di Canne fu l’anno di Roma 538 (‘216 av. Cr.).
4) Accordati. V. Livio XXII, 53.
5) Lucio Manlio era stato relegato dal padre in campagna, 

perchè, un po’ balbuziente, non avrebbe potuto aspirare a pub- 
blici uffici. Di là il giovine, saputo che il tribuno M. Pomponio 
aveva chiamato suo padre in giudizio, corse a Roma, e fece nel 391
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dipoi chiamato Torquato, era stato aceusato da Marco 
Pomponio, Tribuno delia plebe; ed innanzi che venissi 
il di dei giudizio, Tito andò a trovare Marco, e rainac- 
ciando d’ammazzarlo se non giurava dilevare 1’ accusa 
al padre, lo costrinse al giuramento; e quello, per ti- 
more avendo giurato, gli levò 1’ accusa. E cosi quelli 
cittadini i quali*) 1’ amore delia paLria e le leggi di quella 
non ritenevano in Italia, vi furon ritenuti da uno giura­
mento che furono forzati a pigliare; e quel Tribuno pose 
da parte 1’ odio che egli aveva col padre, la ingiuria che 
gli aveva fatta il figliuolo, e 1’ onore suo, per ubbidire 
al giuramento preso: il che non nacque da altro, che da 
quella religione che Numa aveva introdotta in quella 
città.

E vedesi, chi considera bene le istorie romane, 
quanto serviva la religione a comandare agli eserciti, a 
riunire la Plebe, a mantenere gli uomini buoni, a fare 
vergognare li tristi. Talchè, se si avesse a disputare a 
quale principe Roma fusse piü obbligata, o a Romolo o 
a Numa, credo piü tosto Numa otterrebbe il primo gra­
do: perchè dove è religione, facilmente si possono in- 
trodurre 1’armi; e dove sono l’ armi e non religione, 
eon difficiltà si può introdurre quellaJ[E si vede che a 
Romolo per ordinare il Senato, e per fare altri ordini 
civili e militari, non gli fu necessário dell’ autorità di 
Dio; ma fu bene necessário * 2) a Numa, il quale simulo 
di avere congresso 3) con una Ninfa, la quale lo consi-

(363 av. Cr.) quel che dice 1’ Autore. L’ anno di poi il popolo lo 
nominó tribuno militare nella guerra contro i Galli. V. Liv. VII, 4. 

') Oggetto.
2) Necessário qui è un neutro con forza quasi d' a s tra tto , 

uguale a necessità.
3) Abboccamento, colloquio.
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gliava di quello ch’egli avessi a consigliare il popolo: e 
tulto nasceva perchè voleva mettere ordini nuovi ed inq- 
sitati in quella città, e dubitava che lâ sua autorità non 
bastasse. E veramente, mai non fu alcuno ordinatore di 
leggi straordinarie in uno popolo, che non ricorresse a 
Dio; perchè altrimente non sarebbefo accettate: perchè 
sono molti beni conosciuti da uno prudente, i quali non 
hanno in sè ragioni evidenti da poterli persuadere ad 
altrioPerò gli uornini savi, che vogliono tôrre questa 
difficultà, ricorrono a Dio. Cosi fe&e Licurgo, cosi So- 
lone, cosi molti altri che hanno avuto il medesimo fine 
di- loro. Ammirando, adunque, il .Popolo romano la 
bontà e la prudenza su a , cedeva ad ogni sua delibera* 
zione.;Ben è vero che P essere1) quelli tempi pieni di 
religione, e quelli uomini, con i quali egli aveva a tra- 
vagliare,* 2) grossi,3) gli dettero facjlità grande a conse- 
guire i disegni suoi, potendo imprimere in loro facil­
mente qualunche nuova forma.^E senza dubbio, chi 
volesse ne’ presenti tempi fare una repubblica, piü fa­
cilità troverebbe negli uomini montanari, dove non è 
alcuna civiltà, che in quelli che sono usi a vivere nelle 
città, dove la civiltà è corrotta: ed. uno scultore trarrà 
piü facilmente una bella statua d’.uno marmo rozzo, 
che d’ uno male abbozzato d’ altrui.

Gonsiderato adunque tutto, conchiudo che la re­
ligione introdotta da Numa fu intra le prime cagioni 
delia felicità di quella città: perchè quella causò buoni 
ordini; i buoni ordini fanno buona fortuna; e dall-a 
buona fortuna nacquero i felici successi delle imprese.

1) L ’ essere ecc .: le due proposizioni infmitive operano 
come due soggetti di dettero.

2) Trattare con qualche difficoltà, volgarmente combatlere.
3) Rozzi.
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E come la osservanza dei culto divino è cagione delia 
grandezza delle repubbliche, cosi il dispregio di quella 
è cagione delia rovina d’ esse. Perchè, do ve manca il 
timore di Dio, conviene che o quel regno rovini, o che 
sia sostenuto dal timore d’ un príncipe che supplisca 
a difetti delia religione. E perchè i principi sono di corta 
vita, conviene che quel regno manchi presto, secondo 
che manca la virtü d’ esso. Donde nasce che i regni i 
quali dependono solo dalla virtü d’ uno uorno, sono 
poco durabili, perchè quella virtü manca con la vita cii 
quello; e rade volte accade che la sia rinfrescata con 
la successione, come prudentemente Dante dice:

« Rade volte discende per li rami 
L’ umana probitate; e questo vuole 
Quei che la dá, perchè da lui si chiami. „ i)

Non è, adunque, la salute di una repubblica o d’ uno 
regno avere uno príncipe che prudentemente governi 
mentre vive; ma uno che 1’ ordini in modo, che, mo- 
rendo ancora, la si mantenga. E benchè agli uomini 
rozzi piü facilmente si persuade uno ordine o una op- 
pinione nuova, non è per questo impossibile persuaderla 
ancora agli uomini civili, e che si presumono non es- 
sere rozzi.)CAl popolo di Firenze non pare essere nè 
ignorante nè rozzo: nondimeno da frate Girolamo Savo- 
narola fu persuaso che parlava con Dio. 2) Io non voglio *)

*) Purg., VII, 121-3, ma la volgata nel primo verso legge
risurge.

Girolamo Savanarola, nato a Ferrara il 1452, resosi frate 
domenicano nel 1475, chiamato nel 1490 a Firenze nel convento 
di S. Marco da Lorenzo il Magnífico, vi predico contro le delizie 
e vanità. Nel 1494 stabili una forma di repubblica, che con poche 
mutazioni durò sino al ritorno dei Mediei (1512). Fu impiccato e 
arso nella piazza delia Signoria il 23 marzo 1498. Intorno al suo
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giudicare s’ egli era vero o no, perchè d1 un tanto uomo 
se ne debbe parlare con reverenza: ma io dico bene, 
che infiniti lo credevano, senza avere visto cosa nes- 
suna istraordinaria da farlo loro credere; perchè la vita 
sua, la dottrina, ii soggetto £) clie prese, erano suffizienti 
a farli prestare fede. Non sia, pertanto, nessuno che si 
sbigottisca * 1 2) di non potere conseguire quello che è stato 
conseguito da altri; perchè gli uomini,'come nella Pre- 
fazione nostra si disse, nacquero, vissero e morirono 
sempre con un medesimo ordine.3 4)

Cap. XII. —  D i quanta importanza sia tenere conto delia 
religione, e come la Itália per esserne mancata me­
diante la Chiesa romana, *) è rovinata.

Quelli principi, o quelle repubbliche, le quali si 
vogliono mantenere incorrotte, hanno. sopra ogni altra 
cosa a mantenere incorrotte le cerimonie delia religione, 
e tenerle sempre nella loro venerazione; perchè nissunq 
maggiore indizio si puote avere delia rovina d’ una pro­
víncia, che vedere dispregiato il culto divino. Questo è 
facile a intendere, conosciuto che si è in su che sia fon- 
data la religione dove 1’ uomo è nato; perchè ogni reli­
gione ha il fondamento delia vita sua in su qualche prin- 
cipale ordine suo.hLa vita delia religione gentile era

spirito profético vedi il lib. II , cap. VI delia storia di lu i, nar- 
rata dal Villari.

1) V  assunto.
2) Tema, paventi.
;i) Disposizione, qualità.
4) È chiaro che in tutto questo capilolo il nostro autore in ­

tende per Chiesa la Corte rom ana; e in tal senso trovasi spesso 
usata dagli scrittori contemporanei.
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fondata sopra i responsi delli oracoli, e sopra la setta J) 
delli arioli1 2) e delli aruspici: tutte le altre loro cerimonie, 
sacrificii, riti, dependevano da questi; perchè loro fa­
cilmente credevano che quello Dio che ti poteva predire 
il tuo futuro bene o il tuo futuro male, te lo potessi 
ancora concedere. Di qui nascevano 3) i tempii, di qui i 
sacrificii, di qui le supplicazioni, ed ogni altra cerimônia 
in venerarli: perchè 1’ oracolo di Delo,4) il tempio di 
Giove Ammone, 5) ed altri celebri oracoli, tenevano il 
mondo in ammirazione, e devoto. Gome costoro 6) co- 
minciarono dipoi a parlare a modo de’ potenti, 7) e que- 
sta falsità si fu scoperta ne’ popoli, divennero gli uomini 
increduli, ed atti a perturbare ogni ordine buono. Deb- 
bono, adunque, i Principi d’ una repubblica o d’ un 
regno, i fondamenti delia religione che loro tengono, 
mantenerli; e fatto questo, sarà loro facile cosa a man- 
tenerelaloro repubblica religiosa, e, per conseguente, 
buona ed unita. E debbono, tulte le cose che nascono 
in favore di quella, come che le giudicassino false, fa- 
vorirle ed accrescerle; e tanto piü lo debbono fare, 
quanto piü prudenti sono, e quanto piü conoscitori delle

76

1) Casta.
2) Indovini, dal lat. hariolus.
3) Da questa credenza avevano origine.
*) Forse volea dire Delfo. A Delo naeque Apollo, il nume 

degli oracoli, ma da Delo recossi poi a Delfo, ove esso Dio e il 
suo oracolo vennero in grande onoranza, nè s’ imprendeva per 
tutta la Grécia cosa alcuna d’ importanza, senza aver prima que­
sto consultato.
. 5) L’ oracolo di Zeus Ammone si trovava nei deserti delia
Libia a occidente delTEgitto. V, la Sloria di Alessandro Magno 
descritta da Q. Curzio, lib. IV.

c) Gli oracoli.
7) Come erano indettati da potenti che corrompevano i sa- 

cerdoti.
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cose naturali. E perchè questo modo è stato osservato 
dagli uomini savi, ne è nata 1’ oppinione dei miracoli, 
che si celebrano nelle religioni eziandio false; perchè i 
prudentigli aomentano, da qualunche principio e’ si na- 
scano; e 1’ autorità loro dà poi a quelli fede appresso a 
qualunque.^Di questi miracoli ne fu a Roma assai; e 
intra gli altri fu, clie saccheggiando i soldati romani la 
città dei Veienti, alcuni di loro entrarono nel tempio di 
Giunone, ed accostandosi alia immagine di quella, e di- 
cendole, vis venire Romam? parve ad alcuno vedere che 
la accennasse; ad alcun altro, che ella dicesse di si.f- 
Perchè, sendo quelli uomini ripieni di religione (il che 
dimostra Tito Livio, 4) perchè nell’ entrare nel tempio, vi 

— entrarono senza tumulto, tutti devoti e pieni di reveren- 
za), parve loro udire quella risposta che alia domanda 
loro per avventura si avevano presupposta: la quale 
oppinione e credulità, da Cammillo e dagli altri principi 
delia città fu al tutto favorita ed accresciuta. La quale 
religione se ne’ Principi delia repubblica cristiana si fusse 
mantenuta, secondo che dal datore d’ essa ne fu ordi- 
nato, sarebbero gli stati e le repubbliche cristiane piü 
unite e piü felici assai ch’ elle non sono. Nè si può fare 
altra maggiore coniettura delia declinazione d’ essa, 
quanto è vedere come quelli popoli che sono piü pro- 
pinqui alia Chiesa romana, capo delia religione nostra, 
hanno meno religione. 1 2) E chi considerasse i fonda- 
menti 3) suoi, e vedesse 1’ uso presente quanto è diverso 
da quelli, giudicherebbe esser propinquo, senza dubbio, 
o la rovina o il flagello.

1) Lib. V, 22.
2) Ricorda in qualche modo la seconda novella dei Deca- 

merone.
3) Principii.
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E perchè sono alcuni d’ oppinione, che ’1 ben 
essere delle cose d’ Italia dipende dalla Ghiesa di Ro­
ma, voglio contro ad essa discorrere quelle ragioni cbe 
mi occorrono: e ne allegherò due potentissime, le qua- 
li, secondo me, non hanno repugnanza.£) La prima è, 
che per gli esempi rei di quella corte, questa província 
ba perduto ogni divozione ed ogni religione: il che si 
tira dietro infmiti inconvenienti e infiniti disordini; per­
chè , cosi come dove è religione si presuppone ogni bene, 
cosí dove ella manca si presuppone il contrario. Abbia- 
mo, adunque, con la Chiesa e con i preti noi Italiani 
questo primo obbligo, d’ essere diventati senza religione 
e cattivi: ma ne abbiamo ancora un maggiore, il quale 
è cagione delia rovina nostra. Questo è che la Ghiesa ha 
tenuto e tiene questa nostra provincia divisa. E vera­
mente, alcuna provincia non fu mai unita o felice, se la 
non viene tutta alia obedienza d’una repubblica o d’uno 
príncipe, come è avvenuto alia Francia ed alia Spagna.2) 
E la cagione che la Italia non sia in quel medesimo ter­
mine, nè abbia anch’ ella o una repubblica o uno prin- 
cipe che la governi, è solamente la Chiesa: perchè, aven- 
dovi abitato e tenuto império temporale, non è stata si 
potente nè di tal virtü, che 1’ abbia potuto occupare il 
restante d’ Italia, e farsene príncipe; e non è stata, dal- 
1’ altra parte, si debile, che, per paura di non perdere *)

*) Confutazione.
2) Luigi XI, vincendo le signorie male obbedienti e rivali 

delia monarchia, impedi che la Francia andasse divisa in piecoli 
Stati, e ristrinse in unità di comando quasi tutte le provincie. 
Nella Spagna Ferdinando il Cattolico arrivò a comandare a tutta 
la penisola, raeno il Portogallo, congiungendo per il suo m atri­
mônio al proprio regno d’Aragona quello di Castiglia, e togliendo 
ai Musulmani quello di Granata, ultimo avanzo delia loro domi-
nazione.
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il dominio delle cose temporali, la non abbi potuto con- 
vocare l) uno potente che la difenda contra a quello che 
in Italia fusse diventato troppo potente: come si è ve- 
duto anticamente per assai esperienze, quando mediante 
Cario Magno la ne cacciò i Lombardi, * 2) ch’ erano già 
quasi re di tutta Italia; e quando ne’tempi nostri ella tolse 
la potenza a’Veneziani con l'aiuto di Francia; 3) di poi ne 
cacciò i Franciosi con 1’ aiuto de’ Svizzeri. 4; Non essen- 
do, dunque, stata la Chiesa potente da potere oceupare 
1’ Italia, nè avendo permesso che un altro la occupi, è 
stata cagione che la non è potuta venire sotto un capo ; 
ma è stata sotto piü principi e signori, da’ quali è nata 
tanta disunione e tanta debolezza, che Ja si è condotta 
ad essere stata preda, non solamente di Barbari potenti, 
ma di qualunque 1’ assalta. Di che noi altri Italiani ab- 
biamo obbligo con la Chiesa, e non con altri. E chi ne 
volesse per esperienza certa vedere piü pronta la verità,

D Lat. Chiamare in a iu to , ínvocare.
2) Avendo il re dei Longobardi, Desiderio, devastato alcune 

terre dei papi per ridurre ad obbedienza i duchi di Spoleto e Be- 
nevento, e eercato di oceupare R avenna, il pontefice Adriano I 
ricorse per aiuto a Cario Magno re dei Franchi. Questi, disceso 
in Italia, vinse il re Desiderio in Pavia, e a Verona il íiglio di 
lui Adelchi, e distrusse il regno dei Longobardi. Anno 774.

3) Allude alia lega di Cambrav fra Luigi XII, Ferdinando il 
Cattolico, 1’ Imperatore Massimiliano e papa Giulio II , da questo 
promossa a danno di Venezia, che vinta ed umiliata dovette ri- 
tirarsi alia difesa delia laguna. Anno 1509. V. lib. III, c. 31 di 
cjuesti Discorsi, e la Sloria d ’Italia  dei Guicciardini, V III, 3.

■ *) Giulio II, preoccupato delia potenza francese in Italia, 
formò la lega (detta santa) coi Veneziani, alia quale s’accosta- 
rono di poi Spagna e Inghilterra. I Francesi, sebbene vincilori 
a Ravenna, perduti i migliori capitani, tra i quali Gastone di 
Foix, furono costretti a sgom brare F Italia. Essi fuggivano, dice 
un contem porâneo, come fugge la nebbia dal vento, inseguiti 
dai confederati uniti agli Svizzeri. Anno 1512.
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bisognerebbe che fusse di tanta potenza, che mandasse 
ad abitare la corte romana, con 1’ autorità che 1’ ha in 
Italia, in Ie terre de’ Svizzeri; i quali oggi sono quelli 
soli popoli che vivono, e quanto alia religione e quanto 
agli ordini militari, secondo gli antichi: e vedrebbe che 
in poco tempo farebbero piü disordine in quella pro­
víncia i costumi tristi di quella corte, che qualunque 
altro accidente che in qualunque tempo vi potessi 
surgere. d)

C a p . XIII. — Come i Romani si servir ono delia religione 
per ordinare la città, e per seguire le luro imprese o 
fermare i tumulti.

Ei non mi pare fuor di proposito addurre alcuno 
esempio dove i Romani si servirono delia religione per 
riordinare la città, eper seguire2) 1’imprese loro; e quan- 
tunque in Tito Livio ne siano molti, nondimeno voglio 
essere contento a questi. Avendo creato il popolo romano 
i Tribuni di potestà consolare, 3) e, fuorchè uno, tutti 
plebei; ed essendo occorso quello anno peste e fame, e ve- *)

*) È stato già da tutti rieonosciuto come qui per la prima 
volta appare chiarissima la necessita di unire 1’ Italia, e con una 
profondità maraviglíosa di osservazioni è notato il grande osta- 
colo, che la Chiesa e il suo potere temporale vi avevano sempre 
posto e vi ponevano.

2) Seguire è usato nel senso di eseguire. 11 Caro nell’E neide  
(II, 372) parlando dei condurre in Troja il cavallo di legno, dice: 
A ciò seguire imm antinente aceinti.

3) Tribuni militares consulari potestale o consulari impé­
rio. Questo era il loro vero titolo , e furono istituiti anno trecen- 
tesimo décimo quam urbs Roma condita erat (444 av. Cr.) dice 
Livio nel lib. IV, 7. Di tre che erano in origine, divennero otto.



nutid) certi prodigii, usorono 2) questa occasione i Nobili 
nella nuova creazione de’Tribuni, dicendo cbe li Dii erano 
adirati per aver Roma male usata la maestà dei suo 
império, e che non era altro rimedio a placare gli Dii, 
che ridurre la elezione de’ Tribuni nel luogo suo: di che 
nacque che la Plebe, sbigottita da questa religione,3) 
creò i Tribuni tutti nobili. Vedesi ancora nella espugna- 
zione delia città de’Veienti, come i capitani degli eserciti 
si valevano delia religione per tenergli disposti ad una 
impresa; chè essendo il lago Albano, quello anno,4) cre- 
sciuto mirabilmente, ed essendo i soldati romani infasti- 
diti per la lunga ossidione, 5) e volendo tornarsene a Ro­
ma, trovarono i Romani, come Apollo B) e certi altri re- 
sponsi dicevano clie quell’ anno si espugnerebbe la città 
de’ Veienti, che 7) si derivasse 8) il lago Albano: la qual 
cosa fece ai soldati sopportare i fastidi delia guerra e 
delia ossidione, presi da questa speranza di espugnare la 
terra: 9) e stettono contenti a seguire la impresa, tahto 
che Cammillo fatto Dittatore espugnò detta città, dopo 
dieci anni che 1’ era stata assediata. E cosi la religione, 
usata bene, giovò e per la espugnazione di cjuella città,
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f) Avvenuti.
2) Approfittarono di, ecc.
3) Superstizione religiosa. Attoniti religione, dice L ivio, di 

«ui vedi per questo fatto i cap. 13 e 14 dei lib. V. A. 398 av. Gr.
' 4) 397 av. Cr.

5) Assedio.
6) Missi sciscitalum oralores ad Delphicurn oraculum . Li­

vio, V , 15.
7) In cui. Relativo temporale riferito ad anno.
8) Si discoslasse dalla riv a , straripasse, useisse dalle spon- 

de. Priusquam ecc lacu albano aqua emissa foret, num quam  
potiturum  Veis Romanum. Liv., ib.

*) Terra usavano sovente gli antichi a signifieare eiltà. Leg- 
gesi nel novellino: Essendo Seleuco rettore d’ una terra.

Ma c h ia v elli, Discorsi. 6
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e per la restituzione dei Tribuni1) nella Nobiltà; chè 
senza detto mezzo difficilmente si sarebbe condotto 2) e 
1’ uno e 1’ altro. 3j

Non voglio mancare di addurre a questo proposito 
un altro esempio. Erano nati in Roma assai tumulti 
per cagione di Terenlillo tribuno, volendo lui promul- 
gare certa legge,4) per le cagioni che di sotto nel suo 
luogo si diranno; e tra i primi rimedi che vi usò la No­
biltà, fu la religione, delia quale si servirono 5) in due 
modi. Nel primo fecero vedere i libri Sibilünj, 6) e rispon- 
dere, come alia città, mediante la civile sedizione, sopra- 
stavano quello anno 7) pericoli di non perdere la liberta: 
la qual cosa, ancora che fusse scoperta da’ tribuni, 
nondimeno messe tanto terrore ne’ petti delia Plebe, 
che la raffreddò nel seguirli. L’altro modo fu, che 
avendo uno Appio Erdonio, 8) con una moltitudine di 
sbanditi e di servi, in numero di quattromila uomini, oc- 
cupato di notte il Campidoglio,9) in tanto che 4oJ si poteva 
temere, che se gli Equi od i Volsci, perpetui nemici al 
nome romano, ne fossero venuti a Roma, la arebbono 
espugnata ; e non cessando i Tribuni per questo di insi- 
stere nella pertinácia loro di promulgare la legge Teren- 
tilla, dicendo che quello insulto 11) era fittizio e non vero:

d) Dell’ ufficio di tribuni.
®) Sottintendi: a termine.
3) E 1’ una e 1' altra cosa. Neutro.
4) V. in Livio (III, 9) la rogazione di questo tribuno.
5) Soggetto nobiltà, collettivo.
6) Libri per duum viros sacrorum aclili. Liv., III , 10.
7) av. Cr. 461.
8) V. Liv., III, 15 e seg.
») 460 av. Cr.

10) Cosicchè.
dl) Tantus enim tribunos furor tenuit, u t non bellum , sed
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usei fuori dei Senato uno£) Publio Rubezio, cittadino grave 
e di autorità, con parole parte amorevoli, parte minac- 
cianti, mostrandoli i pericoli delia città, e la intempe­
stiva domanda loro ; tanto che e’ costrinse la Plebe a 
giurare di non si partire dalla voglia2) dei Consolo: onde 
che la Plebe obediente, per forza ricuperò il Campido- 
glio. Ma essendo in tale espugnazione morto Publio Vale- 
rio consolo, súbito fu rifatto consolo Tito Quinzio;3) il 
quale per non lasciare riposare la Plebe, nè darle spazio 
a ripensare alia legge Terentilla, le comando s’ uscissi 
di Roma per andare contra a’ yolsci, dicendo che per 
quel giuramento 4) uveva fatto di non abbandonare il Con­
solo, era obbligata a seguirlo : a che i Tribuni si oppo- 
nevano, dicendo come quel giuramento s’ era dato al 
Consolo morto, e non a lui. Nondimeno Tito Livio mostra, 
come la Plebe per paura delia religione volle piü presto 
obedire al Consolo, che credere a’ Tribuni; dicendo in 
favore delia antica religione queste parole : Nondum 
hcec, quee nunc tenet sceculum, negligentia Deúm venerat, 
nec interpretando sibi quisque jusjurandilm et leges aptas 
faciebat. 5) Per la qual cosa dubitando i Tribuni di non 
perdere ailora tutta la lor degnità, si accordarono col

vanam  im aginem  bellt ad avertendos ab legis cura plebis ân i­
mos Capitolium msedisse contenderenl; patriciorum  hospiles 
clientesque, si perlata lege frustra tum ultuatos esse se senliant, 
tnajore quam venerint silenho abiluros. Ib ., 16.

1) Publio, non è detto in Livio, Rubezio. II Machiavelli equi­
voco, leggendosi iv i: P. Valerius se ex curiu proripit. Ib., 17.

2) Volontà, obbedienza.
3) Decembri mense sum m o pa lrum  sludio L . Q uinclim  

Cincinnatus pater Caesonis cônsul creatur, qui m agislratum  
statim  occiperet (Liv., 111, 19. U. c. 294 =  a. Ch. 460).

*) Sott. che.
5) Lib. 111, c. 20.
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Consolo di stare alia obedienza di quello ; e che per uno 
anno non si ragionasse delia legge Terentilla, ed i Con- 
soli per uno anno non potessero trarre fuori la Plebe 
alia guerra. E cosi la religione fece al Senato vincere 
quella difficultà, che senza essa mai non arebbe vinto.

Cap. XIV. — 1  R o m a n i  i n t e r p r e t a v a m  g l i  a u s p ic i i  secon clo  
la  n e c e s s i t a ,  e co n  la  p r u d e n z a  m o s tr a v a n o  d i  o s se r -  
v a r e  la  r e l i g io n e ,  q u a n d o  f o r z a t i  n o n  V o s s e r v a v a n o ; 
e se  a lc u n o  te m e r ia m e n te  la  d i s p r e g i a v a ,  lo  p u n iv a n o .

Non solamente *) gli augurii, come di sopra si è 
discorso, erano il fondamento in buona parte delfantica 
religione de’ Gentili, ma ancora erano quelli che erano 2) 
cagione dei bene essere delia Repubblica romana. Donde 
i Romani ne avevano piü cura che di alcuno altro ordine 3) 
di quella; ed usavangli ne’ comizi consolari, 4) nel princi- 
piare le imprese, nel trar fuori gli eserciti, nel fare le 
giornate, ed in ogni azione loro importante, o civile o 
militare ; nè mai sarebbono iti ad una espedizione, che 
non avessino persuaso ai soldati che gli Dei promette- 
vano loro la vittoria. Ed in fra gli altri auspici, avevano 
negli eserciti certi ordini 5) di aruspici, che e’chiamavano 
Pollarii: e qualunque volta eghno ordinavano di fare la 
giornata col nemico, volevano che i Pollarii facessino i 
loro auspicii; ebeccando i polli, combattevano con buono 
augurio; non beccando, si astenevano dalla zuffa. Non- 
dimeno, quando la ragione mostrava loro una cosa

D Costr. Gli augurii erano non solamente, ecc.
2) Piú semplice: ma erano cagione ancora, ecc.
3) Istituzione.
*) Comizi in cui s’ eleggevano i Consoli.
5) Specie, qualità.
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doversi fare, non ostante che gli auspicii fossero avversi, 
la facevano in ogni modo; ma rivoltavanla 1) con termini 
e modi tanto attamente * 2), che non paresse che la faces- 
sino con dispregio delia religione : il quale termine fu 
usato da Papirio consolo 3 4) in una zuffa che fece impor­
tantíssima coi Sanniti, dopo la quale restorno in tutto 
deboli ed afflitti. 5) Perchè, sendo Papirio in su’campi6) 
rincontro ai Sanniti, e parendogli avere nella zuffa la 
vittoria certa, e volendo per queslo fare la giornata, 
comando ai Pollarii che facessino i loro auspicii; ma 
non beccando i polli, e veggendo il príncipe de’Pollarii 
la gran disposizione dello esercito di combattere, e la 
oppinione che era nel capitano ed in tutti i soldati di 
vincere, per non tòrre occasione di bene operare a quello 
esercito, riferi al Consolo come gli auspicii procedevano 
bene: talchè Papirio ordinando le squadre, ed essendo 
da alcuni de’Pollarii detto a certi soldati, i polli non 
aver beccato, quelli lo dissono a Spurio Papirio nipote 
dei Consolo ; e quello riferendolo al Consolo, rispose 
súbito, ch’ egli attendesse a fare l’offizio suo bene, e 
che quanto a lui ed alio esercito gli auspicii erano retti; 
e se il Pollario aveva detto le bugie, ritornerebbono in 
pregiudicio suo. E perchè lo effetto corrispondesse al 
pronostico,7) comando ai legati che constituissino 8) i Pol-

*) Modo tuttora vivo, e vale accomodare una cosa ai propri 
disegni.

2) Accortamente, prudentem ente.
3) L. Papirius Cursor, c.os. insignis qua paterna gloria qua 

sua. Liv., X , 38.
4) Forma sincopata di restarono (an tiq ).
5) I Sanniti. Anno 2(J3 av. Cr. V. Liv., X , 40.
6) In castris.
7) Perchè la colpa delia bugia tornasse in capo dei Pollario.
8) Collocassero.
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larii nella prima fronte delia zuffa. Onde nacque che, 
andando contra ai nemici, sendo da un soldato romano 
tratto uno dardo, a caso ammazzò il príncipe1) de’Pol- 
larii: la qual cosa udita, il Console disse come ogni cosa 
procedeva bene, e col favoré degli Dii; perchè lo eser- 
cito con la morte di quel bugiardo si era purgato da ogni 
colpa, e da ogni ira che quelli avessino preso contra di 
lui. E cosí, col sapere bene accomodare i disegni suoi 
agli auspicii, prese partito di azzuffarsi, senza che quello 
esercito si avvedesse che in alcuna parte quello avesse 
negletti gli ordini delia loro religione. Al contrario fece 
Appio Pulcro in Sicilia, nella prima guerra punica: che 
volendo azzuffarsi con 1’ esercito cartaginese, fece fare 
gli auspicii a’ Pollarii; e referendogli quelli, come i polli 
non beccavano, disse: veggiamo se volessero bere ; e 
gli fece gittare in mare. Donde che, azzuffandosi, per- 
dette la giornata: 2) di che egli ne fu a Roma condennato, 
e Papirio onorato ; non tanto per aver 1’ uno vinto e 
1’altro perduto, quanto per aver 1’ uno falto contra agli 
auspicii prudentemente e 1’ altro temerariamente. Nè ad 
altro fine tendeva questo modo dello aruspicare, che 
di fare i soldati confidentemente ire alia zuffa; dalla 
quale confidenza quasi sempre nasce la vittoria. La qual 
cosa fu non solamente usata dai Romani, ma dalli 
esterni: di che mi pare di addurre un esempio nel 
seguente capitolo. *)

*) Primo.
2) Battaglia di- Drepano avvenuta l’anno 249 av. Cr., in cui 

la llotta romana guidata dal console P. Cláudio Pulcro (non Appio, 
come ehiamalo il M.) fu sconfitta dai Cartaginesi. Di 220 navi si 
salvarono 30.
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Cap. XV. — C o m e i  S a n n i t i ,  p e r  e s tr e m o  r im e d io  
a lie  co se  lo r o  a f f l i t t e ,  r ic o r s o n o  a l ia  r e l ig io n e .

Avendo i Sanniti avuto piü -rotte dai Romani, ed 
essendo stati per ultimo distrutti in Toscana, e morti i 
loro eserciti e gli loro capitani; ed essendo stati vinti i 
loro compagni, come Toscani, Franciosi ed Umbri; n ec  
s u i s ,  n e c  e x te r n i s  v i r i b u s  j a m  s t a r e  p o t e r a n t ;  ta m e n  be llo  
n o n  a b s t in é b a n t :  a d e o  n e  i n f e l i c i t e r  q u id e m  d e fe n sc e  l ib e r -  
t a t i s  tc e d e b a t,  e t v i n c i ,  q u a m  n o n  te m ta r e  v i c t o r i a m ,  m a le -  
b a n t. *) Onde deliberarono far ultima prova: e perchè ei 
sapevano che a voler vincere era necessário indurre 
ostinazione negli animi de’ soldati, e che a indurla non 
v’ era miglior mezzo che la religione ; pensarono di ripe- 
tere uno antico loro sacrifício, mediante Ovio Paccio, 
loro sacerdote. II quale ordinarono in questa form a:2) 
che, fatto il sacrifício solenne, e fatto intra le vittime 
morte e gli altari accesi giurare tutti i capi dello eser- 
cito di non abbandonare mai la zuffa, citarono i soldati 
ad uno ad uno: ed intra quelli altari, nel mezzo di piü 
centurioni con le spade nude in mano, gli facevano giu­
rare che non ridirebbono cosa che vedessino o sentis- 
sino: dipoi, con parole esecrabili e versi pieni di spa- 
vento,3) gli facevano giurare e promettere agli Dii, d’es-

0  Liv., X , 31.
-) Liv., ib. 38. Riferisci il quale a sacrifício.
3) Uiro quodam carm ine in exccrationem capitis fam i- 

liaeque et stirpis composito (ib.). « L’ antica natura de’ Sannili, 
nota a questo luogo di Livio il Dalmazzo, s’ è perpetuata ne’ m o­
derai abitatori di quelle contrade. Con questa scena si paragonino 
gli spaventosi riti delle congreghe dei carbonari negli Abruzzi e 
neile Calabrie descritti dal Botta nella sua Sloria d lla.Ua dal 
1189, lib XXIII.
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sere presti dove gl’ imperadori1) gli comandassino, e di 
non si fuggire mai dalla zuffa, e d’ ammazzare qualun- 
que vedessino che si fuggisse: la qual cosa non osser- 
vata, tornasse sopra il capo delia sua faraiglia e delia 
sua stirpe. Ed esserido sbigottiti alcuni di loro, non 
volendo giurare, súbito da’ loro centurioni erano morti; 
talcliè gli aítri che succedevano poi, irapauriti dalla fero- 
cità dello spetlacolo, giurarono tutti. E per fare questo 
loro assembramento piü magnífico, sendo quarantamila 
uomini, ne vestirono la meta di panni bianchi, con 
creste e pennacchi sopra le celate; e cosi ordinati si po- 
sero presso ad Aquilonia. 2) Contra a costoro venne 
Papirio; il quale, nel confortare i suoi soldati, disse: 
N o n  e n im  c r i s ta s  v u ln e r a  f a c e r e ,  e t p i c t a  a tq a e  a u r a ta  
s c u ta  t r a n s i r e  r o m ç m u m  p i lu m . 3) E per debilitare la op- 
pinione che avevano i suoi soldati de’nemici per il giu- 
ramento preso, disse che quello era per essere loro a 
timore, non a fortezza; perchè in quel medesimo tempo 
avevano avere paura de’ cittadini, degli Dii, e de’ nimici. 
E venuti al conflitto, furono superati i Sanniti; perchè 
Ja virtü romana, ed il timore conceputo per le passate 
rotte, supero qualunque ostinazione ei potessino avere 
presa per virtü delia religione e per il giuramento preso. 
Nondimeno si vede come a loro non parve potere avere 
altro rifugio, nè tentare altro rimedio a poter pigliare 
speranza di ricuperare la perduta virtü. 4) II che testifica 
appieno, quanta confidenza si possa avere mediante la 
religione bene usata. E bencliè questa parte piuttosto, 
per avventura, si richiederebbe esser posta intra le cose

J) Comandanti.
2) Oggi Acedogna. II falto avvenne 1’ anno 293 av. Cr.
3) L iv ., ib . 39.
4) Forza, potenza.
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estrinseche; *) nondimeno, dependendo da uno ordine 
de’ piü importanti delia Repubblica di Roma, mi è parso 
da commetterlo1 2) in questo luogo, per non dividere 
questa matéria, ed averci a ritornare piü volte.

Cap. XVI. — U n  p o p o lo  u so  a  v iv e r e  s o tto  u n  p r í n c i p e ,  
se  p e r  q u a lc h e  a  o c id e n te  ã iv e n ta  l ib e r o ,  co n  d i f f i c u l tà  
m a n tie n e  la  l ib e r tà .

Quanta difficultà sia ad uno popolo uso a vivere 
sotto un príncipe, preservare dipoi la libertà, se per 
alcuno accidente 1’ acquista, come 1’acquistò Roma dopo 
la cacciata de’Tarquinii, lo dimostrano infiniti esempi 
che si leggono nelle memorie delle antiche storie. E tale 
difficultà è ragionevole; 3) perchè quel popolo è non al- 
trimenti che uno animale bruto, il quale, ancora che di 
feroce natura e silvestre, sia stato nudrito sempre in 
cárcere ed in servitü; che dipoi, lasciato, a sorte in una 
campagna libero, non essendo uso a pascersi, nè sap- 
piendo le latebre 4) dove si abbia a rifuggire, diventa 
preda dei primo che cerca rincatenarlo. Questo medesimo 
interviene ad uno popolo, il quale sendo uso a vivere sotto 
i governi d’ altri, non sappiendo ragionare nè delle di- 
fese o offese pubbliche, 5) non cognoscendo i principi nè 
essendo conosciuto da loro, 6) ritorna presto sotto un 
giogo, il quale il piü delle volte è piü grave che quello

1) V. Gap. I ,  in fine.
2) Doverla addurre.
3) Si spiega colla ragione.
4) Nascondigli.
5) Non sapendo trattare nè la guerra difensiva nè l'offensiva.
6) Non avendo relazione di amicizia con altre potenze.
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che per poco innanzi1) si aveva levato d’ in su ’1 collo: 
e trovasi in queste difficultà, ancora che ia matéria non 
sia in tutto corrotta. Perchèin 1 2) uno popolo dove in tutto 
è entrata la corruzione, non può, non che picciol tempo, 
ma punto v-ivere libero, come di sotto si discorrera: e 
però i ragionamenti nostri sono di quelli popoli dove la 
corruzione non sia ampliata assai, e dove sia piü dei 
buono che dei guasto. Aggiungesi alia soprascritta, 
un’altra difficultà; la quale è, che lo stato che diventa 
libero, si fa partigiani nemici, e non partigiani ainici.3) 
Partigiani nemici gli diventano tutti coloro che dello stato 
tirannico si prevalevano. 4) pascendosi 5) delle ricchezze 
dei príncipe; a’quali sendo tolta la faculta dei valersi,6 7) 
non possono vivere contenti, e sono forzati ciascuno di 
tentare di riassumere ') la tirannide, per ritornare nel- 
F autorità loro. Non si acquista, come ho detto, parti­
giani amici; perchè il vivere libero propone onori e 
premii, medianti alcune oneste e determinate cagioni, e 
fuori di quelle non premia nè onora alcuno ; e quando 
uno ha quelli onori e quelli utili che gli pare meritare, 
non confessa avere obbligo con coloro che lo rirnune- 
rano. Oltre a questo, quella comune utilità che dei vivere 
libero si trae, non è da alcuno, mentre che ella si pos- 
siede, conosciuta: la quale è di potere godere libera­
mente le cose sue senza alcuno sospetto, non dubitare

1) La Bladiana : che poco innanzi.
2) Questo in , di tutte )e edizioni, è , chi berie vi guard i, ap- 

posticcio.
3) Si crea un partito contrario senza farsene uno favorevole. 

Oggi partigiano  non si usa piú in senso ostile.
4) S’avvantaggiavano.
5) Vivendo.
ü) Prevalersi, avvantaggiarsi.
7) Riavere.



deli’ onore delle donne, di quel de’figliuoli, non temere 
di sè ; perchè nissuno confesserà raai d’ aver obbligo con 
uno che *) non 1’offenda. Però, come di sopra si dice, viene 
ad avere lo stato libero e che di nuovo surge, partigiani 
nemici, e non partigiani amici. E volendo* rimediare a 
questi inconvenienti, e a quegli disordini che le sopra- 
scritte difficultà si arrecherebbono seco, non ci è piü 
potente rimedio, nè piü valido, nè piü sano, nè piü 
necessário, che ammazzare i figliuoli di Bruto: * 2) i quali, 
come 1’istoria mostra, non furono indotti, insieine con 
altri gioveni romani, a congiurare contra alia patria per 
altro, se non perchè non si potevano valere straordi- 
nariamente 3) sotto i Gonsoli, come sotto i Re; in modo 
che la liberta di quel popolo pareva che fusse diventata 
la loro servitü. E chi prende a governare una moltitu- 
dine, o per via di liberta o per via di principato, e non 
si assicura di coloro che a quell’ ordine nuovo sono nemici, 
fa uno stato di poca vita. Vero è che io giudico infelici 
quelli principi, che per assicurare lo stato loro hanno a 
tenere vie straordinarie, avendo per nemici la moltitu- 
dine : perchè quello che ha nemici i pochi, facilmente, e 
senza molti scandali, si assicura; ma chi ha per nemico 
1’ universale, non si assicura m ai; e quanta piü crudeltà 
usa, tanto diventa piü debole il suo principato. Talcliè 
il maggior rimedio che si abbia, è cercare di farsi il 
popolo amico.

E benchè questo discorso sia disforme dal sopra- 
scritto, parlando qui d’un príncipe e quivi 4j d’una
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1) Null’ altro faccia se non astenersi dali’ offenderlo.
2) Modo di dire quanto singolare altrettanto efíicace. Fare 

come Bruto che ammazzò i figliuoli partigiani delia tirannide.
3) Non poteano stare al di sopra delia condizione ordinaria 

degli altri cittadini.
4) Sopra.
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repubblica; nondimeno, per non avere a tornare pm 
in su questa matéria, ne voglio parlare brevemente. 
Volendo, pertanto, un principe guadagnarsi un popolo 
che gli fusse nimico, parlando di quelli principi che 
sono diventati delia loro patria tiranni, dico ch’ei debbe 
esaminare prima quello che il popolo desidera, e troverà 
sempre ch’ ei desidera due cose: 1’ una vendicarsi con- 
tro a coloro che sono cagione ciie sia servo; 1’ altra^di 
riavere la sua liberta. Al primo desiderio il principe può 
satisfare in tutto, al secondo in parte. Quanto al primo, 
ce n’èlo esempio appunto. Clearco, tiranno di Eraclea,J) 
sendo in esilio, occorse che, per controvérsia venuta 
intra il popolo e gli ottimati di Eraclea, veggendosi gli 
ottimati inferiori, si volsono a favorire Clearco, e con- 
giuratisi seco lo missono, contra alia disposizione popo- 
lare, in Eraclea, e tolsono la liberta al popolo. In modo 
che, trovandosi Clearco intra la insolenzia degli otti­
mati, i quali non poteva in alcun modo nè conten- 
tare nè correggere, e la rabbia de’ popolari, che non 
potevano sopportare lo avere perduta la libertà, delibe­
ro ad un tratto liberarsi dal fastidio de’grandi, e gua­
dagnarsi il popolo. E presa sopra questo conveniente 
occasione, tagliò a pezzi tutti gli ottimati, con una 
estrema satisfazione de’popolari. E cosi egli per que­
sta via satisfece ad una deile voglie che hanno i po- 
poli, cioè di vendicarsi. Ma quanto alFaltro popolare 
desiderio di riavere la sua libertà, non potendõ il prin­
cipe satisfargli, debbe esaminare quali cagioni sono 
quelle che gli fanno desiderare d’ essere liberi; e tro­
verà che una piccola parte di loro desidera d’ essere i)

i) Fu costui un vero esemplare di astuzia e falsità tirannica, 
ma amico ad un tempo e favoreggiatore delle scienze. Signoreg- 
gió in Eraclea, sul Ponto, per dodici anni dal 363 al 352 av. Gr.



libera per comandare; ma tutti gli altri, che sono 
infmiti, desiderano la libertà per viver securi. Perchè 
in tutte le repubbliche, in qualunque modo ordinate, 
ai gradi dei comandare non aggiungono mai quaranta o 
cinquanta cittadini: e perchè questo è piccolo numero, 
è facil cosa assicnrarsone, o con levargli via, o con far 
loi; parte di tanti onori, che secondo le condizioni loro 
essi abbino in buona parte a contentarsi. Quelli altri, ai 
quali basta viveresecuri,si satisfanno facilmente, facendo 
ordini e leggi, dove i) insieme con la potenza sua 2) si com- 
prenda la sicurità universale. E quando uno príncipe 
faccia questo, e che il nopolo vegga che per accidente 
nessuno ei non rompa 3) tali leggi, comincerà in breve 
tempo a vivere securo e contento. In esempio ci è il re- 
gno di Francia, il quale non vive securo per altro, che per 
essersi quelli re obbligati ad infinite leggi, nelle quali si 
comprende la securtà di tutti i suoi popoli. E chi ordinò 
quello stato, volle che quelli Re, deli’ arme e dei danaio 
facessino a loro modo, ma che d’ ogni altra cosa non 
ne.potessino altrimenti disporre che le leggi si ordinas- 
sino. Quello príncipe, adtinque, o quella repubblica che 
non si assicura 4) nel principio dello stato suo, conviene 
che si assicuri nella prima occasione, come fecero i 
Romani. Chi lascia passare quella, si pente tardi di non 
aver fatto quello che doveva fare. Sendo, pertanto, il 
popolo romano ancora non corrotto quando ei recupero 
la libertà, potette mantenerla, morti i figliuoli di Bruto 
e spenti i Tarquini; con tutti quelli rimedi ed ordini che 
altra volta si sono discorsi. Ma se fusse stato quel popolo
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í) Nelle quali. 
s) Del principv».
3) Violi.
'*) Di coloro che al nuovo ordine sono nemici.
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corrotto, nè in Roma nè altrove si trovano *) rimedi 
validi a mantenerla; come nel seguente capitolo mo- 
streremo.

Cap. XVII. — U n o  p o p o lo  c o r r o t to ,  v e n u to  i n  l i b e r ta ,  
s i  p u ò  co n  d i f f ic o l tà  g r a n d í s s i m a  m a n te n e r e  lib e ro .

Io giudico che gli era necessário, o che i Re si estin- 
guessino in Roma, o che Roma in brevissimo tempo di- 
venissi debole, e di nessuno valore; perchè, conside­
rando a quanta corruzione erano venuti quelli Re, se 
fussero seguitati cosí due o tre successioni, e cbe 1 2) quella 
corruzione che era in loro, si fussi cominciata a disten- 
dere per le membra, come le membra fussino state 
corrotte, era impossibile mai piü riformarla. Ma per­
dendo il capo quando il busto era intero, poterono facil­
mente ridursi a vivere liberi ed ordinati. E debbesi pre- 
supporre per cosa veríssima, cbe una città corrotta cbe 
vive sotto un príncipe, ancora cbe quel príncipe con 
tutta la sua stirpe si spenga, mai non si può ridurre 
libera; anzi conviene che l’un príncipe' spenga 1’a ltro :3) 
e senza creazione d’un nuovo signore non si posa 4) mai, 
se già la bontà d’ uno, insieme con la virtü, 5) non ia te-

1) Cosi la Romana e la Testina; le altre: si trovavano. Logi- 
cameine però nè ) 'uno nè 1’altro soddisfa; e sarebbe convenuto 
scrivere: nè in Roma si trovavano; nè altrove si trovano; o : tro- 
verebbero.

2) Questo che è supérfluo, oppure bisognerebbe innanzi sot- 
tintendervi un verbo, per es. fosse avvenuto.

3) Chi spegne'il príncipe, si fa poi príncipe esso stesso, per
essere poi spento alia sua volta. ,

4) La città non si assesla in un ordine libero.
51 Qui vale forza. \
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nessi libera;ma durerà tanto quella liberta,quanto durerà 
la vita di quello: come intervenne a Siracusa *) di Dione 
e di Timoleone, la virtü de’ quali in diversi tempi, men- 
tre vissero, tenne libera quella città; morti che furono, 
si ritornò nell’ antica tirannide. * 2) Ma non si vede il piü 
forte esempio che quello di Roma; la quale cacciati i 
Tarquini, potette súbito prendere e mantenere quella 
liberta; ma morto Cesare, morto Caligula, morto Nerone, 
spenla tutta la stirpe cesarea, non potette mai, non 
solamente mantenere, ma pure dare principio alia 
liberta. Nè tanta diversità di evento in una rnedesima 
città nacque da altro, se non da non essere ne’ tempi 
de’ Tarquini il Popolo romano ancora corrotto ; ed in 
questi ultimi tempi essere corrottissimo. Percliè allora, 
a mantenerlo saldo e disposto a fuggire i Re, bastò 
solo farlo giurare che non consentirebbe mai che a Roma 
alcuno regnasse; e negli altri tempi, non bastò 1’ auio- 
rilà e severità di Rruto, con tutte le legioni orientali, 3) a 
tenerlo disposto a volere mantenersi quella liberta ene 
esso, a simililudine dei primo Rruto, gli aveva renduta. 
II che na.cque da quella corruzione che le parti mariane 
avevano messa nel popolo ; delle quali essendo capo 
Cesare,4) potette accecare quella moltitudine,ch’ella non

*) Sottintendi: per rispetto di.
2) Dopo la morte di Dione Siracusa tornò solto il giogo dei 

secondo Dionisio, da cui a sua volta liberolla Tim oleone, chia- 
rnalo perciò da Corinto. A. 345 av. Cr.

s) Bruto e Cassio avevano il governo delia Macedonia e delia 
Lidia.

4) Giulio Cesare esordi nella vita política facendosi capo dei 
vecchi partigiani di M ario, di cui fece porre il busto fra le pro- 
prie imagini di famiglia, perchè Giulia, moglie di Mario, era sua 
zia. Questi poi nacque presso Arpino T anno 153 av. Cr., fu con­
sole per la prima volta nel 107, e dopo il trionfo su Giugurta
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conobbe il giogo che da sè medesima si metteva in sul 
collo.

E benchè questo eserapio di Roma sia da preporre 
a qualunque altro eseinpio, nondimeno voglio a questo 
proposito addurre irmanzi popoli conosciuti ne’ nostri 
tempi. Pertanto dico, che nessuno accidente, benchè 
grave e violento, potrebbe redurre mai Milano o Na- 
poli libere, per essere quelle membra tutte corpotte. 
II che si vide dopo la morte di Filippo Visconti; che 
volendosi ridurre Milano alia libertà, non potette e non 
seppe mantenerla. ‘) Però, fu felicità grande quella di 
Roma, che questi Re diventassero corrotti presto, acciò 
ne fussino cacciati, ed innanzi che la loro corruzione 
fusse pa^sata nelle viscere di quella città: la quale incor- 
ruzione 2) fu cagione che gl’infmiti tumulti che furono in 
Roma, avendo gli uomini il fine buono, non nocerono, 
anzi giovarono, alia Repubblica. E si può fare questa 
conclusione, che dove la matéria non è corrotta, i 
tumulti ed altri scandali non nuocono: dove la è corrotta, 
le leggi bene ordinate non giovano, se già le non son 
mosse 3) da uno che con una estrema forza le facci osser-
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cinque volte di seguito (104-100 av. Cr ); nel qual ternpo distrusse 
i Teutoni ad Aquae Sextvae (10‘2 av. Cr.) e i Cimbri e i Teutoni 
nei Campi Randii presso Vercelli (101).

*) Filippo Maria Visconti, duca di Milano, mori 1’ ultimo di 
agosto deli’ anno 1449, e fu allora proclamata la Repubblica Ara- 
brosiana, che però ebbe meno di due anui di vita, essendo chia- 
mato nuovo Signore dei Ducato il Conte Francesco Sforza. « Era 
opinione poco savia, dice Cosimo de’ Mediei nel lib. VI delle 
Istorie fiorentine, credere che i Milanesi si potessero conservare 
liberi; perchè la qualità delia cittadinanza, il modo di viver lo ro , 
le sette anticate in quella città erano a ogni forma di civil go­
verno contrarie. »

2) tísenzione delle viscere da corruttela.
3) Tenute in vigore.
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vare, tanto che la matéria diventi buona. II che non so 
se sie mai intervenuto, o se fusse possibile ch’ egli inter- 
venisse: perchè e’si vede, come poco di sopra dissi, che 
una città venutain declinazione ‘) per corruzione di mate- 
teria, se mai occorre che la si levi, occorre per la virtü 
d’ uno uomo ch’ è vivo allora, non per la virtü dello uni- 
versale che sostenga gli ordini buoni; e súbito che quel 
tale è morto, la si ritorna nel suo pristino abito : come 
intervenne a Tebe, la quale per la virtü di Epaminonda, 
mentre lui visse, potette tenere forma di repubblica e 
di império ; ma morto quello, la si ritornò ne’ primi di- 
sordini suoi. * 2) La cagione è, che non può essere un uomo 
di tanta vita, che ’1 tempo basti ad avvezzare bene una 
città lungo tempo male avvezza. E se uno 3) d’ una lun- 
ghissima vita, o due successioni virtuose continove non 
la dispongono; come una manca di loro, come di sopra 
è detto, súbito rovina, se già con molti pericoli e molto 
sangue e’ non la facesse rinascere. Perchè tale corru­
zione e poca attitudine alia vita libera, nasce da una 
inequalità4) che è in quella città: e volendola ridurre 
equale, è necessário usare grandissimi5) estraordinari; i 
quali pochi sanno o vogliono usare, come in altro luogo 
piü particolarmente si dirà.

*) Declinazione =  decadenza. La si levi =  essa risorga.
2) Cornelio Nepote cosi chiude la vita di Epaminonda : The- 

has, et ante E pam inondnm  na lum  et post ejus in terilum , per­
petuo alieno paruisse império; contra ea, quam diu ille praefue- 
rit reipubblicae, caput fuisse totais Graeciae. E x  quo intelligi 
potest u n um  hominem pluris quam  nivitatem fuisse. Epami­
nonda mori l’anno 363 av. Cr.

3) Se la virtü d’un uomo che viva lungam ente o di due (nota 
la metonimia) che si succedano, non la dispongono a bene, ap- 
pena una città, ecc.

4) Disuguaglianza de’ cittadini.
5) Mezzi grandemente straord inari, ossia violenti.
Machiavelli, Discorsi. 1



O-' *
V ■

DEI DISCORSI

Gap. XVIII. — I n  ch e  m o d o  n e lle  c i t tà  c o r r o t te  s i  p o te s s e  
m a n te n e r e  u n o  s ta to  l i b e r o ,  e s s e n d o v i ;  o  n o n  essen -  
d o v i ,  o r d in a r v e lo .

Io credo che non sia fuori di proposito, nè disforme 
dal soprascritto discorso, considerare se in una città 
corrotta si può mantenere lo stato libero, sendovi; o 
quando e’ non vi fusse, se vi si può ordinare. Sopra la 
qual cosa dico, come gli è molto difficile fare o l’uno o 
F altro: *) e benchè sia quasi impossibile darne regola, 
perchè sarebbe necessário procedere secondo i gradi 
delia corruzione; nondimanco, essendo bene ragionare 
d’ ogni cosa, non voglio lasciare questa indietro. E pre- 
suppongo2) una città corrottissima, donde verrò ad accre- 
scere piü tale difficultà ; perchè non si trovano nè leggi 
nè ordini che bastino a frenare una universale corru­
zione. Perchè, cosi come gli buoni costumi, per mante- 
nersi, hanno bisogno delle leggi; cosi le leggi, per osser- 
varsi, hanno bisogno de’ buoni costumi. Oltre di questo, 
gli ordini e le leggi fatte in una repubblica nel nasci­
mento suo, quando erano gli uomini buoni, non sono 
dipoi piü a proposito, divenuti che sono tristi. E se le 
leggi secondo gli accidenti in una città variano, non 
variano mai, o rade volte, gli ordini suoi:3) il che fa che 
le nuove leggi non bastano, perchè gli ordini, che stanno 
saldi, le corrompono. E per dare ad intendere meglio 
questa parte, dico come in Roma era 1’ ordine dei 
çoverno, o vero dello stato; e le leggi dipoi, che con i 

magistrati frenavano i cittadini. L’ ordine dello stato
*) Cioè, mantenere lo stato libero, se vi è, oppure ordi­

narvelo , se non vi è.
s) Cosi la Bladiana; le altre : presuppmyò.
3) La costituzione política.
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era 1’autorità dei Popolo, dei Senato, dei Tribuni, dei 
Consoli, il modo di chiedere e dei creare i magistrati, 
ed il modo di fare le leggi. Questi ordini poco o nuHa 
variarono nelli accidenti. Variarono le leggi che frena- 
vano i cittadini; come fu la legge degli adulterii, la sun- 
tuaria, quella delia ambizione, l) e molte a ltre ; secondo 
cbe di mano in mano i cittadini diventavano corrotti. 
Ma tenendo fermi gli ordini dello stato, che nella cor- 
ruzione non erano piü buoni, quelle leggi che si rinno- 
vavano, non bastavano a mantenere gli uomini buoni; 
ma sarebbono benegiovate, se con la innovazione delle 
leggi si fussero rimutati gli ordini.

E che sia il vero che tali ordini nella città corrotta 
non fussero buoni, e’si vede espresso in due capi princi- 
pali. Quanto al creare i magistrati e le leggi, non dava il 
Popolo romano il consolato, e gli altri primi gradi delia 
città, se non a quelli che lo dimandavano. Questo ordine 
fu nel principio buono, perchè e’non gli domandavano 
se non quelli cittadini che se ne giudicavano degni, ed 
averne la repulsa era ignominioso; si che, per esserne 
giudicati degni, ciascuno operava bene. Diventò questo 
modo, poi, nella città corrotta perniziosissimo; perchè 
non quelli che avevano piü virtü, ma quelli che ave- 
vano piü potenza, domandavano i magistrati; e gl’ im- 
potenti,* 2) comecchè virtuosi, se ne astenevano di do- 
mandargli per paura. 3) Vennesi a questo inconvenien­
te, non ad un tratto, ma per i rnezzi, 4) come si cade 
in tutti gli altri inconvenienti: perchè avendo i Romani

*) Lat. am bitus, che significava I’ andare attorno chiedendo 
voti; onde andare attorno e far broglio furono sinonimi.

2) Quelli che non aveano potenza.
3) Di repulsa.
4) Der gradi inlermedi.
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J domata 1’Affrica e l’Asia, e ridotta quasi tutta la Gré­
cia a sua obedienza, erano divenuti sicuri delia liberta 
loco, nè pareva loro avere piü nimici che dovessero 
fare loro paura. Questa securtà e questa debolezza de’ne- 
mici fece che il Popolo romano, nel dare il consolato, 
non riguardava piü la virtü, ma la grazia; tirando1) 
a quel grado quelli che meglio sapevano intrattenere 2) 
gli uomini, non quelli che sapevano meglio vincere i 
nemici: dipoi da quelli che avevano piü grazia, discesero 
a dargli a quelli che avevano piü potenza; talchè i buoni, 
per difetto di tale ordine, ne rimasero al tutto esclusi. 
Poteva uno Tribuno, e qualunque altro cittadino, pro- 
porre al Popolo una legge; sopra la quale ogni cittadino, 
poteva parlare, o in favore o incontro, innanzi che la 
si deliberasse. Era questo ordine buono, quando i citta- 
dini erano buoni; percliè sempre fu bene, che ciascuno 
che intende 3) uno bene per il pubblico, lo possa proporre; 
ed è bene che ciascuno sopra quello possa dire Toppi- 
nione sua, acciocchè il Popolo, inteso ciascuno, possa 
poi eleggere il meglio. Ma diventati i cittadini cattivi, 
diventò tale ordine péssimo ; perchè solo i potenti pro- 
ponevano leggi, non per la comune libertà, ma per la 
potenza loro; e contra a quelle non poteva parlare 
alcuno per paura di quelli: talchè il popolo veniva o 
ingannato o sforzato a deliberare la sua rovina. 4)

Era necessário, pertanto, a volere che Roma nella 
corruzione si mantenesse libera, che, cosi come aveva 
nel processo dei vivere suo fatte nuove leggi, 1’ avesse 
fatti nuovi ordini: perchè altri ordini e modo di vivere si * *)

*) Levando.
'-) Lusingare. 
a) Concepisce.
*) Ciò che tornava a suo danno.
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debbe ordinare in uno soggetto cattivo, che in un buono; 
nè può essere la forma simile in una matéria al tutto 
contraria. Ma perchè questi ordini, o e’ si hanno a rin- 
novare tutti ad un tratto, scoperti che sono non esser 
piü buoni, o a poco a poco, in prima che si conoschino 
per ciascuno; Q dico che 1’ una e 1’altra di queste due 
cose è quasi inipossibile. Perchè, a volergli rinnovare 
a poco a poco, conviene che ne sia cagione * 2) uno pru­
dente, che veggia questo inconveniente assai discosto, 
e quando e’ nasce. Di questi tali è facilissima cosa3) che 
in una ciltà non ne surga mai nessuno : e quando pure 
ve ne surgesse, non potrebbe persuadere mai ad altrui 
quello che egli proprio intendesse; perchè gli uomini 
usi a vivere in un modo, non lo vogliono variare; e 
tanto piü non veggendo il male in viso, ma avendo ad 
essere loro m ostro4) per conietture. Quanto ad innovare 
questi ordini ad un tratto, quando ciascuno conosce che 
non sono buoni, dico che questa inutilità, 5) che facil­
mente si conosce, è difficile a ricorreggerla: perchè a 
fare questo, non basta usare termini ordinari, essendo 
i modi ordinari cattivi; ma è necessário venire alio istra- 
ordinario, come è alia violenza ed all’ armi, e diven- 
tare innanzi ad ogni cosa principe di quella città, e 
poterne disporre a suo modo. E perchè il riordinare una 
città al vivere político presuppone uno uomo buono, ed 
il diventare per violenza principe di una repubblica pre­
suppone un uomo cattivo; per questo si troverà che ra-

J) Da tulti.
2) Autore.
3) La Romana soltanto ci offre la seguente interpunzione: 

questo inconveniente assai discosto: et quando e' nasce di questi 
tali?  e facilissima cosa, ecc.

4) i Dovendosi mostrare ad essi, ecc.
5) Inlitilità degli ordini non piú buoni.
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dissime volte accaggia, che uno uomo buono voglia diven- ] 
tare príncipe per vie cattive, ancorachè il fine suo fusse j 
buono ; e che uno reo divenuto príncipe, voglia operare 
bene, e che gli caggia mai nell’ animo usare quella auto- j 
rità bene, che egli ha male acquistata.

Da tutte le soprascritte cose nasce la difficultà, o im- I 
possibilita, che è nelle città corrotte, a mantenervi una re- I 
pubblica, o a crearvela di nuovo. E quando pure la vi si ■ 
avesse a creare o a mantenere, sarebbe necessário ridurla 
piü verso lo stato regio, che verso lo stato popolare; 1 
acciocchè quelli uomini i quali dalle leggi, per la loro ] 
insolenzia, non possono essere corretti, fussero da una 1 
podestà cjuasi regia in qualche modo frenati. Ed a voler- i 
gli fare per altra via diventare buoni, sarebbe o crude- ] 
lissima impresa, o al tutto impossibile; come io dissi di j 
sopra che fece Cleomene:*) il quale se, per essere so- 1 
lo, ammazzò gli Efori; e se Romolo, per le medesime 
cagioni, ammazzò il fratello e Tito Tazio Sabino, e dipoi ] 
usarono bene quella loro autorità; nondimeno si debbe j 
av.vertire che 1’ uno e 1’ altro di costoro non avevano il 1 
soggetto * 2) di quella corruzione macchiato, delia quale 
in questo capitolo ragioniamo, e però poterono volere, 
e volendo, colorire il disegno loro.

Cap. XIX. — D o p o  u n o  e c c e lle n te  p r í n c i p e  s i  p u ò  m a n te -  ]
n e r e  u n  p r í n c i p e  d e b o le ;  m a  d o p o  u n  d e b o le ,  n o n  s i  I
p u ò  c o n  u n  a l t r o  d e b o le  m a n te n e r e  a lc u n  r e g n o .

Considerato la virtü ed il modo dei procedere di j 
Romolo, Numa, e di Tullo, i primi tre Re romani, si 1 
vede come Roma sorti una fortuna grandíssima, avendo ]

1) V. Cap. IX.
2) Lo Stato, che era soggetto delle loro riforme.
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il primo Re ferocissimo e bellicoso, l’altro quieto e reli­
gioso, il terzo simile di ferocia a Romolo, e piü amatore 
delia guerra che delia pace. Perchè in Roma era neces­
sário che surgesse ne’ primi principii suoi un ordinatore 
dei vivere civile, ma era bene poi necessário che gli 
altri Re ripigliassero la virtü di Romolo ; altrimenti 
quella città sarebbe diventata effeminata, e preda 
de’ suoi vicini. Donde si può notare, che uno successore 
non di tanta virtü quanto il primo, può mantenere uno 
stato per la virtü di colui che l’ha retto innanzi, e si può 
godere le sue fatiche: ma s’ egli avviene o che sia di 
lunga vita, o che dopo lui non surga un altro cbe ripi- 
gli la virtü di quel primo, è necessitato quel regno a 
rovinare. Cosi, per il contrario, se due, 1’ uno dopo 
1’ altro, sono di gran v irtü ,1) si vede spesso che fanno 
cose grandissime, e che ne vanno con la fama in fino 
al cielo. Davit, * 2) senza dubbio, fu un uomo per arme, per 
dottrina, per giudizio eccellentissimo; e fu tanta la sua 
virtü, che, avendo vinti ed abbattuti tutti i suoi vicini, 
lasciò a Salomone suo figliuolo un regno pacifico: quale 
egli si potette con le arti delia pace, e non delia guerra, 
conservare; e si potette godere felicemente la virtü 3) di 
suo padre. Ma non potette già lasciarlo a Roboan suo 
figliuolo ; il quale non essendo per virtü simile alio avolo,

!) Due successioni virtuose continove ha detto innanzi al 
Cap. XII.

2) David, avendo soggiogato da per tutto i suoi nem ici, la­
sciò a suo figlio -Salomone (il Pacifico) un vero im pero, il mag- 
giore cho in quel tempo fosse nelFAsia occidentale, oceupando 
la regione promessa ad Abramo,

..............d a lfE u fra te
Fino al to rren te  che l’Egizia p arte  
Dalle assire  cam pagne. (Milton).

3) II frutto delia virtú. Metonimia.
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nè per fortuna simile al padre, rimase con fatica erede 
delia sesta parte dei regno. Baisit, sultan de’ Turchi, 
ancora che fusse piü amatore delia pace che delia guer­
ra, potette godersi le fatiche di Maometto suo padre;1) 
il quale avendo, come Davit, battuti i suoi vicini, gli 
lasciò un regno fermo, e da poterlo con P arte delia 
pace facilmente conservare. Ma se il figliuolo suo Sali, 
presente signore, fusse stato simile al padre, e non al- 
P avolo, quel regno rovinava: ma e’ si vede costui essere 
per superare la gloria deli’ avolo. Dico pertanto con que- 
sti esempi, che dopo uno eccellente principe si può man- 
tenere un principe debole; ma dopo un debole non si 
può con un altro debole mantenere alcun regno, se già 
e’ non fusse come quello di Francia, che gli ordini suoi 
antichi lo mantenessero: e quelli principi sono deboli, 
che non stanno in su la guerra.* 2)

Conchiudo pertanto con questo discorso, che la virtü 
di Romolo fu tanta, che la potette dare spazio a Numa 
Pompilio di potere molti anni con Parte delia pace reg- 
gere Roma: ma dopo lui successe Tullo,3) il quale per la 
sua ferocia riprese la reputazione di Romolo: dopo il quale 
venne Anco, 4) in modo dalla natura dotato, che poteva 
usare la pace, e sopportare la guerra. E prima si dirizzò 
a volere tenere la via delia pace; ma súbito conobbe come 
i vicini, giudicandolo effeminato, lo stimavano poco: tal-

*) Maometto II, conquistatore di Gostantinopoli (29 maggio 
1453) nato ad Adrianopoli nel 1430, morto a Nicomedia nel 1481. 
A lui successe Bajazette II, che regnò ben tre n fa n n i, flnchè fu 
obbligato a rinunziare al governo in favore dei íiglio Selim, che 
ascese al trono il 25 aprile 1512.

2) Non si reggono con opere guerresche.
3) V. Livio, líb. I. Dives Tullus, lo chiama Orazio.
4) V. Livio, lib. I. Fu soprannominato il Buono, Bonus 

Ancus.
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mente che pensò che, a voler mantenere Roma, bisognava 
volgersi alia guerra, e somigliare Romolo, e non Numa. 
Da questo piglino esempio tutti i principi che tengono sta- 
to, che chi somiglierà Numa, lo terrà o non terrà, secondo 
che i tempi o la fortuna gli girerà sotto: ma chi somi­
glierà Romolo, e fia come esso armato di prudenza e 
d’ armi, lo terrà in ogni modo, se da una ostinata ed 
eccessiva forza non gli è tolto. E certamente si può sti- 
mare, che se Roma sorliva per terzo suo Re un uomo 
che non sapesse *) con le armi renderle la sua reputa- 
zione, non arebbe mai poi, o con grandíssima difficultà, 
potuto pigliare piede, nè fare quelli effetti ch’ ella fece. 
E cosi, in mentre ch’ella visse sotto i Re, la portò que- 
sti pericoli di rovinare sotto un Re o debole o tristo.

C ap. XX. — Due continove successioni di principi vir- 
tuosi fanno grandi effetti; e come le repubbliclie bene 
ordinate hanno di necessita virtuose successioni: e 

però gli acquisti ed augumenti loro sono grandi.

Poichè Roma ebbe cacciati i Re, mancò di quelli 
pericoli, i quali di sopra sono detti che la portava, suc- 
cedendo in lei uno Re o debole o tristo. Perchè la 
somma dello império si ridusse ne’ Consoli, i quali non 
per eredità o per inganni o per ambizione violenta, ma 
per suffragi liberi venivano a quello império, ed erano 
sempre uomini eccellentissimi: de’ quali godendosi Ronía 
la virtü e la fortuna di tempo in tempo, potette venire 
a quella sua ultima grandezza in altrettanti anni, che 
la era stata sotto i Re. Perchè si vede, come due conti- i

i) La consecutio íemporum  avrebbe qui dimandato un piuc- 
chè perfetto: avesse saputo.
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nove successioni di principi virtuosi sono suffizienti ad 
acquistare il mondo : come furono Filippo 1) di Macedonia 
ed Alessandro Magno. * 2) II che tanto piü debbe fare una 
repubblica, avendo il modo dello eleggere non sola- 
mente due successioni, ma infmiti principi virtuosissimi, 
che sono 1’uno deli’ altro successori: Ia quale virtuosa 
successione fia sempre in ogni repubblica bene ordinata.

Cap. XXI. — Quanto biasimo meriti qitelpríncipe e quella 
repubblica che manca d’ armi proprie.

Debbono i presenti principi e le moderne repubbli- 
che, le quali circa le di-fese ed offese mancano di soldati 
propri, vergognarsi di loro medesime;3) e pensare, con 
lo esempio di Tullo, tale difetto essere non per manca- 
mento d’ uomini atti alia milizia, ma per colpa loro, che 
non hanno saputo fare i loro uomini militari.4) Perchè 
Tullo, sendo stata Roma in pace quarant’ anni, non 
trovò, succedendo lui nel regno, uomo che fusse stato 
mai alia guerra: nondimeno, disegnando lui fare guerra, 
non pensò di valersi nè di Sanniti, nè di Toscani, nè di 
altri che fussero consueti stare nell’ armi; ma delibero, 
come uomo prudentíssimo, di valersi de’ suoi. E fu tanta 
la sua virtü, che in un tratto sotto il suo governo gli

*) Sali al trono in età di 23 an n i, e regnò dali’ anno 359 al 
336 av. Cr. Egli ebbe il vanto di dare ad un regno originariamente 
povero ed oscuro la signoria di tutta la Grécia. Mori assassinato.

2) Nato nel 356 av. Cr. Era nel ventesimo anno, quando suc- 
cesse al padre Filippo.

3) L’ idea dominante dei Machiavelli, svolta piu specialmente 
nell’ Arte delia Guerra, fu questa d’ istituire milizie nazionali, 
e bandire le forze m ercenarie; e attese anche a tradurla in atto.

4) Rendere i cittadini atti alia milizia.
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potè fare soldati eccellentissimi. Ed è piü vero clie 
alcuna altra verità, che se dove sono uomini non sono 
soldati, nasce per difetto dei principe, e non per altro 
difetto o di sito o di natura: di che ce n’ è uno esempio 
freschissimo. Perchè ognuno sa, come ne’prossimi tempi 
il Re d’ Ingliilterra assalto il regno di Francia, nè prese 
altri soldati che i popoli suoi; e per essere stato quel 
regno piü che trenta anni senza far guerra, non aveva 
nè soldato nè capitano che avesse mai militato : nondi- 
meno, ei non dubitò con quelli assaltare uno regno pieno 
di capitani e di buoni eserciti, i quali erano stati conti- 
novaraente sotto 1’ armi nelle guerre d’ Italia. Tutto 
nacque da essere quel Re prudente uomo, e quel regno 
bene ordinato ; il quale nel tempo delia pace non inter- 
mette J) gli ordini delia guerra. Pelopida ed Epaminonda 
tebani, poichè gli ebbero libera Tebe, e trattola dalla 
servitü dello império spartano; trovandosi in una città 
usa a servire, ed in mezzo di popoli effeminati; non 
dubitarono,* 2) tanta era la virtü loro! di ridurgli sotto 
1’ armi, e con quelli andare a trovare alia campagna gli 
eserciti spartani, e vincergli: e chi ne scrive, dice come 
questi due in breve tempo mostrarono, che non sola- 
mente in Lacedemonia nascevano gli uomini di guerra, 
ma in ogni altra parte dove nascessino uomini, pure che 
si trovasse chi li sapesse indirizzare alia milizia, come

J) Trascura.
2) Siccorne era impossibile infondere tutto ad un tratto sen- 

tim enti pari alia grandezza deli’ impresa in una moltitudine stata 
per tanto tempo abbandonata, e tenula lontana da ogni parteci- 
pazione a’ pubblici affari, sotto un governo oligarchico, avaro e 
rapace , eosi quegli uomini che posero le fondamenta d’ una vita 
nuova per la nazioneloro, costituirono una schiera di eletti, detta 
falange sacra, che dovevano essere come modello agli a ltri, e 
formare il nocciolo delia nuova Beozia.
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si vede che Tullo seppe indirizzare i Romani. E Virgílio 
non potrebbe meglio esprimere questa oppinione, nè con 
altre parole mostrare di aderirsi a quella, dove dice :

Desidesque movebit
Tullus in arma viros. (Lib. VI, v. 813-14).

C ap. XXII. — Quello che sia da notare nel caso dei tre 
Orazi romani, e dei tre Curiazi albani. l )

Tullo, re di Roma, e Mezio, re di Alba, conven- 
nero che quel popolo fusse signore delhaltro, di cui i 
soprascritti tre uomini vincessero. Furono morti tutti i 
Curiazi albani, restò vivo uno degü Orazi romani, e per 
questo restò Mezio, re albano, con il suo popolo, sug- 
getto ai Romani. E tornando quello Orazio vincitore in 
Roma, e scontrando una sua sorella, che era ad uno 
de’tre Curiazi morti maritata, che piangeva la morte 
dei marito, 1’ ammazzò. Donde quello Orazio per questo 
fallo fu messo in giudizio, e dopo molte dispute fu libero, 
piü per li prieghi, dei padre, che per li suoi meriti. Dove 
sono da notare tre cose: una, che mai non si debbe 
con parte delle sue forze arrischiare tutta la sua for­
tuna : 1’ altra, che non mai in una città bene ordinata li 
demeriti con li meriti si ricompensano; la terza, che 
non mai sono i partiti savi, * 2) dove si debba o possa dubi- 
tare delia inosservanza. Percliè, gl’importa 3) tanto a una 
città lo essere serva, che mai non si doveva credere 
che alcuno di quelli Re o di quelli Popoli stessero con-

*) V. questo racconto in Livio, lib. I, 24 e seg.
2) Non è mai savio partito di stabilire condizioni, delia cui 

osservanza, ecc.
3) È cosa tanto grave per una città perdere la libertà.
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tenti che tre loro cittadini gli avessino sottomessi; come 
si vide che volle fare Mezio. II quale, benchè súbito 
dopo la vittoria de’Romani si confessassi vinto, epromet- 
tessi la obedienza a Tullo ; nondimeno nella prima espe- 
dizione che gli ebbono a convenire 1) contra i Veienti, si 
vide com’ei cercò d’ingannarlo ; come quello che tardi 
s’ era avveduto delia temerità dei partito preso da lui. 
E perchè di questo terzo notabile * 2) s e n ’è parlato assai, 
parleremo solo degli altri due ne’ seguenti duoi capitoli.

Ca p. XXIII. — Che non si debhe mettere a pericolo tutta 
la fortuna e non tutte le forze; e per questo spesso 
il guardare i passi è dannoso.

Non fu mai giudicato partito savio mettere a peri­
colo tutta la fortuna tua, e non tutte le forze. Questo si 
fa in piü modi. L’uno è facendo come Tullo e Mezio, 
quando e’ commissono la fortuna tutta delia patria loro, 
e la virtü di tanti uomini quanti avea T uno e 1’ altro 
di costoro negli eserciti suoi, alia virtü e fortuna di tre 
de’ loro cittadini, che veniva ad essere una minima parte 
delle forze di ciascuno di loro. 3) Nè si avvidono, come 
per questo partito 4) tutta la fatica che avevano durata i 
loro aritecessori nell’ ordinare la repubblica, per faria

*) Eglino, cioè Tullo e Mezio, ebbero a marciare insieine.
2) Neutro: cosa notabile.
3) Di Tullo e Mezio.
*) Lo storico Dionigi giustifica questo partito preso repenti­

namente dai Romani e dagli Albani dicendo che i Vejenti e i Fi- 
denati si erano íntesi ad assalir quelli il giorno appunto in cui 
sarebbero venuti a battaglia fra loro. II pericolo comune avrebbe 
súbito riconciliato i due popoli afíini che, stabilito di fare un
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vivere lungamente libera e per fare i suoi cittadini difen- 
sori delia loro liberta, era quasi che suta i) vana, stando 2) 
nella potenza di si pochi a perdería. La qual cosa da 
quelli Re non potè esser peggio considerata.

Cadesi ancora in questo inconveniente quasi sempre 
p e r3; coloro, che, venendo il nemico, disegnano di te- 
nere i luoghi difficili, e guardare i passi: perchè quasi 
sempre questa deliberazione sarà dannosa, se già in quello 
luogo difficile comodamente tu non potessi tenere tutte 
le forze tue. In questo caso, tale partito è da prendere; 
ma sendo il luogo aspro, e non vi potendo tenere tutte 
le forze tue, il partito è dannoso. Questo mi fa giudicare 
cosi lo esempio di coloro che, essendo assaltati da un 
nemico potente, ed essendo il paese loro circondato 
da’ monti e luoghi alpestri, non hanno mai tentato di 
combattere il nemico in su’passi e in su’ monti, ma 
sono iti a incontrarlo di là da essi; o quando non hanno 
voluto far questo, lo hanno aspettato dentro a essi 
monti, in luoghi benigni e non alpestri. E la ragione ne 
è suta la preallegata : perchè non si potendo condurre 
alia guardia de’ luoghi alpestri i molti uomini, si per non 
vi potere vivere lungo tempo, si per essere i luoghi 
stretti e capaci di pochi; non è possibile sostenere 
un nemico, che venga grosso ad urtarti: ed al nimico 
è facile il venire grosso, perchè la intenzione sua è 
passare, e non fermarsi; ed a chi 1’aspetta è impos-

solo stato, rimisero al combattimento degli Orazi e Curiazi il 
decidere se Roma o Alba dovesse essere la sede dei governo, e 
serbarono intatte le loro forze contro i minaccianti nemici.

*) Suto da essuto è la forma antiquata, ma regolare, dei par- 
ticipio dei verbo essere, cui nell’ uso sostituissi poi stato.

2) Essendo nelle mani, dipendendo.
3) Da.
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sibile aspettarlo grosso, *) avendo ad alloggiarsi per piü 
tempo, non sapendo quando il nemico voglia passare 
in luoghi, com’ io ho detto, stretti e sterili. Perdendo, 
adunque, quel passo che tu ti avevi presupposto te- 
nere, e nel quale i tuoi popoli e lo esercito tuo con- 
fidava, entra il piü delle volte ne’ popoli e nel resí­
duo delle genti tue tanto terrore, che senza potere 
esperimentare la virtü di esse, rimani perdente ; e cosí 
vieni ad avere perduta tutta la tua fortuna con parte 
delle tue forze. Ciascuno sa con quanta difficullà Anni- 
bale passasse 1’alpi che dividono la Lombardia dalla 
Francia, e con quanta difficultà passasse quelle s) che 
dividono la Lombardia dalla Toscana: nondimeno i 
Romani 1’aspettarono prima in sul Tesino, s) e dipoi nel 
piano d’ Arezzo: e vollon piü tosto, che il loro esercito 
fusse consumato 4J dal nemico nelli luoghi dove poteva 
vincere, che condurlo su per 1’ alpi ad esser destrutto 
dalla malignità dei sito. E chi leggerà sensatamente tutte 
le istorie, troverà pochissimi virtuosi capitani aver ten- 
tato di tenere simili passi, e per le ragioni dette, e per- 
chè e’ non si possono chiudere tutti, sendo i monti come 
campagne, ed avendo non solamente le vie consuete e 
frequentate, ma molte altre, le quali se non sono note 
a’forestieri/ sono note a’ paesani; con l’aiuto de’ quali 
sempre sarai condotto in qualunque luogo, contra alia * 1

’) Con molte forze.
2) Propriamente gli Apennini.
3) II famoso passaggio delle Alpi di Annibale avvenne verso 

la fine d’ o ttobredel 218 av. Gr., e la prima scaramuccia colle 
armi romane sul Ticino fu nel decembre. Nella primavera dei 217 
passò 1’Apennino toscano. V. L ivio, lib. XXI.

1) Distrutto.
5) Abili. In questo luogo pare che 1’autore abbia dimenti- 

cato Leonida coi trecento alie Termopili.
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voglia di chi ti si oppone. Di che se ne può addurre uno 
freschissimo esempio, nel 1515. Quando Francesco re 
di Francia disegnava passare in Italia per la recupera- 
zione dello stato di Lombardia, il raaggiore fondamento 
che facevano coloro ch’ erano alia sua impresa contrarii, 
era che gli Svizzeri lo terrebbono a’ passi in su’ monti. ) 
E, come per esperienza poi si vide, quel loro fonda­
mento restò vano: perchè, lasciato quel Re da parte 
due o tre luoghi guardati da loro, se ne venne per 
un’ altra via incógnita; e fu prima in Italia, e loro ap- 
presso, che lo avessino presentito. Talchè loro isbigot- 
titi si ritirarono in Milano, e tutti i popoli di Lombardia 
si aderirono alie genti franciose; sendo mancati di quella 
oppinione2) avevano, che i Franciosi dovessino essere 
tenuti in su’monti.

Gap. XXIV. — L e  r e p u b b l ic h e  ben e o r d in a te  c o n s ti tu is c o n o  
p r e m i i  e p e n e  a ’ lo r o  c i t t a ã i n i ,  n e c o m p e n s a m  m a i  
V u n o  co n  V a l t r o .

Erano stati i meriti di Orazio grandissimi, avendo 
con la sua virtu vinti i Cüriazi. Era stato il fallo suo 
atroce, avendo morto la sorella: nondimeno dispiacque

!) È noto il maraviglioso passaggio per le Alpi deli’ esercito 
francese di Francesco 1, disegnato ed eseguito da Gian Giacorno 
Trivulzio, contro 1’ opinione dei Lautrec e dei Navarro. Tutti i 
passi dalle pennine alie m arittim e erano guardati dagli Svizzeri, 
che occupavano il Piemonte e la Lombardia, e chiusi con trin- 
cere e traverse. II Trivulzio trovò un passo nuovo e sicuro non 
solo per le fanterie ma ben anche pei cavalli, pei cannoni e per 
T infinito carreggio. La via che tenne è descritta dal Guicciardi- 
ni, lib. XII delia Istoria d’ lla lia .

-) Sott. che.
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tanto tale omicidio ai Romani, che lo condussero a di- 
sputare 1) delia vita, non ostante che gli meriti suoi 
fossero tanto grandi e si freschi. La qual cosa a chi su- 
perficialmente la considerasse, parrebbe un esempio 
d’ ingratitudine popolare : nondiineno chi la esaminerà 
meglio e con migliore considerazione ricercherà quali 
debbono essere gli ordini delle repubbliche, biasimerà 
quel popolo piú tosto per averlo assoluto, che per averlo 
voluto condennare. E la ragione è questa, chenessuna z) 
repubblica bene ordinata non mai cancellò i demeriti 
con gli meriti de’ suoi cittadini; ma avendo ordinati i 
premi ad una buona opera e le pene ad una cattiva, ed 
avendo premiato uno per aver bene operato, se quel 
medesimo opera dipoi male, lo gastiga, senza avere 
riguardo alcuno alie sue buone opere. E quando questi 
ordini sono bene osservati, una città vive libera molto 
tempo ; altrimenti sempre rovinerà presto. Perchè, se 
ad un cittadino che abbia fatto qualche egregia opera 
per la città, si aggiugne, oltre alia riputazione che 
quella cosa gli arreca, una audacia e confidenza di potere, 
senza temer pena, fare qualche opera non buona, diven- 
terà in brieve tempo tanto insolente, che si risolverà 
ogni civiltà.* 2 3) E ben necessário, volendo che sia temuta 
la pena per le triste opere, osservare i premii per le 
buone, come si vede che fece Roma. E benchè una 
repubblica sia povera, e possa dare poco, debbe di 
quel poco non astenersi;4) perchè sempre ogni piccolo

!) Lat. Dicere caussam.
2) Oggi soltanto per speciali ragioni di stile si am m etterebbe 

la negazione assoluta non, quando anteposto al verbo è un pro­
nome negativo. Generalmente questo basta, senza altra negativa.

3) Ogni ordine civile.
4) Non essere avara.

MACHIA.VELLI, D iS C O r s i . 6
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dono, dato ad alcuno per ricompenso *) di bene ancora 
che grande, sarà stimato da chi lo riceve, onorevole e 

randissimo. E notevolissima la istoria di Orazio Gocle,2) e 
quella di Muzio Scevola: 3) come 1’ uno sostenne i nemici 
sopra un ponte, tanto che si tagliasse: 1’ altro si arse 
la mano, avendo errato, volendo ammazzare Porseua, 
re delli Toscani. A costoro per queste due opere tanto 
egregie fu donato dal pubblico due staiora di terra per 
ciascuno. E nota ancora la istoria di Manlio Gapitolino. 4) 
A costui, per aver salvato il Campidoglio da’ Galli che 
vi erano a campo, fu dato da quelli che insieme con lui 
vi erano assediati dentro, una piccola misura di farina.5) 
II quale prêmio, secondo la fortuna che allora correva 
in Roma, fu grande; e di qualità che, mosso poi Man­
lio o da invidia o dalla sua cattiva natura, a far nascere 
sedizione in Roma, e cercando guadagnarsi il popolo, 
fu, senza rispetto alcuno de’ suoi meriti, gittato preci­
pite da quello Campidoglio ch’ egli prima, con tanta 
sua gloria, aveva salvo.

C ap. XXV. — Chi vuole riformare uno stato antico in una 
città libera, ritenga almeno Vornbra de’tnodi antichi.

Colui che desidera o che vuole riformare uno stato 
d’ una città, a volere che sia accetto, e poterlo con sati- 
sfazione di ciascuno mantenere, è necessitato a ritenere

*) Quesla desinenza, di cui non mancano esempi anche dello 
stesso Machiavelli, è nell’edizione Romana.

2) V. Livio, II, 10.
3) lb., 12.
4) V. qui innanzí il cap. VIII.
5) lb., V, 47.
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1’ ombra almanco de’ modi antichi, acciò che a’ popoli 
non paia avere mutato ordine, ancora che in fatto gli 
ordini nuovi fussero al tutto alieni dai passati ; perchè 
lo universale degli uomini si pasce cosi di quel che pare, 
come di quello che è: anzi molte volte si muovono piü 
per le cose che paiono, che per quelle che sono. Per 
questa cagione i Romani, conoscendo nel principio dei 
loro vivere libero questa necessità, avendo in cambio 
d’ un Re creati duoi Consoli, non vollono ch’ egli aves- 
sino piü che dodici littori, per non passare il numero 
di quelli che ministravano ai Re. Ollra di questo, fa- 
cendosi in Roma uno sacrifizio anniversario,* 2) il quale 
non poteva esser fatto se non dalla persona dei R e; e vo- 
lendo i Romani che quel popolo non avesse a desiderare 
per la assenzia degli Re alcuna cosa deli’ antiche ; crea- 
rono un capo di deito sacrifício, il quale loro chiamarono 
Re Sacrificolo, e lo soltomessono al sommo Sacerdote: tal- 
mentechè quel popolo per questa via venne asatisfarsi3) 
di quel sacrifizio, e non avere mai cagione, per manca- 
mento di esso, di desiderare la lornata dei Re. E questo 
si debbe osservare da tutti coloro che vogliono scancel- 
lare uno antico vivere in una città, e ridurla ad uno 
vivere nuovo e libero. Perchè alterando le cose nuove 
le menti degli uomini, ti debbi ingegnare che quelle 
alterazioni ritenghino piü deli’antico sia possibile; e se 
i magistrati variano e di numero e d’ autorità e di tempo 
dagli antichi, che almeno ritenghino il nome. E questo,

*) Fungevano da m inistri, servivano (V. Liv., II , 1), come 
in quel luogo di Dante: P urg., XXX, v. 58-00.

Quasi a m m ira g lio ,  ch e  ín  poppa ed  in p ro ra  
Viene a v eder  la  g en te  c h e  m i n i s t r a  
P e r  gli a l t r i  l e g n i , ed  a  b e n  fa r  la  incuora .

2) Ib., 2. Annuale.
3) Fu soddislatto.... e non ebbe m ai, ecc.
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come ho detto, debbe osservare colui che vuole ordinare 
una potenza assoluta,*) o pe'r viá di repubblica o di re- 
gno: ma quello che vuol fare una potestà assoluta, quale 
dagli autori è chiamata tirannide, debbe rinnovare ogni 
cosa, come nel seguente capitolo si dirà.2)

C ap. XXVI. — Un príncipe nuovo, in una città o província 
presa da lui, debbe fare ogni cosa nuova.

Qualunque diventa príncipe o d’ una città o d’ uno 
stato, e tanto piü quando i fondamenti suoi fussino 
deboli, e non si volga o per via di regno o di repubblica 
alia vita civile;3) il megliore rimedio che egli abbia a 
tenere quel principato, è, sendo egli nuovo príncipe, 
fare ogni cosa di nuovo in quello stato: come è, nelle 
città fare nuovi governi con nuovi nomi, con nuove 
autorità, con nuovi uomini; fare i poveri ricchi, come 
fece Davit quando ei diventò r e : qui esurientes implevit 
bonis, et divites dimisit inanes; 4J edificare oltre di questo 
nuove città, disfare delle fatte , cambiare gli abitatori

*) tl governo assoluto pel Machiavelli non è vita civile, anzi 
è fuori deli’ ordine naturale: quindi ordinare una potenza asso­
luta vai quanto disfarla, e convertirla in repubblica o regno.

2) Osserva qui giustamente il Guicciardini che riformandosi 
uno stato, e introducendovi la liberta « non accade conservare 
si esattainente gli ordini an tich i, essendo già nella opinione de- 
gli uomini che quel vivere non sia buono. • Vieeversa i tiranni 
piú astuti serbano le apparenze delia liberta, e cosi fece Augu­
sto , ed esso e i successori suoi insino a Galba si dissero impera- 
tori tribuni, perchè cercarono conservare 1’ ombra de’modi anti­
chi, tanto che nulla apparisse mutato.

3) Anacoluto. V. nota a pag. 35.
4) E questo veramente un versetto dei Vangelo di Luca : 

Ilstvfüvmç èvéjcXvjosv àqa&ãiv y.al nXooToõvvaç IlaitéoxEtXjv
7 .EV0 ÓÇ.
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da uno luogo ad un a ltro ; ed in somma, non lasciare 
cosa niuna intatta in quella província, e 4) che non vi sia 
nè grado, nè ordine, nè stato, nè ricchezza, che chi 
la tiene non la riconosca da te ; e pigliare per sua mira 1 2) 
Filippo di Macedonia, padre di Alessandro, il quale con 
questi modi, di piccolo re, diventò príncipe di Grécia. 
E chi scrive di lui, dice che tramutava gli uomini di 
provincia in província, come i mandriani tramutavano 
le mandrie loro. Sono questi modi crudelissimi, e nemici 
d’ogni vivere, non solamente cristiano, ma umano; e 
debbegli qualunque uomo fuggire, e volere piuttosto 
vivere privato, che re con tanta rovina degli uomini; 
nondimeno, colui che non vuole pigliare quella prima 
via dei bene, quando si voglia m antenere, conviene che 
entri in questò male. 3) Ma gli uomini pigliano certe vie 
dei mezzo, che sono dannosissime; perchè non sanno 
essere nè tutti buoni nè tutti cattivi: come nel seguente 
capitolo per esempio si mostrerà.

Gap. XXVII. — Sanno rarissime volte gli uomini 
essere al tiãto tristi o al tutto buoni.

■ Papa Giulio secondo, andando nel 1505 a Bologna 
per cacciare di quello stato la casa de’ Bentivogli, la 
quale avevatenuto il principato di quella città cento anni,

1) Sott. fare.
2) Esempio.
3) « Bisogna però, aggiunge il G uicciardini, che il principe 

abbia anime a usare questi estraordinarii, quando sia necessário; 
e nondimeno sia si prudente, che non preterm etta qualunque 
occasione se gli presenti di stabilire le cose con la umanità e 
co’beneficii, non pigliando cosi per regola assoluta quello che dice 
lo scrittore, al quale sempre piacquono sopra modo i rimedii 
straordinarii e violenti. »
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voleva ancora trarre Giovampagolo Baglioni di Perugia, 
delia quale era tiranno, come quello 4) che aveva congiu- 
rato contra a tutti gli tiranni che occupavano le terre 
delia Chiesa. E pervenuto presso a Perugia con questo 
animo e deliberazione nota a ciascuno, non aspettò di 
entrare in quella città con lo esercito suo che lo guar­
dasse, ma vi entrò 2) disarmato, non ostante vi fusse 
dentro Giovampagolo con genti assai, quali per difesa 
di sè aveva ragunate. Sicchè, portato da quel furore 
con il quale governava tutte le cose, con lta semplice 
sua guardia si rimesse nelle mani dei nemico; il quale 
dipoi ne menò seco, lasciando un governatore in quella 
città, che rendesse ragione per la Chiesa. Fu notata 
dagli uomini prudenti che col papa erano, la temerità 
dei papa e la viltà di Giovampagolo ; nè potevano sti- 
mare donde si venisse che quello non avesse, con sua 
perpetua fama, oppresso ad un tratto il nemico suo, e 
sè arricchito di preda, sendo col papa tutti li cardinali, 3) 
con tutte le lor delizie. 4) Nè si poteva credere si fusse 
aslenuto o per bontà, o per conscienza che lo ritenesse; 
perchè in un petto d’ un uomo facinoroso, che si teneva 
la sorella, che aveva morti i cugini ed i nepoti per 
regnare, non poteva scendere alcuno pietoso rispetto: 5) 
ma si conchiuse, che gli uomini non sanno essere ono- 
revolmente tristi, o perfettamente buoni; e come una 1

1) Lo scopo che il papa (Giuliano Delia Rovere, nel 1503 suc- 
ceduto al Borgia, o piú veramente a Pio 111, che però avea re- 
gnato soli dieci giorni) aveasi proposto, era distruggere i piccoli 
tiranni ritornati potenti per la caduta dei Borgia, e riconquistare 
alia Chiesa le provincie che le appartenevano.

2) 13 settembre.
3) Lo seguivano 24 cardinali.
4) Cose deliziose, che costituiscono i comodi delia vita: il 

conforlable dei francesi. Metonimia.
5) Rispetto alia religione.
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tristizia ha in sè grandezza, o è in alcuna parte gene­
rosa, eglino non vi sanno entrare. Cosi Giovampagolo , il 
quale non stiniava *) essere incesto e pubblico parricida,") 
non seppe, o, a dir meglio, non ardi, avendone giusta 
occasione, fare una impresa, dove ciascuno avesse am- 
mirato 1’animo suo, e avesse * 3) di sè lasciato memória 
eterna: sendo il primo cbe avesse dimostro ai prelati, 
quanto sia da stimar poco chi vive e regna come loro: 
ed avesse fatto una cosa, la cui grandezza avesse supe- 
rato ogni infamia, ogni pericolo, che da quella potesse 
dependere. 4)

Cap. XXVIII. — Per qual cagione i Romani furono 
meno ingrati agli loro cittaclini che gli Ateniesi.
Qualunque legge le cose fatte dalle repubbliche, 

troverà in tutte qualche spezie di ingratitudine contra 
a’ suoi cittadini: ma ne troverà meno in Roma che in 
Atene, e per avventura in qualunque altra repubblica. 
E ricercando la cagione di questo, parlando di Roma e 
di Atene, credo accadesse perchè i Romani avevano 
meno cagione di sospettare de’ suoi cittadini, che gli 
Ateniesi. Perchè a Roma, ragionando di lei dalla cac- 
ciata dei Re infino a Silla e Mario, non fu mai tolta la 
liberta da alcuno suo cittadino; in modo che in lei non 
era grande cagione di sospettare di loro, e per conse- 
guente, di offendergli inconsideratamente. Intervenne

4) Non aveva scrupolo.
2) Tiranno delia patria.
3) Sottintendi qui il soggetto egli. Avesse sta poi sempre 

per avrebbe, essendo tutte proposizioni ipotetiche.
■ *) Questo Baglioni riprese la signoria di Perugia, ma cadde 

poi nelle mani di Leone X , che lo fece decapitare in Castel San- 
t’Ângelo nel giugno dei 1520.
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bene ad Atene il contrario; perchè, sendole tolta la li­
berta da Pisistrato nel suo piü florido tempo, e sotto uno 
inganno *) di bontà; come prima la diventò poi libera, ri- 
cordandosi delle ingiurie ricevute e delia passata servi- 
tü, diventò acerrima vendicatrice non solamente degli 
errori, ma deli’ ombra 2) degli errori de’ suoi cittadini. Di 
qui nacque 1’ esilio e la morte di tanti eccellenti uomini; 
di qui 1’ ordine dello ostracismo, 3) ed ogni altra violenza 
che contra i suoi ottimati in vari tempi da quella città 
fu fatta. Ed è verissimo quello che dicono questi scrit- 
tori delia civiltà: che i popoli mordono piü fieramente 
poi ch’ egli hanno recuperata la liberta, 4) che poi che 
1’banno conservata. Chi considerrà, 5J adunque, quanto è 
detto, non biasimerà in questo Atene, nè lauderà Ro-

0 Falsa apparenza di bontà.
2) Apparenza.
3) L’ istituzione deli’ ostracismo è attribuita a Clistene, che 

per mezzo di esso volle mettere al riparo gli ordini popolari di 
Atene dalle insidie aristocratiche, e da qualunque sorpresa ar- 
mata per parte di qualche ambizioso usurpatore. Nè deve rite- 
nersi ch’ esso non fosse altro che un cieco sfogo di rabbia plebea 
e d' impazienza livellatrice contro ogni supremazia; perchè non 
bisogna confondere gli abusi possibili delia pratica colle ragioni 
intime e il vero spirito di siffatta legge. Notevole è infatti con 
quanta solennità fosse accompagnato questo atto , e come ben 
sei mila voti (il quarto circa delia cittadinanza) si richiedessero 
per 1’espulsione d’un cittadino. 11 vocabolo è da oorpav-ov, per­
chè il nome di chi voleasi bandito, si scriveva sopra un guscio 
d’ ostriea.

4) Nel tempo delia recuperazione, dice Guicciardini, per
essere piü fresca la memória delle ingiurie si procede piü atro- 
cem ente. .

5) Piü volte troviamo nelFedizione Romana considera, dove 
le altre hanno considererà. È nota, d’ altra parte , a tutti 1'antica 
e loseanissima inílessione considerrà, che stimiamo esser la vera 
voce tra le due, per diversa cagione alterate nelle statnpe.
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ma; ma ne accuserà solo la necessita, per la diversilà 
degli accidenti*) clie in queste città nacquero. Perchè si 
vedrà, chi considererà le cose sottilmente, che se a 
Roma fusse suta tolta la liberta come a Atene, non sa- 
rebbe stata Roma piü p ia* 2) verso i suoi cittadini, che si 
fusse quella. Di che si può fare veríssima coniettura 
per quello che occorse, dopo la cacciata dei Re, contra 
a Collatino ed a Publio Valerio: de’ quali il primo, an­
cora che si trovasse a liberare Roma, fu mandato in 
esilio non per altra cagione che per tenere il nome 
de’ Tarquinii;3) 1’ altro, avendo solo dato di sè sospetto 
per edificare una casa in sul monte Celio, fu ancora per 
essere fatto esule.4 5 6) Talchè si può stimare, B) veduto 
quanto Roma fu in G) questi due sospettosa e severa, 
che 1’arebbe usata la ingratitudine come Atene, se 
da’suoi cittadini, come quella, ne’ primi tempi ed in- 
nanzi alio augumento suo fusse stata ingiuriata. E per 
non avere a tornare piü sopra questa matéria delia 
ingratitudine, ne dirò quello ne occorrerà 7) nel seguente 
capitolo.

J) 11 Guicciardini ricordando che anche Roma fu tiranneg- 
giata dai Decemviri, come Atene da Pisistrato, non concede alia 
diversità degli accidenti la condotta diversa delle due città verso 
i propri cittadini, ma dice che « la qualità dei governo dei ro- 
mani piú grave per sua natura, piú tem peralo, piú prudente che 
quello degli A teniesi, fu causa che i cittadini ebbono meno 
aperta la via alia tirannide, e in conseguenza vi fu minor ragione 
di sospettar di loro, e anche non vi potette essere tanta facilita 
di battere i potenti. »

2) M ite, indulgente.
3) V. Livio, II , 2.
4) Corse anch'esso pericolo d’ essere esiliato. V. Liv., ib., 7.
5) R itenere, giudicare.
6) Contro.
i) Ció che sarà opportuno dirne.
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Gap. XXIX. — Quale sia piú ingrato, o un popolo, 
o un príncipe.

Egli mi pare, a proposito delia soprascritta maté­
ria, da discorrere quale usi con maggiori esempi1) questa 
ingratiludine, o un popolo, o un príncipe. E per dispu- 
tare meglio questa parte, dico, come questo vizio delia 
ingratitudine nasce o dalla avarizia, o dal sospetto.2) 
Perchè, quando o un popolo o un principe ha mandato 
fuori un suo capitano in una espedizione importante, 
dove quel capitano, vincendola, ne abbia acquistata 
assai gloria, quel principe o quel popolo è tenuto alio 
incontro a premiarlo: e se, in cambio di prêmio, o ei lo 
disonora o ei 1’ offende, mosso dalla avarizia, non vo- 
lendo, ritenuto da questa cupidità, satisfarli; fa uno er- 
rore che non lia scusa, anzi si tira dietro una infamia 
eterna. Pure si trovano molti principi che ci peccano. 
E Cornelio Tácito dice, con questa sentenzia, la cagio- 
ne: Proclivius est injurice, qiiam beneficio vicem exsolve- 
re, quia gratia oneri, ultio in questa habelur. 3) Ma quando 
ei non lo premia, o, a dir meglio 1’ offende, non mosso 
da avarizia, ma da sospetto, allora merita, e il popolo

Numero e gravità maggiore di casi.
2) « Sebbene la ingratitudine si usa qualche volta per ava­

rizia , qualche volta per sospetto, si usa, secondo il Guicciardini, 
ancne per altra cagione, come è per ignoranza e per m alignità, 
che ha per radice la invidia; e considerando bene tutte queste 
originí sue, non credo, egli dice, ne sia piú alieno uno populo, 
che un principe, anzi tutto il contrario. »

3) II Davanzati (Storie, IV, 3), traduce: tanto è piú agevole 
render 1’ ingiuria che il benelizio, stimandosi aggravio il guider- 
done, e il vendicarsi guadagno.
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e il príncipe, qualche scusa. E di queste ingratitudini 
usate per tal cagione, se ne legge assai: perchè qnello 
capitano il quale virtuosamente ha acquistato uno im­
pério al suo signore, superando i nemici, e riempiendo 
sè di gloria e gli suoi soldati di ricchezze, di necessita, 
e con 4) i soldati suoi, e con i nemici, e coi sudditi propri 
di quel príncipe acquista tanta reputazione, che quella 
vittoria non può sapere di buono * 2) a quel signore che lo 
ha mandato. E perchè la natura degli uomini è ambi- 
ziosa e sospettosa, e non sa porre modo a nissuna sua 
fortuna, è impossibile che quel sospetto che súbito na­
sce nel príncipe dopo la vittoria di quel suo capitano, 
non sia da quel medesimo accresciuto per qualche suo 
modo e termine 3) usato insolentemente. Talchè il prin- 
cipe non può pensare ad altro che assicurarsene: e per 
fare questo, pensa o di farlo morire, o di tòrgli la repu­
tazione, che egli si ha guadagnata nel suo esercito e 
ne’suoi popoli; e con ogni industria mostrare che quella 
vittoria è nata non per la virtü di quello, ma per for­
tuna, o per viltà dei nemici, o per prudenza degli altri 
capitani che sono stati seco in tale fazione. Poichè Ve- 
spasiano, sendo in Giudea, fu dichiarato dal suo eser­
cito imperadore, Antonio Primo,4) che si trovava con un 
altro esercito in Illiria, prese le parti sue, e ne venne 
in Italia contra a Vitellio il quale regnava a Roma, e 
virtuosamente ruppe due eserciti Vitelliani, e occupò 
R.oma; talchè Muziano, mandato da Vespasiano, trovò 
per la virtü d’ Antonio acquistato il tutto, e vinta ogni 
difficultà. II prêmio che Antonio ne riportò, fu che Mu-

*) Presso.
2) Tornar gradita.
3) Atto o parola arrogante. E x  insolentia arrogantia, dice 

Cicerone.
*) Tácito ib., II, 86, e seg.
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ziano gli tolse súbito la ubidienza dello esercito, e a 
poco a poco lo ridusse in Roma senza alcuna autorità: 
talchè Antonio ne andò a trovare Vespasiano, il quale 
era ancora in Asia, dal quale fu in modo ricevuto, che, 
in breve tempo, ridotto in nessun grado, quasi dispe- 
rato mori. E di questi esempi ne sono piene le istorie. 
Ne’nostri tempi, ciascuno che al presente vive, sa con 
quanta industria e virtü Gonsalvo Ferrante, militando 
nel regno di Napoli contra a’ Franciosi per Ferrando re 
di Ragona, conquistasse e vincesse quel regno; e co­
me, per prêmio di vittoria, ne riportò che Ferrando si 
parti da Ragona, e venuto a Napoli, in prima gli levò 
la obedienza 1) delle genti d’ arme, e dipoi gli tolse le for- 
tezze, ed appresso lo menò seco in Spagna; dove poco 
tempo poi, inonorato, mori. 2) È tanto, dunque, naturale 
questo sospetto ne’ principi, che non se ne possono di- 
fendere; ed è impossibile eh’ egli usino gratitudine a 
quelli che con vittoria hanno fatto sotto le insegne loro 
grandi acquisti.

E da quello che non si difende un príncipe, non è 
miracolo, nè cosa degna di maggior considerazione, se 
un popolo non se ne difende. Perchè, avendo una città 
che vive libera, duoi fini, 1’ uno lo acquistare, 1’altro il 
mantenersi libera; conviene che nell’ una cosa e nel- 
1’altra per troppo amor a) erri. Quanto agli errori nello

!) II comando. Metonimia.
2) Quando nel 1506 Ferdinando d’Aragona venne a Napoli, 

levò il governo al gran capitano Consalvo Ferrante di Cordova, 
che con moita industria e virtú guerreggiando contro ai France- 
si, aveva conquistato il regno al re Cattolico. Consalvo ritornò 
in Spagna, fu colmato di onori e di ricchezze, ma visse oscuro. 
V. la Sloria d’Italia  dei Guicciardini (lib. VIJ, A. 1507), dove 
Consalvo desina coi due re, di Francia e di Spagna, a Savona: 
pagina stupenda.

3) Per troppo ardore di consegui re i detti fini.
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accjuistare, se ne dirà nel luogo suo. Quanto agli er- 
rori per mantenersi libera, sono, intra gli altri, questi: 
di offendere quei cittadini che la doverrebbe premiare; 
aver sospetto di quelli in cui si doverrebbe confidare. 
E benchè questi modi in una repubblica venuta alia 
corruzione siano cagione di grandi mali, e che molte 
volte piuttosto la viene alia tirannide, come intervenne 
a Roma di Gesare, che per forza si tolse quello *) che 
Ia ingratitudine gli negava; nondimeno in una repub­
blica non corrotta sono cagione di gran beni, ') e fanno 
che la ne vive libera p iü , mantenendosi per paura di 
punizione gli uomini migliori e meno ambiziosi. Vero è 
che infra tutti i popoli che mai ebbero império, per le 
cagioni di sopra discorse, Roma fu la meno ingrata: 
percliè delia sua ingratitudine si può dire che non ci 
sia altro esempio che quello di Scipione; perchè Co- 
riolano e Cammillo furno fatti esuli* 3) per ingiuria che 
l’uno e 1’altro aveva fatto alia Plebe. Ma all’ uno non 
fu perdonato, per aversi sempre riserbato contra al 
Popolo 1’ animo nemico; 1’ altro non solamente fu ri-

*) L’ Império.
a) n .... É molto alieno dalla verità , clie in una repubblica 

non ancora corrotta sia utile alia liberta che il popolo qualche 
volta offenda chi dovrebbe premiare e sospetti di chi dovrebbe 
coníidare; perchè ogni ingratitudine, ogni ingiustizia è sempre 
perniciosa, e la repubblica debbe essere tem perala in modo che 
sempre i buoni siano onorati e gli innocenti non spaventati. Con­
fesso bene questo essere minore erro re , lo astenersí qualche 
volta, per sospetto, di confidare d e 'b u on i, che non è il rimet- 
tersi in mario de’ cattivi; ma questa ragione non fa che il minor 
male sia bene, quando non s’ha necessita di eleggere o 1’ uno o 
1’altro. » Guicciardini.

3) II giudizio e 1’esilio di Cneo Mareio Coriolano avvenne 
l’anno 491 av. Cr. (V. Liv., II, 34 e seg .); cento anrii dopo, 391 
av. Cr., quello di M. Furio Camillo (Liv., V, 32): d’ am bedue, 
per loro arroganza patrizia.
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chiamato, ma per tulto il tempo delia sua vita adorato 
come principe.i) Ma la ingratitudine usata a Scipione 
nacque da un sospetto che i cittadini cominciorno avere 
di lui, che degli altri non s 'e ra  avuto; il quale nacque 
dalla grandezza dei nemico che Scipione aveva vinto, 
dalla reputazione che gli aveva data la vittoria di sl 
lunga e pericolosa guerra, dalla celerità di essa, dai fa- 
vori che la gioventü, la prudenza, e le altre sue memo- 
rabili virtuti gli acquistavano. Le quali cose furono tante, 
che, non che altro, i magistrati di Roma temevano delia 
sua autorità: la qual cosa spiaceva agli uomini savi, 
come cosa inconsueta in Roma. E parve tanto straor- 
dinario il vivere suo, che Catone Prisco,2) riputato santo, 
fu il primo a fargli contra; e a dire che una città non 
si poteva chiamare libera, dove era un cittadino che 
fosse temuto dai magistrati. Talchè, se il popolo di 
Roma segui in questo caso la opinione di Catone, me- 
rita quella scusa che di sopra ho detto meritare quelli 
pbpoli e quelli principi che per sospetto sono ingrati. 3) 
Conchiudendo adunque questo discorso , dico , che usan- 
dosi questo vizio delia ingratitudine o per avarizia o per 
sospetto, si vedrà come i popoli non mai per 1’ avarizia 
la usorno, e per sospetto assai manco che i principi, 
avendo meno cagione di sospettare: come di sotto si dirà. *)

*) Livio, lib. VI in principio.
2) Marco Porcio, nativo di Tuscolo, in palria si cliiamava 

Priscus; venuto a Roma fu chiamato Catone dali’ antica voce 
calus, che vuol dire solerte, accorto, sapiente. Cosi Plutarco 
che ne scrisse la vita. Anche Cornelio Nepote ne ha lasciata una 
breve biografia. L’epileto poi di santo risponde a integer vitae.

3) V. Livio, XXXVIII, 50 e seg. P. Cornelio Scipione esulò 
volontario da Rom a, e si ritirò a Literno in Campania, dove 
mori il 133 av. Cr., 1 'anno stesso delia morte di Annibale, 
vinto suo.
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Cap. XXX. — Q u a li  m o d i  d e b b e  u s a r e  u n  p r í n c i p e  o u n a  
r e p u b b l i c a  p e r  f u g g i r e  g u e s to  v i z io  d e l ia  i n g r a t i t u d i -  
7ie; e q u a l i  q u e l c a p i ta n o  o q u e l  c i t t a d in o  p e r  n o n  
e s s e r e  o p p r e s s o  d a  q u e lla .

Un príncipe, per fuggire questa necessita di avere 
a vivere con sospetto, o esser ingrato, debbe personal- 
mente andare nelle espedizioni; come facevano nel prin­
cipio quelli imperadori romani, come fa ne’ tempi no- 
stri il Turco, e come hanno fatto e fanno quelli che 
sono virtuosi. Percliè, vincendo, la gloria e lo acquisto 
è tutto loro; e quando non vi sono ,1) sendo la gloria 
d’ altrui, non pare loro potere usare quello acquisto, 
s’ ei non spengono in altrui quella gloria che loro non 
hanno saputo guadagnarsi, e 1 2) diventare ingrati ed in- 
giusti: e senza dubbio è maggiore la loro perdita, che 
il guadagno. Ma quando, o per negligenza o per poca 
prudenza, e’ si rimangono a casa oziosi, e mandano un 
capitano; io non ho che precetto dar loro, altro che 
quello che per lor medesimi si sanno. Ma dico bene a 
quel capitano, giudicando io che non possa fuggire i 
morsi delia ingratitudine, che faccia una delle due cose: 
o súbito dopo la vittoria lasci lo esercito, e rimettasi 
nelle mani dei suo principe, guardandosi da ogni atto 
insolente o ambizioso; acciocchè quello, spogliato d’ogni 
sospetto, abbia cagione o di premiarlo o di non lo of- 
fendere; o, quando questo non gli paia di fare, prenda 
animosamente la parte contraria, e tenga tutti quelli 
.modi per li quali creda che quello acquisto sia suo

1) Nelle espedizioni.
2) Sottintendi senza.
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proprio e non dei príncipe suo, facendosi benevoli i 
soldati ed i sudditi; e faccia nuove amicizie coi vicini, 
occupi con li suoi uomini le fortezze, corrompa i prin- 
cipi *) dei suo esercito, e di quelli che non può corrom- 
pere si assicuri: e per questi modi cerchi di punire il 
suo signore di quella ingratitudine che esso gli use- 
rebbe. Altre vie non ci sono: ma, come di sopra si 
disse, gli uomini non sanno essere nè al tutto tristi, nè 
al tutto buoni; e sempre interv-iene che, súbito dopo la 
vittoria, lasciare lo esercito non vogliono, portarsi mo­
destamente non possono, usare termini violenti e che 
abbino in sè 1’ onorevole,1 2) non sanno; talchè, stando 
ambigui, intra quella dimora ed ambiguità sono op- 
pressi.

Quanto ad una repubblica, volendo fuggire que- 
sto vizio dello ingrato,3) non si può dare il medesimo ri- 
medio che al principe ; cioè che vadia, 4) e non mandi, 
nelle espedizioni sue, sendo necessitate 5) a mandare un 
suo cittadino. Conviene, pertanto, che per rimedio io 
le dia, che la tenga i medesitni modi che tenne la re­
pubblica romana, ad esser meno ingrata che 1’ altre: il 
che nacque dai modi dei suo governo. Perchè, adope- 
randosi tutta la città, e gli nobili e gli ignobili, nella 
guerra, surgeva 6) sempre in Roma in ogni età tanti uo­
mini virtuosi, ed ornati di varie vittorie, che il popolo

1) Capi.
2) Grandezza. Cfr. cap. XXVII in fine.
3) Dell’ ingratitudine.
4) Forma oggi affatto inusitata.
5) Cosi, con relazione piuttosto lógica che gram m aticale, 

nella Bladiana e nella Testina. I moderni edítori corressero, 
senza bisogno: necessilata.

6) Modo non infrequente ne’ classici questo di usare il verbo 
al singolare con soggetto plurale.
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non avea cagione di dubitare di alcuno di loro, sendo 
assai, e guardando 1’ uno 1’ altro. E in tanto si mantene- 
vano interi,1) e respettivi * 2) di non dare ombra di alcuna 
ambizione, nè cagione al popolo, come anrbiziosi, d’of- 
fendergli; clie venendo alia dittatura, quello maggior 
gloria ne riportava, che piü tosto la deponeva. E cosi, 
non potendo simili modi generare sospetto, non genera- 
vano ingratitudine. In modo che, una repubblica che 
non voglia avere cagione d’ essere ingrata, si debba go- 
vernare come Roma; e uno cittadino che voglia fuggire 
quelli suoi morsi, debbe osservare i termini osservati 
dai cittadini romani.

Ca p . XXXI. — Che i capitani romani per errore com- 
messo non furono mai istraordinariamente puniti; nè 
furono mai ancora puniti quando per la ignoranza 
loro o tristi partiti presi da loro, ne fassino següiti 
danni alia repubblica.

I Romani non solamente, come di sopra avemo di- 
scorso, furono manco ingrati che 1’ altre repubbliche, 
ma furono ancora piü pii e piü respettivi 3) nella puni- 
zione de’ loro Capitani degli eserciti, che alcune altre. 
Perchè, se il loro errore fusse stato per malizia, e’ lo 
gastigavano umanamente; se gli era per ignoranza, non 
che lo punissino, e’ lo premiavano, ed ònoravano. Que- 
sto modo dei procedere era bene considerato 4) da loro: 
perchè e’ giudicavano che fusse di tanta importanza a

1) lntegrj.
2) Sludiosi, riguardosi.
a) Piú miti e piü cauti.
4) Ponderato.

M a ç h i a v e l l i , Discorsi. &
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quelli che govemavano gli eserciti loro, lo avere 1’ animo 
libero ed espedito, e senza altri estrinsechi rispetti nel 
pigliare i partiti, che non volevano aggiugnere ad una 
cosa per sè stessa difficile e pericolosa, nuove difficultà 
e pericoli; pensando che aggiugnendoveli, nessuno po- 
tesse essere che operasse mai virtuosamente. Verbigra- 
zia, e’ mandavano uno esercito in Grécia contra a Fi- 
lippo di Macedonia, o in Italia contra ad Annibale, o 
contra a quelli popoli che vinsono prima. Era questo 
capitano che era preposto a tale espedizione, angustiato 
da tutte quelle cure che si arrecavano dietro quelle fac- 
cende, le quali sono gravi e importantissime. Ora, se a 
talicure si fussinoaggiunti piü esempi diRomani ch’eglino ] 
avessino crucifissi, o altrimenti morti quelli') che aves- 
sino perdute le giornate, egli era impossibile che quello 
capitano intra tanti sospetti2) potesse deliberare stre- 
nuamente. Però, giudicando essi che a questi tali fusse 
assai pena la ignominia dello avere perduto, non gli 
vollono con altra maggior pena sbigottire.

Uno esempio ci è, quanto alio errore commesso non 
per ignoranza. Erano Sérgio e Virginio a campo a Veio, 3) 
ciascuno preposti ad una parte dello esercito; de’ quali 
Sérgio era alFincontro donde potevano venire i Toscani, 
e Virginio dali’ altra parte. Occorse che sendo assaltato 
Sérgio dai Falisci e da altri popoli, sopportò di essere 
rotto e fugato prima che mandare per aiuto a Virginio. E 
dali’ altra parte, Virginio aspeltando che si umiliasse, 
volle piuttosto vedere il disonore delia patria sua, e la 
rovina di quello esercito, che soccorrerlo. Caso vera-

Anacoluto.
2) Timori.
3) Vedi questo fatto in Livio, V, 8 e seg.
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mente esemplare e Iristo,*) e da fare non buona coniet- 
tura delia Repubblica romana, se 1’ uno o 1’ altro non 
fussero stati gastigati. Vero è che, dove un’altrare- 
pubbliea gli arebbe punili di pena capitale, quella gli 
puni in danari. II che nacque non perchè i peccati loro 
non meritassero maggior punizione, ma perchè gli Ro- 
mani vollono in questo caso, per le ragioni già dette, 
mantenere gli antichi costumi loro. * 2) E quanto agli er- 
rori per ignoranza, non ci è il piü bell’ esempio che 
quello di Varrone: per la teinerità dei quale sendo rotti 
i Romani a Canne da Annibale, dove quella Repubblica 
portò pericolo delia sua liberta; nondimeno, perchè vi 
fu ignoranza e non malizia, non solamente non lo ga- 
stigorno ma lo onororno, e gli andò incontro nella tor- 
nata sua in Roma tutto 1’ Ordine senatorio : e non lo po- 
tendo ringraziare delia zuffa, lo ringraziorono ch’egli 
era tornato in Roma, e non si era disperato delle cose 
romane.3) Quando Papirio Gursore voleva fare rnorire Fá­
bio, 4) per avere contra al suo comandamento combattuto 
coi Sanniti; intra le altre ragioni che dal padre di Fá­
bio erano assegnate 5) contra alia ostinazione dei Dittato-

£) Lezione dei Blado, adottala giudiziosamente anche dagli 
editori dei 1813. Coloro a ’quali esemplare, preso in cattiva par­
te, non piacque, mutarono (come sembra) d’ arb itrio : malvagio, 

" e degno d’ essere nolalo.
2) Di esser pii e rispettivi nella punizione dei loro capitani. 

1 due tribuni Mario Sérgio e L. Virginio furono condannati a 
un’ aminenda di 10,000 assi (HS. 4000) e privati deiruflicio prima 
che scadessero. A. 402 av. Cr.

3) V. Livio, XXII, 61.
4) Quinto Fabio Rulliano, maestro delia cavalleria, che 

poi termino quesla grande guerra sannitica colla viltoria di
; Sentino.

5) Allegate.
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re, era che il Popolo romano in alcuna perdita de’ suoi 
Gapitani non aveva fatto mai quello che Papirio nella 
vittoria voleva fare.4)

Gap. XXXII. — TJna repubblica o uno príncipe non ãebbe 
differire a beneficare gli uomini nelle sue necessitati.

Ancora che ai Romani succedesse felicemente esse- 
re liberali al Popolo, sopravvenendo il pericolo, quando 2) 
Porsena venne ad assaltare Roma per rimettere i Tar- 
quinii; do ve 3) il Senato dubitando delia Plebe, che non 
volesse piuttosto accettare i Re che sostenere la guerra, 
per assicurarsene la sgravò delle gabelle dei sale, e 
d’ ogni gravezza, dicendo come i poveri assai opera- 
vano in benefizio pubblico se ei nutrivano i loro figliuoli; 
e che4) per questo benefizio quel Popolo si esponesse a 
sopportare ossidione, fame e guerra: non sia alcuno 
che, confidatosi in questo esempio, differisca ne’ tempi 
de’ pericoli a guadagnarsi il Popolo; perchè mai gli riu- 
scirà quello che riusci ai Romani. Perchè lo universale 
giudicherà non avere quel bene da te, ma dagli avver- 
sari tuoi; e dovendo temere che, passata la necessità, 
tu ritolga loro quello che hai forzatamente loro dato, 
non arà teco obbligo alcuno. E la cagione perchè ai Ro-

*) Popoli qu idem , penes quem poteslas om nium  rerum  
esset, ne iram  quidem  um quam  atrociorem fuisse in eos, qui 
temeritate alque inscitia exercitus amisissent, quam ut pecunia 
eos m ultarei: capite anquisitum  ob rem  bello male gestam de 
imperalore nullo ad eam diem esse. Liv., VIII, 33.

2) Liv., II, 10. A. 508 av. Cr.
3) Qui dove è temporale, e vale quando. Da questo luogo 

poi sino a figliuoli va considerato tutto come fra parentesi.
4) Si ricongiunge alia prima proposizione concessiva: a n ­

cora che ai Rom ani succedesse; cui questa è parallela.
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raani tornò bene questo partito, fu perchè lo stato era 
nuovo, e non per ancora fermo; ed ave va veduto quel 
Popolo, come innanzi si erano fatte leggi in benefizio 
suo, come quella delia appellagione alia Plebe; i) in modo 
che ei potette persuadersi che quel bene gli era fatto, 
non era tanto causato dalla venuta dei nemici, quanto 
dalla disposizione dei Senato in beneficarli. 2) Oltre di 
questo, la memória dei Re era fresca; dai quali erano 
stati in molti modi vilipesi ed ingiurati. E perchè siinili 
cagioni accaggiono rade volte, occorrerà ancora rade 
volte che simili remedi giovino. Però, debbe qualunque 
tiene 3) stato, cosi repubblica come principe, considerare 
innanzi, quali tempi gli possono venire addosso contra- 
ri, e di quali uomini ne’ tempi avversi si può avere di 
bisogno; e dipoi vivere con loro in quel modo che giu- 
dica, sopravvegnente qualunque caso, 4) essere necessi- 
tato vivere. E quello che altrimenti si governa, o prin­
cipe o repubblica, e massime un principe, e poi in suj 
fatto crede, quando il pericolo sopravviene, coi benefizi 
riguadagnarsi gli uomini, se ne inganna: perchè non so- 
lamente non se ne assicura, ma accelera la sua rovina.5)

1) Ue pvovocaúone adversus m agistratus ad populum . 
Liv., II, 8. Autore di questa legge era stato il console P. Valerio, 
soprannominato Poplicola, e il tenore di essa, secondo Dionigi, 
era il seguente : « Se alcun magistrato voglia condannare nel 
capo o battere colle verghe o m ultare un R om ano, debba esser 
lecito a questo d 'appellarsi dal magistrato al giudizio dei popolo, 
e nell’ intervallo non gli si possa iníliggere dal magistrato nes- 
sun danno, sino a che il popolo abbia giudicato di lui. »

2) Beneficare a lu i , illi.
3) Possiede.
4) Per qualunque caso che possa sopravvenire.
5) 11 Guicciardini a questo luogo dice : « Altro è con nuovi 

beneficii nel tempo delia necessita cercare di farsi piú amico uno 
che per lo ordinário ti sia amico, altro è cercare di guadagnarsi
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Gap. XXXIII. — Quando uno inconveniente è cresciuto o in 
uno stato o contra ad uno stato, è piú salutifero par- 
tito temporeggiarlo che urtarlo.
Crescendo Ia Repubblica romana in reputazione, 

forze ed império, i vicini, i quali prima non avevano 
pensato quanto quella nuova Repubblica potesse arre- 
care loro di danno, cominciorno, ma tardi, a conoscere 
lo errore loro; e volendo rimediare a quello che prima 
non avevano rimediato, conspirorno ben quaranta *) po- 
poli contra a Roma: donde i Romani, intra gli altri ri- 
medi soliti farsi da loro negli urgenti pericoli, si vol- 
sono a creare il Dittatore; cioè dare potestà ad un uomo 
che senza alcuna consulta potesse deliberare, e senza 
alcuna appellagione potesse eseguire le sue deliberazio- 
ni. II quale rimedio come allora fu utile, e fu cagione 
che vincessero gl’ imminenti pericoli, cosi fu sempre 
utilissimo in tutti quelli accidenti che, nello augumento 
dello império, in qualunque tempo surgessino contra 
alia Repubblica. Sopra il quale accidente è da discorre- 
re 2) prima, come, quando uno inconveniente, che surga

uno che totalmente ti sia inimico. Nel primo è moltp piú facilita, 
come intervenne a’ rom ani; il secor.do è difficilissimo; e nondi- 
meno nel primo ancora è senza comparazione piú utile averlo 
fatto innanzi al bisogno. Ma nell' uno caso e 1’ altro non biasimo 
chi è stato imprudente a non vi provvedere prim a, se condotto 
dalla necessità tenta questo rimedio; il quaie sebbene ha poca 
speranza di giovare, non ha con seco pericolo di nuocere. »

d) Livio (II, 18) dice trenta, e crede che quesfanno appunto, 
sendo consoli Postumio Cominio e Tiío Larcio, si nominasse per 
la prima volta il dittatore, anzi al secondo Console fosse confe- 
rita questa nuova m agistratura, soprastante alie altre, irrespon- 
sabile, illimitata, che pei ò non potea durare piú di sei mesi. 

s) A proposito di questo fatto dobbiamo dire, ecc.
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o in una repubblica o contra ad una repubblica, causato 
da cagione inlrinseca o estrinseca, è diventato tanto 
grande che e’ cominci a far paura a ciascuno, è molto 
piü sicuro partito temporeggiarsi con quello, che ten- 
tare di estinguerlo. Perchè, quasi sempre coloro che 
tentano di ammorzarlo, fanno le sue forze niaggiori, e 
fanno accelerare quel male che da quello si suspeitava. 
E di questi simili accidenti ne nasce nella repubblica 
piü spesso per cagione intrínseca, che estrinseca: dove *) 
molte volte, o e’ si lascia pigliare ad uno cittadino piü 
forze che non è ragionevole, o e’ si comincia a corrom- 
pere una legge, la quale è il nervo e la vita dei vivere 
libero; e lasciasi trascorrere questo errore in tanto, che 
gli è piü dannoso partito il volervi rimediare, che la- 
sciarlo seguire. E tanto piü è difficile il conoscere que­
sti inconvenienti quando e’ nascono, quanto e’ pare piü 
naturale agli uomini favorire sempre i principii delle co­
se : e tali favori possono, piü che in alcuna altra cosa, 
nelle opere che paiono che abbino in sè qualche virtü, 
e siano operate da’giovani. Perchè se in una repubblica 
si vede surgere un giovane nobile, quale abbia in sè 
virtü istraordinaria, tutti gli occhi de’ cittadini si comin- 
ciano a voltare verso di lui, e concorrono senza alcuno 
íispetto ad onorarlo; in modo che, se in quello è punto 
d’ ambizione, accozzati i favori che gli dà la natura e 
questo accidente, viene súbito in luogo, che quando i 
cittadini si avveggono deli’ errore loro, hanno pochi ri- 
medi ad ovviarvi; e volendo quelli tanti ch’ egli hanno , 
operarli, non fanno altro che accelerare la potenza sua. 
Di questo se ne potrebbe addurre assai esempi, ma io 
ne voglio dare solamente uno delia città nostra. Cosimo i)

LIBRO PRIMO

i) Nella quale: Riferiscesi a repubblica.
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de’ Mediei, dal qualela casa de’ Mediei in la nostra città 
ebbe il principio delia sua grandezza, venne in tanta re- 
putazione col favore che gli dette la sua prudenza e la 
ignoranza degli altri cittadini, che ei cominciò a fare 
paura alio stato; in modo che gli altri cittadini giudica- 
vano r  offenderlo pericoloso, ed il lasciarlo stare cosa 
pericolosissima. Ma vivendo in quei tempi Niccolò da 
Uzzano, il quale nelle cose civili era tenuto uomo esper­
tíssimo, ed avendo fatto il primo errore di non cono- 
scere i pericoli che dalla reputazione di Gosimo pote- 
vano nascere; mentre che visse, non permesse mai che 
si facesse il secondo, cioè che si tentasse di volerlo 
spegnere, giudicando tale tentazione essere al tutto la 
rovina dello stato loro; come si vide in fatto che fu, 
dopo la sua morte: perchè, non osservando quelli citta­
dini che rimasono, questo suo consiglio, si feciono forti 
contra Cosimo, e lo cacciorno da Firenze.*) Donde ne 
nacque che la sua parte, per questa ingiuria risentitasi, 
poco di poi lo chiamò, e lo fece principe delia repub- 
blica: al quale grado senza quella manifesta opposizione 
non sarebbe mai potuto ascendere. Questo medesimo 
intervenne a Roma con Cesare; chè favorita da Pom- 
peio 2) e dagli altri quella sua virtü, si convertí poco di-

*) Furono gli Álbizzi che nel 143:1 riuscirono a far bandire 
Cosimo da Firenze. V. le Storie fiorentine dei Nostro al lib. IV.

2) Gneo Pompeio Magno, n. il 106 o 107 av. Cr. Cominciò 
partigiano di Silla; fu console la prima volta nel 70 av. C r.; 
trionfò tre volte. Nel 60 av. Cr. compose il triunvirato con Crasso 
e Cesare, di cui aveva sposata la figlia Giulia: nel 52 av. Cr. si 
fece nominare console único. Cominciò sue arti d’invidia contro 
Cesare dopo i primi successi di lui nella Gallia; nel 50 av. Cr. 
gli fulmino contro il senato consulto di dover licenziare le le- 
gioni: onde Cesare pass.ò il Rubicone (A. 49), e cominciò la guerra 
civile. Dopo la disfatta di Farsaglia Pompeo fuggi in Egitto, e 
fu trucidato. Cesare rimase dittatore e padrone delia repubblica.
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poi quel favore in paura: di che fa testimonio Cicerone, 
dicendo che Pompeo aveva tardi cominciato a temer 

, Gesare. La qual paura fece che pensarono ai rimedi; e 
gli rimedi che feciono, accelerorno la rovina delia loro 
Repubblica.

Dico adunque, che dipoi che gli è difficile co- 
noscere questi mali quando e’ surgono, causata que- 
sta difficultà da uno inganno che ti fanno le cose in 
principio, è piü savio partilo in temporeggiarle poichè 
le si conoscono, che 1’ oppugnarle: perchè temporeg- 
giandole, o per lor medesime si spengono, o almeno 
il male si differisce in piü lungo tempo. E in tutte le 
cose debbono aprir gli occhi i principi che disegnano 
cancellarle, o alie forze ed impeto loro opporsi; di non 
dare loro, in cambio di detrimento, augumento; e cre- 
dendo sospingere una cosa, tirarsela dietro, ovvero sof- 
focare una pianta con annaffiarla. Ma si debbe conside- 
rare bene le forze dei malore, e quando ti vedi suffi- 
ziente a sanarlo, metlerviti senza rispetlo; altrimenti, 
lasciarlo stare, nè in alcun modo tentarlo. Perchè in- 
terverrebbe, come di sopra si discorre, e come inter- 
venne a’ vicini di Roma: ai quali, poichè Roma era 
cresciuta in tanta potenza, era piü salutifero con -gli 
modi delia pace cercare di placaria e ritenerla addietro, 
che coi modi delia guerra faria pensare a nuovi ordini e 
nuove difese. Perchè quella loro 4) congiura non fece al- 
tro che farliz) piü uniti, piü gagliardi, e pensare a modi 
nuovi, medianti i quali in piü breve tempo ampliorono 
la potenza loro. Intra’ quali fu la creazione dei Dittato- * 2

1) Dei la tin i, istigati da Ottavio Mamilio, signore di Tusculo 
e genero di Tarquinio.

2) I Romani.
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re;- per lo quale nuovo ordine non solamente supero- 
rono gli imminenti pericoli, ma 4) fu cagione di ovviare a 
infiniti mali, ne’ quali senza quello rimedio quella Re- 
pubblica sarebbe incorsa.

Gap. XXXIV. — L ’ a u to r i t à  d i t t a t o r i a  fe c e  b e n e , e n o n  
ã a n n o ,  a l ia  r e p ü b b l íc a  r o m a n a :  e co m e le a u to r i tà  
che i  c i t t a d i n i  s i  to lg o n o , n o n  q u e lle  ch e  so n o  lo r o  d a i  
s u f f r a g i  l ib e r i  d a te ,  so n o  a l ia  v i ta  c iv ile  p e r n ic io s e .

E’ sono stati dannali da alcuno scrittore quelli Ro- 
mani che trovorono in quella città il modo di ereare il 
Dittatore,2) come cosa che fusse cagione, col tempo, delia 
tirannide di Roma; allegando, come il primo tiranno che 
fusse in quella città, la comando sotto questo titolo dit- 
tatorio; dicendo che se non vi fusse stato questo, Ce- 
sare non arebbe potuto sotto alcuno titolo pubblico ado- 
nestare la sua tirannide. La qual cosa non fu bene da 
colui che tenne questa opinione, esaminata, e fu fuori 
d’ ogni ragione creduta. Perchè, e’ non fu il nome nè il 
grado dei Dittatore che facesse serva Roma, ma fu 
1’ autorità presa dai cittadini per Ia diuturnità 3) dello im­
pério: e se in Roma fusse mancato il nome diftatorio, 
ne arebbon preso un altro; perchè e’ sono le forze che- 
facilmente s’acquistano i nomi, non i nomi le forze. E 
si vedde che ’1 Dittatore, mentre che4) fu dato secondo *)

*) Anacoluto.
2) E incerto quando e in quale circostanza si ereasse il pri­

mo dittatore. Cic., Rep., 11, 32: Dictator est institutos decem 
fere annis posl primos cônsules T. Larcius, ecç.

3) Continuità, prolungamento.
4) Sottintendi: tale ufficio.
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gli ordini pubblici, e non 4) per autorità própria, fece sem­
pre bene alia città. Percliè e’ nuocono alie repubbliche i 
magistrati che si fanno e 1’ autoritati che si danno per 
vie istraordinarie, non quelle che vengono per vie ordi- 
narie: come si vede che segui in Roma in tanto pro­
gresso di tempo, che mai alcuno Dittatore fece se non 
bene alia Repubblica. Di che ce ne sono ragioni eviden- 
tissime. Prima, perchè a volere che un cittadino possa 
offendere, e pigliarsi autorità istraordinaria, conviene 
ch’ egli abbia molte qualità, le quali in una repubblica 
non corrotta non può mai avere: perchè gli bisogna es- 
sere ricchissimo, ed avere assai aderenti e partigiani, i 
quali non può avere dove le leggi si osservano; e quando 
pure ve gli avesse, simili uomini sono in modo formida- 
bili, che i suffragi liberi non concorrono in quelli. Oltra 
di questo, il Dittatore era fatto a tempo, e non in per­
petuo, e per ovviare solamente a quella cagione me­
diante la quale era creato; e la sua autorità si esten- 
deva in potere deliberare per sè stesso circa i modi1 2) di 
quello urgente pericolo, e fare ogni cosa senza consulta, 
e punire ciascuno senza appellagione: ma non poteva far 
cosa che fusse in diminuzione dei Io stato; come sarebbe 
stato tòrre autorità al Senato o al Popolo, disfare gli or­
dini vecchi delia città, e farne de’ nuovi. In modo che, 
raccozzato 3) il breve tempo delia sua dittatura, e 1’ auto­
rità limitata che egli aveva, ed il popolo romano non

1) Sottintendi: preso.
2) Gli espedienti da usare per uscire di, ecc.
3) Gonsiderato. Quest’ uso dei verbo raccozzare nel signifi- 

cato metafórico di raccogliere in un confronto piü punti di con- 
siderazioni divSrse, piace al Machiavelli. Altrove : « raccozzato 
quello che si vidde allora, qnello che si è veduto po i, e il te r­
mine in cui voi li tenete, e’ si può sicuramente far questo giu- 
dizio. »
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corrotto; era impossibile ch’ egli uscisse de’ termini suoi, 
e nocesse alia città: e per esperienza si vede che sempre 
mai giovò.

E veramente, infra gli altri ordini romani, que- 
sto è uno che merita esser considerato, e connume- 
rato infra quelli che furono cagione delia grandezza di 
tanto império; perchè senza un simile ordine le città 
con difficultà usciranno degli accidenti istraordinari: per­
chè gli ordini consueti nelle repubbliche 4) hanno il moto 
tardo (non potendo alcuno consiglio nè alcuno ffiagi- 
strato per sè stesso operare ogni cosa, ma avendo in 
molte cose bisogno 1’ uno deli’ altro), e perchè nel rac- 
cozzare insieme questi voleri va tempo, sono i rimedi 
loro pericolosissimi, quando egli hanno a rimediare a 
una cosa che non aspetti tempo. E però le repubbliche 
debbono intra’ loro ordini avere un simile modo: e la 
Repubblica veneziana, la quale intra le moderne repub­
bliche è eccellente, ha riservato autorità a pochi citta- 
dini, che ne’bisogni urgenti, senza maggiore consulta, 
tutti d’accordo possino deliberare. 2) Perchè quando in 
una repubblica manca un simil modo, è necessário, o 
servando gli ordini rovinare, o per non rovinare rom- 
pergli. Ed in una repubblica non vorrebbe 3) mai accader *)

*) La Bladiana e la Testina aggiungono a questo luogo un 
che, il quale, al mio eredere, intralcia, anzichè rendere piú spe- 
dita la sintassi. Noi credemmo piuttosto di poter suppüre un’ e 
congiuntiva tra il primo e il secondo perchè alia fine delia paren- 
tesi: e il nostro modo di costruire il periodo, in tutte le edizioni 
malconeio, ci siamo ingegnati di darlo ad intendere colla pun- 
tuazione.

2) Accenna al Consiglio dei D ieci, creato nel 1310 dopo la 
.congiura di Bajamonte Tiepolo : era composto di dieci rnernbri 
tolti al Gran Consiglio, vegliava alia sicurezza dello stato , aveva 
poteri illimitati, e non doveva mai render conto di nulla.

3) Volere nella lingua dei secoli XLV e XVI ebbe anche forza
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cosa, che coi modi estraordinari s’ avesse a governare. 
Perchè, ancora che il modo istraordinario per allora fa- 
cesse bene, nondimeno lo esempio fa male; perchè si 
inelte una usanza di rompere gli ordini per ‘) bene, che 
poi sotto quel colore si rompono per male. Talchè mai 
fia perfeita una repubblica, se con le leggi sue non ha 
provvisto a tutto, e ad ogni accidente posto il rimedio, 
e dato il modo a governarlo. E però, conchiudendo, dico 
che quelle repubbliche, le quali negli urgenti pericoli non 
hanno rifugio o al Dittatore o a simili autoritali, sempre 
ne’ gravi accidenti rovineranno. E da notare in questo 
nuovo ordine il modo dello eleggerlo, quanto dai Ro- 
mani fu saviamente provvisto. Perchè, sendo la crea- 
zione dei Dittatore con qualche vergogna * 2J dei Consoli, 
avendo, di capi delia città, a venire sotto una ubidienza 
come gli altri; e presupponendo che di questo avesse a 
nascere isdegno fra i cittadini; vollono che 1’ autorità 
dello eleggerlo fusse nei Consoli: pensando che quando 
1’ accidente venisse, che Roma avesse bisogno di que- 
sta regia potestà, e’ lo avessino a fare volentieri; e fa- 
cendolo loro, che dolessi lor meno. Perchè le ferite ed 
ogni altro male che 1’ uomo si fa da sè spontaneamente 
e per elezione, dolgono di gran lunga meno, che quelle 
che ti sono fatte da altri. Ancora che poi negli ultimi 
tempi i Romani usassino, in cambio dei Dittatore, di 
dare tale autorità al Console, con queste parole: Videat 
Cônsul, ne Respublica quid detrimenti capiat. E per tor-

di esser dovere, essere conveniente, richiedersi, bisognare. Dan- 
te , In f., XVI, 15: Disse: a costor si vuol esser cortese. E Boc- 
caccio, üec., 1 , 1 :  Questi lombardi cani, i quali a chiesa non 
sono voluti ricevere, non ei si vogliano piú sostenere.

*) A fine d i, ece.
2) Abbassamento.
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nare alia matéria nostra, conchiudo, come i vicini di 
Roma cercando opprimergli, *) gli feciono ordinare, non 
solamente a potersi difendere, ma a potere, con piü 
forza, piü consiglio e piü autorità, offender loro.

C ap. XXXV. — L a  c a g io n e  p e r c h è  i n  R o m a  la  c r e a z io n e  
d e i d e c e m v ir a to  f u  n o c iv a  a l ia  l ib e r tà  d i  q u e l la  re -  
p u b b l ic a ,  n o n  o s ta n te  ch e  f o s s e  c r e a to  p e r  s u f f r a g i  
p u b b l ic h i  e l ib e r i .

E’ pare contrario a quel che di sopra è discorso, 
che-2) quella autorità che si occupa con violenza, non 
quella ch’ è data con gli suffragi, nuoce alie repubbliche, 
la elezione 3) dei dieci cittadini creati dal Popolo romano 
per fare le leggi in Roma: 4) i quali ne diventorno col 
tempo tiranni, e senza alcun rispetto occuporno la li­
bertà di quella. Dove si debbe considerare i modi dei 
dare 1’ autorità, ed il tempo perchè la si dà. E quando 
e’ si dia autorità libera, col tempo lungo, chiamando il 
tempo lungo un anno o piü, sempre fia pericolosa, e 
farà gli effetti o buoni o tristi, secondo che fieno tristi 
o buoni coloro a chi la sarà data. E se si considera 
1’ autorità che ebbero i Dieci, e quella che avevano i 
Dittatori, si vedrà senza comparazione quella dei Dieci 
maggiore. Perchè, creato il Dittatore, rimanevano i Tri- 
buni, i Consoli, il Senato, con la loro autorità; nè il 
Dittatore la poteva torre loro: e s’ egli avesse potuto 
privare uno dei consolato, uno dei senato, ei non poteva

*) I Romani.
2) Proposizione dic.hiarativa, sottintendendo : cioè.
3) Soggetto delia proposizione principale.
4) V. Livio, III, 32 e seg.
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annullare 1’ ordine senatorio, e fare nuove leggi. In 
modo che il Senato, i Consoli, ed i Tribuni, restando 
con 1’ autorità loro, venivano ad esser come sua guardia, 
a farlo non uscire delia via diritta. Ma nella creazione dei 
Dieci occorse tulto il contrario: perchè gli *) annullorno 
i Consoli ed i Tribuni, dettono loro autorità di fare leggi, 
ed ogni altra cosa, come il Popolo romano.* 2) Talchè, tro- 
vandosi soli, senza Consoli, senza Tribuni, senza appel- 
iagione al Popolo; e per questo non venendo ad avere 
chi osservassegli, 3 4) ei poterono, il secondo anno, *) mossi 
dali’ ambizione di Appio, diventare insolenti. E per que­
sto si debbe notarp, che quando e’ si è detto che una 
autorità, data da’ suffragi liberi, non offese mai alcuna 
repubblica, si presuppone che un popolo non si conduca 
mai a daria, se non con le debite circostanzie, 5) e ne’ de- 
biti tempi: ma quando, o per essere ingannato, o per 
qualche altra cagione che lo accecasse, e’ si conducesse 
a daria imprudentemente, e nel modo che ’1 Popolo ro­
mano la dette a’ Dieci,6) gl’ interverria sempre come a 
quello. Questo si prova facilmente, considerando quali 
cagioni mantenessero i Dittatori buoni, e quali facessero 
i Dieci cattivi; e considerando ancora, come hanno fatto 
quelle repubbliche che sono state tenute bene ordinate,

*) Eglino, i roínani.
2) Conceulrando in sè tutta 1’ autorità dei Popolo.
3) La cumune delle edizioni : gli osservasse; la Romana , con 

errore evidente: osservargli. E probabile che 1’Autore scrivesse 
nsservurgli; modo elittico il quale sottintenderebbe potesse, o 
dovesse.

4) av. Cr. 452.
5) Cautele.
6) La potestà di che furono rivestiti i Decemviri, corrispon- 

deva a quella ch’ esercitavano i Consoli in cam po: Decemviri con- 
sulari império.
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nel dare 1’ autorità per lungo tempo, come davano gli 
Spartani agli loro Re, e come danno i Veneziatii ai loro 
Duci:*) perchè si vedrà, all’ uno ed all’ altro modo i) 2) di 
costoro esser poste guardie, 3) che facevano che i Re non 
potevano usare male quella autorità. Nè giova, in questo 
caso, che la matéria non sia corrotta; perchè una auto­
rità assoluta in brevissimo tempo corrompe la matéria, 
e si fa amici e partigiani. Nè gli nuoce o esser povero, 
o non avere parenti; perchè le ricchezze, ed ogni altro 
favore súbito gli corre dietro: come particolarmente 
nella creazione de’ detti Dieci discorreremo. 4)

Cap. XXXVI. — N o n  d e b b o n o  i  c i t t a d i n i  che h a n n o  a v u t i  
i  m a g g io r i  o n o r i , s d e g n a r s i  d e ’ m in o r i .

Avevano i Romani fatti Marco Fabio e G. Manilio 5) 
consoli, e vinta una gloriosíssima giornata contra a’Ve- 
ienti e gli Etruschi; nella quale fu morto Quinto Fabio, 
fratello dei consolo, 6) quale lo anno davanti era stato 
consolo. Dove si debbe considerare, quanto gli ordini 
di quella città erano atti a faria grande; e quanto le al- 
tre repubbliche che si discostano dai modi suoi, s’ in- 
gannano. Perchè, ancora che i Romani fussino amatori 
grandi delia gloria, nondimeno non stimavano cosa di-

i) Dogi.
8) Ordinamento regio di Sparta e ducale di Venezia.
3) Guarentigie.
4) Di ciò infatti torna a parlare nel seg. cap. XL : ond’ è per 

lo rneno equivoca la lezione delia Bladiana e delia Testina: di- 
scorremo.

5) Anno 480 av. Cr. II secondo console si chiamava Manlio, 
non Manilio.

6) Livio, II, 46.
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sonorevole ubbidire ora a chi altra volta essi avevano 
comandato, e trovarsi a servire in quello esercito dei 
quale erano stati principi. II quale costume è contrario 
alia opinione, ordini e modi de’ cittadini de’ tempi no- 
stri: ed in Vinegia è ancora questo errore, che uno cit- 
tadino avendo avuto un grado grande, si vergogni di ac- 
cettare uno minore; e la città gli consente che se ne 
possa discostare. 1) La qual cosa, quando fusse onorevole 
per il privato, è al tutto inutile per il pubblico. Percliè 
piü speranza debbe avere una repubblica, e piü confi- 
dare in uno cittadino che da un grado grande scenda a 
governare uno minore, che in quello che da uno mi­
nore sálga a governare un maggiore. Perchè a costui 
non può ragionevolmente credere, se non li vede uornini 
intorno, i quali siano di tanta riverenza o di tanta virtü, 
che la novità di colui possa essere con il consiglio ed 
autorità loro moderata. E quando in Roma fusse stata 
la consuetudine quale in Vinegia, e nell’ altre repubbli- 
che e regni moderai, che chi era stato una volta Con­
solo, non volesse mai piü andare negli eserciti se non 
Consolo, ne sarebbono nate infmite cose in disfavore 
dei viver libero; e per gli errori che arebbono fatti gli 
uomini nuovi, e per 1’ambizione che loro 2) arebbono po- 
tuto usare meglio, non avendo uomini intorno, nel co- 
spetto de’ quali ei temessino errare; e cosi sarebbero 
venuti ad essere piü sciolti: il che sarebbe tornato tutto 
in detrimento pubblico. * 8

<) Esenlare.
8) Soggetto.

Ma c h ia s e l u , Discorsi. 10
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C a p  XXXVII. — Q u a li  s c a n d a l i  p a r t o r i  in  R o m a  la  leg g e  \ 
a g r a r i a :  e co m e f a r e  u n a  leg g e  i n  u n a  r e p u b b l ic a ,  
ch e r i s g u a r d i  a s s a i  i n d i e t r o ,  e s i a  c o n tr a  a d  u n a  
c o n s u e tu d in e  a n t ic a  d e l ia  c i t t à ,  è s c a n d o lo s is s im o . 1)

Egli è sentenza degli antichi scrittori, come gli uo- 
mini sogliono afíliggersi nel male e stuccarsi * 2) nel bene; 
e come dali’ una e dali’ altra di queste due passioni na- 
scono i medesimi effetti. Perchè, qualunque volta è 
tolto agli uomini il combattere per necessità, combat- 
tono per ambizione: la quale è tanto potente ne’ petti 
umani, che mai, a qualunque grado si salgano, gli ab- 
bandona. La cagione è, perchè la natura ha creati gli 
uomini in modo, che possono desiderare ogni cosa, 
e non possono conseguire ogni cosa: talchè, essendo I  
sempre maggiore il desiderio che la potenza dello acqui- 
stare, ne risulta la mala contentezza di q u e d o  Jie  si 
possiede, e la poca satisfazione di esso. Da questo nasce 
il variare delia fortuna loro: perchè desiderando gli uo­
mini, parle di avere piü, parte temendo di non perdere 
lo acquistato, si viene alie inimicizie ed alia guerra; 
dalla quale nasce la rovina di quella província, e la 
esaltazione di quell’ altra. Questo discorso ho fatto, per­
chè alia Plebe romana non bastò assicurarsi de’ Nobili 
per la creazione de’ Tribuni, al quale desiderio fu con- 
stretta per necessità; che lei súbito, ottenuto quello, 
cominciò a combattere per ambizione, e volere con Ia 
Nobiltà dividere gli onori e le sustanze, come cosa sti-

1) Causa di gravissime discordie.
2) Annoiarsi, provare uu senso di sazietà.
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mata piü dagli uomini. Da questo nacque il morbo che 
partori la contenzione 4) delia legge agraria, 2) ed infine

1) La lotta per, ecc.
2) La prima legge agraria che si fosse prom ulgata, secondo 

T. Livio, risalirebbe al senatoconsulto deli’ anno 490 av. Cr., 
che per porre term ine all'agitazione promossa da Spurio Cassio 
e calmare la plebe, ordinò ai Consoli di nominare dieci uomini 
tra i consolari, i quali, descritti i confini deli’agro pubblico, pro- 
nunciassero quanto se ne dovesse dare a íitto e quanto dividere 
tra il popolo. L ’agro pubblico fu in origine òostituito da quelle 
terre che avevano fatto parte dei demanio dei r e , ed era stato 
accresciuto colle conquiste, perchè ogni qualvoltai romani pren- 
devano qualche -città o soggiogavano qualche popolo, gli to- 
glievano d’ ordinário un terzo delle terre. Ma il vero principio 
delPagitazione per la legge agraria fu molto appresso. L’ anno 
376 av. Cr. Licinio Stolone con Lucio Sestio suo parente , t r i­
buno delia plebe, proposero le tre leg g i, conosciute poi col 
nome di rorjazioni lic in ie, la seconda delle quali era legge ag ra­
ria generale, e statuiva che nessun ciltadino potesse possedere 
piú di 500 jugeri delle terre  pubbliche, nè nutrire ne’ pubblici 
pascolí piú di 100 capi di bestiame grosso e 500 di m inuto, sotto 
pena, contraffacendo, di forte multa. Le rogazioni licinie passa- 
rono tutte tre dopo nove anni di viva contesa. Ma poi i patrizi e 
i plebei ricchi elusero con ogni arte queste leggi. Licinio stesso 
nel 354 av. Cr. era accusato dali’ edile curule Marco Papilio Le- 
nate di avere in frode delia sua legge ceduti 500 jugeri di terreno 
a suo figlio, m entre ne possedeva altri 500 in nome proprio. 
Cosi durarono le cose per oltre due secolí insino ai Gracchi.

Tiberio Semprunio Gracco, nato 1'anno 162av. C r ., essendo 
tribuno delia plebe propose una legge ag raria , che limitava le 
possessioni delle terre usurpate su 1’ agro pubblico, e le posse- 
dute illegalmente distribuiva tra i cittadini poveri. Fu fatto truci- 
dare dal Senato nel 131 av. Cr., quando stava per essere rielelto 
tribuno. Cajo Sempronio Gracco, fratello di lu i, piú giovane di 
10 an n i, fu tribuno nel 122 av. C r . , e intendendo a vendicare la 
morte di suo fratello, e a colorirne i disegni di rilorm a, si trovò 
inedesimamente addosso la guerra dei nobili. Venutisi fra le due 
parti a zuffa, ed essendo toccata la peggio ai seguaci di Caio, 
questi cercato invano uno scampo nella fuga, si fece uccidere da 
uno schiavo.
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fu causa delia distruzione delia Repubblica romana. E 
perchè le repubbliche bene ordinate hanno a tenere 
ricco il pubblico, e li loro cittadini poveri; convenne che 
fusse nella città di Roma difetto 4) in questa legge: la 
quale o z) non fusse fatta nel principio in modo che la 
non si avesse ogni di a ritrattare; o che la si differisse 
tanto in faria, che fusse scandoloso il riguardarsi in- 
dietro; o sendo ordinata bene da prima, era stata poi 
dali’uso corrotta: talchè, 3) in qualunque modo si fusse, 
mai non si parlò di questa legge in Roma, che quella 
città non andasse sottosopra.

Aveva questa legge duoi capi principali. Per 1’ uno 
si disponeva che non si potesse possedere per alcun 
cittadino piü che tanti iugeri 4) di terra; per 1’ altro, 
che i campi di che si privavano i nimici, si dividessino 
intra il popolo romano. Veniva pertanto a fare di duoi 
serte offese ai Nobili: perchè quelli che possedevano 
piü beni 5) non permetteva la legge (quali erano la 
maggior parte de’ Nobili), ne avevano ad esser privi; 
e dividendosi intra la Plebe i beni de’nimici, si to- 
glieva a quelli la via dello arricchire. Sicchè, venendo 
ad essere queste offese contra ad uomini potenti, e 
che G) pareva loro, contrastandola,7) difendere il pub-

*) Im pertezione.
2) Sottm tendi; che.
3) Anacoluto.
■*) Misura agraria romana: dicono da ju g u m , quello che si 

poteva arare con un pajo di buoi in un giorno: 220 piedi di lun- 
ghezza, in larghezza 120: equivaleva a 24 are e 68 centiare.

6) Sottintendi: che.
6) Anacolato. Ai quali pareva, contrastandola, ecc.
7) Riferisce, logicamente, alia legge. Quegli ed i to ri che ciò 

non intesero, rassettarono: conh-aslandolu. E che poi, senza que­
sta piú lontana relazione, reggerebbe il verbo si ricordava?
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blico; qualunque volta, cotn’ è detto, si ricordava, an­
dava sottosopra quella città: ed i Nobili con pazienza 
ed industria la temporeggiavano, *) o con trar fuori un 
esercito,* 2) o che 3) a quel Tribuno che la proponeva si 
opponesse uno allro Tribuno ; o talvolta cederne parte; 
ovvero mandare una colonia in quel luogo che si avesse 
a distribuire: come intervenne dei contado di Anzio, 4) 
per il quale surgendo questa disputa delia legge, si 
mandò in quel luogo una colonia tratta di Roma, alia 
quale si consegnasse detto contado. Dove Tito Livio usa 
un termine notabile, dicendo che con difficultà si trovò 
in Roma chi desse il nome per ire in detta colonia: tanto 
era quella Plebe pih pronta a volere desiderare le cose 
in Roma, che a possederle in Anzio!5) Andò questo 
umore 6) di questa legge cosi travagliandosi un tempo, 
tanto che i Romani cominciarono a condurre le loro 
armi nelle estreme parti di Italia, o fuori di Italia; dopo 
al qual tempo parve che la 7y restasse. II che nacque per- 
chè i campi che possedevano i niinici di Roma essendo 
discosti dagli occhi delia Plebe, ed in luogo dove non 
gli era facile il coltivargli, veniva meno ad esserne de-

1) La tiravano in lungo.
2) Distraendo il popolo con la guerra.
3) O con fare che.... o con cederne. Forme elittiche.
■ *) A nlium , città de’ Volsci, antiehissim a, su un promonto- 

rio a 38 miglia da Rom a, oggi Porlo d’Anzio, fu presa a colo- 
nízzare dai Romani nei 567 av. Cr. Cfr. Liv., II, 64.

5) Jussi nomina dare, qui agrum  accipere vellent. Fecit 
sta lim , ul fit, faslidiutn copia, adeoque pauci nom ina dedere, 
ut ad explendum  num erum  coloni volsci addere.nlur: cetera 
m ulliludo poscere Romae agrum  m alle , quam  alibi accipere. 
(Liv.. I I I , 1).

6) L’ agilazione per questa  legge durò un pezzo, sino a 
che,  ecc.

7) La legge cessasse dali’ interessare la plebe.
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siderosa: ed ancora i Romani erano meno punitori 
de’ loro nemici in simil modo; L) e quando pure spoglia- 
vano alcuna terra rlel suo contado, vi distribuivano 
colonie. Tanto che per tali cagioni questa legge stette 
come addormentata infino a’ Gracchi, da’ quali essendo 
poi svegliata,2) rovinò al tutto la liberta romana; perchè 
la trovò raddoppiata la potenza de’ suoi avversari, e si 
accese per questo tanto odio intra la Plebe ed il Senato, 
che si venne all’ armi ed al sangue, fuor d’ ogni modo 
e costume civile. Talchè, non potendo i pubblici magi- 
strati rimediarvi, nè sperando piü alcuna delle fazioni 
in quelli, 3) si ricorse a’ rimedi privati, e ciascuna delle 
parti pensò di farsi un capo che la difendesse. Pervenne 
in questo scandolo e disordine la Plebe, e volse la sua 
riputazione 4) a Mario, tanto che la lo feee quattro volte 
Consolo; ed in tanto5) continuo con pochi intervalli il 
suo consolato, che si potesse per se stesso far Consolo 
tre altre volte. Contra alia qual peste non avendo la 
Nobiltà alcuno rimedio, si volse a favorir Silla; 6J e fatto 1

1) Colla confisca delle terre.
2) Richiamata in discussione. Non è bella questa irninagine 

dello addormentarsi e svegliarsi d’una legge.
3) Nei magistrati.
"*) Riputazione qui vale stima. Uso raro: anzi quest’ unico 

esempio è registrato.
5) In tanto qui vale in tanto tempo. Non si serisse piú dopo 

il secolo XVI.
6) Cornelio Silla, nato nell’anno 137 av. Cr., cominciò que- 

store e amico di Mario nella guerra giugurtina: console nell’ 88 
av. Cr. ottenne 1’ im perium  delia guerra contro Mitridate. 
Mario ne fe’ annullare il senato consulto con un plebiscito , e 
Silla, raceolto un esercito nella Campania , entrò in Roma, e 
vi mise a prezzo la testa di Mario, che si trafugó tra i canneti 
paludosi di Minturno, poi in África. Questi di lá, per 1’aiuto di 
Citina, potè tornare a Roma (87 av. Cr.), dove fu Console nell’86
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quello capo delia parte sua, vennero * *) alie guerre civili; 
e dopo molto sangue e variar di fortuna, rimase supe- 
riore la Nobiltà. Risuscitorono poi questi umori a tempo 
di Cesare e di Pompeo; percliè, fattosi Cesare capo 
delia parte di Mario, e Pompeo di quella di Silla, ve- 
nendo alie mani rimase superiore Cesare: il quale fu 
primo tiranno in Roma; talcliè mai fu poi libera quella 
città.

Tale, adunque, principio e fine ebbe la legge 
agraria. E benchè noi mostrassimo altrove, come le 
inimicizie di Roma intra il Senato e la Plebe mantenes- 
sero libera Roma, per nascerne da quelle 2) leggi in fa- 
vore delia libertà; e per questo paia disforme a tale 
conclusione il fine di questa legge agraria; dico come, 
per questo, io non mi rimuovo da tale oppinione: per- 
chè egli è tanta 1’ambizione de’ grandi, che se per varie 
vie ed in vari modi la non è in una città sbattuta, 3) to­
sto riduce quella città alia rovina sua. In modo che, se 
la contenzione delia legge agraria penò 4) trecento anni 
a fare Roma serva, si sarebbe condotta, per avventura, 
molto piíi tosto in servitü, quando la Plebe, e con que­
sta legge e con altri suoi appetiti, non avesse sempre 
frenato la ambizione de’ Nobili. Vedesi per questo an­
cora, quanto gli uomini stimano piü la roba che gli 
onori. Perchè la Nobiltà romana sempre negli onori 
cedè senza scandoli istraordinari alia Plebe; ma come

per la settima volta, fece le proscrizioni e mori. Silla dall’Asia 
tornato a Roma 1’anno 82 av. Cr. si fece nominare dittatore per­
petuo; ma deposta la dittatura dopo tre anni mori presso Poz- 
zuoli (78 av. Cr.).

*) La plebe e la nobiltà.
-) Da quelle, cioè, inimicizie.
3) F renata , fiaccata.
4) Indugiò.
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si venne alia roba, fu tanta la ostinazione sua nel dl- 
fenderla, che la Plebe ricorse, per isfogare 1’ appetito 
suo, a cjuelli istraordinari4) che di sopra si discorrono. 
Del quale disordine furono motori 2j i Gracchi; de’ quali 
si debbe laudare piú la intenzione che la prudenza. 
Percbè, a voler levar via uno disordine cresciuto in 
una repubblica, e per questo fare una legge che ri- 
guardi assai indietro, è partito male considerato; e, 
-come di sopra largamente si discorse, non si fa altro 
che accelerare quel male, a che quel disordine ti con- 
duce: ma temporeggiandolo, o il male viene piü tardo,- 
o per se medesimo co! tempo, avanti che venga al fme 
suo, si spegne.

Cap. XXXV1I1. — L e  r e p u b b l ic h e  cleboli so n o  m a le  r i s o -  
lu te ,  e n o n  s i  s a n n o  ã e l ib e r a r e  ;  e se  le  p i g l i a n o  m a i  
a lc u n o  p a r t i t o ,  n a s c e  p i ü  cia n e c e s s i ta  che d a  e le z io n e .

Essendo in Roma una gravíssima pèstilenza, 3j e pa- 
rendo per questo agli Volsci ed agli Equi che fusse ve- 
nuto il tempo di potere oppressar'4) Roma, fatti questi * 2 3 4

*) Sottintendi: modi.
2) Oggi comunemente dicesi prom otori, autori.
3) Anno 463 av. Cr. V. Livio, III, 6.
4) Oppressare, vocabolo oggi fuori d’uso, vale opprimere. 

Le guerre degli Equi coi Romani furono molte e quasi continue. 
Cominciarono sotto Tarquinio Prisco e durarono fino al 302 av. 
Cr., quando furono aggregati al Lazio. Le guerre dei Romani con 
i Volsci cominciarono sotto il regno di Tarquinio il Superbo, e 
durarono fino al 327 av. Cr., quando tutto il paese de’ Volsci ri- 
conobbe il dominio di Roma. Nel 320 si rebellarono quei di Sa- 
tricç e hei 314 quei di Sora, ma la ribellione fu presto vinta, e 
d ’ allora in poi i Volsci soggiacquero dei tutto alia Repubblica 
Romana.
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due popoli uno grossissiino esercito, assaltarono gli La- 
tini e gli Ernici-; e guastando il loro paese, furono co- 
stretti gli Latini e gli Ernici farlo intendere a Roma, e 
pregare che fussero difesi da’ Romani: ai quali, sendo i 
Romani gravati dal morbo, risposero che pigliassero 
partito di difendersi da loro medesimi e con le loro ar- 
ini, percliè essi non li potevano difendere. Dove si co- 
nosce la generosità e prudenza di quel Senato, e come 
sempre in ogm fortuna volle essere quello che fusse 
príncipe *) delle deliberazioni che avessero a pígliare i 
suoi; nè si vergognò mai deliberare una cosa che fusse 
contraria al suo modo di vivere o ad altre deliberazioni 
fatte da lui, quando la necessita gliene comandava. Que- 
sto dico, perchè altre volte il medesimo Senato aveva 
vietato ai detti popoli 1’ armarsi e difendersi; talchè ad 
un Senato meno prudente di questo sarebbe parso ca- 
dere dei grado suo a concedere loro tale difensione. Ma 
quello sempre giudicò le cose come si debbono giudica- 
re, e sempre prese il meno reo partito per migliore: 
perchè male gli sapeva non potere difendere i suoi sud- 
diti, male gli sapeva che si armassino senza loro, t) per le 
ragioni dette, e per molte altre che si intendono: non- 
dimeno, conoscendo che si sarebbono armati, per ne­
cessita, a ogni modo, avendo il nimico addosso; prese 
la parte onorevole, e volle che quello che gli avevano a 
fare, lo facessino con licenzia sua, accioechè avendo 
disubbidito per necessità, non si avvezzassino a disub- 
bidire per elezione. E benchè questo paia partito che Ja 
ciascuna repubblica dovesse esser preso, nientedimeno 
le repubbliche deboli e male consigliate non gli sanno 4

4) Príncipe qui vale Arbitro, padrone. In ogni contingenza 
volle essere arbitro.

‘) Riferiscilo a rom ani.
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pigliare, l) nè si sauno onorare di simili necessità.2) Aveva 
il duca Valentino 3) presa Faenza, e fatto calare Bologna 
agli accordi suoi. Dipoi, volendosene tornare a Roma per 
la Toscana, mandò in Firenze uno suo uomo a doman- 
dare i! passo per sè e per il suo esercito. Gonsultossi in 
Firenze come si avesse a governare questa cosa, nè fu 
mai consigliato per alcuno di concedergliene. In ehe non 
si segui il modo romano: perchè, sendo il Duca arma- 
tissimo, ed i Fiorentini in modo disarmati che non gli 
potevano vietare il passare, era molto piü onore loro^ 
che paresse che passasse con permissione di quelli, che 
a forza; perchè, dove vi fu al tutto il loro vituperio, sa- 
rebbe stato in parte minore quando 1’avessero gover- 
nata altrimenti. Ma la piü cattiva parte che abbino le 
repubbliche deboli, è essere irresolute; in modo che 
tutti i partiti che le pigliano, li pigliano per forza; e se 
vien loro fatto alcuno bene, lo fanno forzato, e non per 
prudenza loro.

Io voglio dare di questo duoi altri esempi, occorsi 
ne’ tempi nostri nello stato delia nostra città, 4) nel mille 
cinquecento. 5) Ripreso che il re Luigi XII di Francia 
ebbe Milano, desideroso di rendergli 6) Pisa, per aver 
cinquanta mila ducati che gli erano stati promessi 
da’ Fiorentini dopo tale restituzione, mandò gli suoi 
eserciti verso Pisa, capitanati da monsignor Beaumonle; 
benchè francese, nondimanco uomo in cui i Fiorentini

D Sottintendi: questi partiti.
2) Non sanno cavarsene con onore.
а ) A. 1501. V. Guicciardini, Storia d’ I ta lia , lib. V.
4) La Romana pone qui punto, leggendo: delia nostra città- 

Nel MD. ripreso, ecc.
5) V. Guicciardini, ib.
б ) L’ edizione stessa: rendervi. Intendasi, rendere alia no­

stra città, poc’ anzi nominata.
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assai confidavano. Condussesi questo esercito e questo 
capitano intra Cascina e Pisa, per andare a combattere 
le m ura ; dove dimorando alcuno .giorno per ordinarsi 
alia espugnazione, vennero oratori Pisani a Beaumonte, 
e gli offerirono di dare la città alio esercito francese con 
questi patti: che, sotto la fede dei re, promettesse non 
la mettere in mano de’ Fiorentini, prima che dopo quat- 
tro mesi. II qual partito fu dai Fiorentini al tutto rifiu- 
tato, in modo che si segui nello andarvia campo, e par- 
tissene *) con vergogna. Nè fu rifiutato il partito per altra 
cagione, che per diffidare delia fede dei re; come quelli 
che per debolezza di consiglio si erano per forza messi 
nelle mani sue; e dali’ altra parte, non se ne fidavano, 
nè vedevano quanto era meglio che il re potesse ren- 
dere loro Pisa sendovi dentro, e non la rendendo sco- 
prire 1’ animo suo, che non la avendo, poterla loro pro- 
mettere, e loro essere forzati comperare quelle promesse. 
Talchè molto piü utilmente arebbono fatto acconsen- 
tire che Beaumonte 1’ avesse, sotto qualunque promes­
sa, presa: come se ne vide la esperienza dipoi nel 1502, 
che essendosi ribellato Arezzo, venne a’soccorsi de’Fio- 
rentini mandato dal re di Francia monsignor Imbalt con 
gente francese; il qual giunto propinquo ad Arezzo, 
dopo poco tempo cominciò a praticare accordo con gli 
Aretini, i quali sotto certa fede volevano dare la terra, 
a similitudine de’ Pisani. Fu rifiutato in Firenze tale 
partito; il che veggendo monsignor Imbalt, e parendo- 
gli che i Fiorentini se ne intendessero poco, cominciò a 
tenere le pratiche dello accordo da sè, Senza partecipa- 
zione de’ Coinmessari: tanto che e’ lo conchiuse a suo 
modo, e sotto quello con le sue genti se ne entrò in i)

1 5 5

i) Vale a dire, se ne parti; corrispondente a lfa ltro , si 
segui. La Testina però legge : partirsene.
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Arezzo, facendo inlendere a’ Fiorentini come egli erano 
matli, e non si intendevano delle cose dei mondo: che 
se volevano Arezzo, lo facessino intendere al re, il quale 
lo poteva dar loro molto meglio, avendo le sue genti in 
quella città, che fuori. Non si restava in Firenze di la- 
cerare e biasimare detto Imbalt; nè si restò mai, infino 
a tanto che si conobbe che se Beaumonte fusse stato 
simile a Imbalt, si sarebbe avuto Pisa come Arezzo. E 
cosi, per tornare aproposito, le repubbliche irresolute 
non pigliano mai partiti buoni, se non per forza, per- 
chè la debolezza loro non le lascia mai deliherare dove 
è alcuno dubbio; e se quel dubbio non è cancellato da 
una violenza che le sospinga, slanno sempre mai so- 
spese.

Gap. XXXIX. — In diversi popoli si veggono spesso 
i medesimi accidenti.

E’ si conosce facilmente per chi considera le cose 
presenti e le antiche, come in tutte le città ed in tutti i 
popoli sono quelli medesimi desiderii e quelli medesimi 
umori, e come vi furono sempre. In modo che gli è fá­
cil cosa a chi esamina con diligenza le cose passate, pre- 
vedere in ogni repubblica le future, e farvi quelli rimedi 
che dagli antichi sono stati usati;o non ne trovando de- 
gli usati, pensarne de’ nuovi, per la similitudine degli 
accidenti. Ma perchè queste considerazioni sono neglette,
0 non intese da chi legge; o se le sono intese, non sono 
conosciute da chi governa; ne seguita che sempre sono
1 medesimi scandàli4) in ogni tempo. Avendo la città *)

*) Disordini. Questa è la teoria, mille volte ripetuta, dei M., 
che gli uomini in sostanza sono sempre gli stessi, e i medesimi
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tli Firenze, dopo il 94, perduto parte dello império suo, 
come Pisa ed altre terre, fu necessitata a fare guerra a 
coloro che le occupavano. E perchè chi le occupava era 
potente, ne seguiva che si spendeva assai nella guerra, 
senza alcun frutto; dallo spendere assai ne risultava as­
sai gravezze; dalle gravezze, infinite querele dei popolo: 
e percliè questa guerra era amministrata da uno magi- 
strato di dieci cittadini che si chiamavano i Dieci delia 
guerra, *) 1’ universale cominciò a recarselo in dispetto, 
come quello che fusse cagione e delia guerra e delle 
spese di essa; e cominciò a persuadersi che tolto via 
detto magistrato, fusse tolto via la guerra: tanto che 
avendosi a rifare, non se gli fecero gli scambi; z) e lascia- 
tosi spirare, 3) si commisero le azioni4) sue alia Signoria. 
La qual deliberazione fu tanto perniziosa, che non sola- 
mente non levò la guerra, come lo universale si per- 
suadeva; ma tolto via quelli uomini che con prudenza 
la amministravano, ne segui tanto disordine, che, ol- 
tre a Pisa, si perdè Arezzo e molti altri luoghi: in modo 
che, ravvedutosi il popolo dello errore suo, e come la 
cagione dei male era la febbre e non il medico, rifece il * 1

accidenti si ripetonodi continuo. Cosi, come dice anche nel proe- 
mio a questo libro, si trova nel passato la guida e la norma, con 
cui regolare il presente e 1’ avvenire. V. anche lib. 111, cap. 43.

1) Magistrato antico che cambio spesso di nome e variò il 
numero dei componenti, e che creavasi ne’ tempi di pericoli e di 
guerra; furono detti i Dieci delia Guerra, e anche di Liberta e 
Pace. La loro autorità era grandíssima e assoluta nel trattare le- 
ghe, paci e nel inuovere guerra, per cui avevano il maneggio 
degli affari piú importanti dello Stato, come si può vedere dal 
carteggio dei M. stesso, Segretario dei Dieci dal 1499 al 1512.

2) Non si elesse chi dovesse dare il cambio, esostituisse 
quelli uscenti di carica.

3) Scadere.
■ *) A ttribuzioni, funzioni.



1 5 8 DEI DISCORSI

magistrato de’ Dieci. Questo medesimo umore si levò in 
Roma contra al nome de’Consoli: perchè, veggendo 
quello Popolo nascere i’una guerra dali’ altra, e non 
poter mai riposarsi; dove e’ dovevano pensare che la 
nascesse dalla ambizione de’ vicini che gli volevano op- 
primere, pensavano nascesse dali’ ambizione de’ Nobili, 
çhe non potendo dentro in Roma gastigar la Plebe di- 
fesa dalla potestà tribunizia, la volevano condurre fuon 
di Roma sotto i Gonsoli, per opprimerla dove non aveva 
aiuto alcuno. E pensarono per questo, che fusse neces­
sário o levar via i Consoli, o regolare in modo la loro 
potestà, che e’ non avessino autorità sopra il popolo, nè 
fuori nè in casa. II primo che tentò questa legge, fu uno 
Terentillo tribuno; l) il quale proponeva che si dovessero 
creare cinque uomini che dovessino considerare la po- 
tenza de’ Gonsoli, e limitaria. II che altero assai la No- 
biltà, parendoli che la maiestà deli’ império fusse al 
tutto declinata, talchè alia Nobiltà non restasse piü al­
cuno grado in quella Repubblica. Fu nondimeno tanta 
la ostinazione de’ Tribuni, che il nome consolare si 
spense; e furono in fine contenti, dopo qualche altro 
ordine, piuttosto creare Tribuni con potestà consolare, 
che i Gonsoli: tanto avevano piü in odio il nome che la 
autorità loro. E cosi seguitorno lungo tempo, infmo che, 
conosciuto Io errore loro, come i Fiorentini ritornarono 
ai Dieci,2) cosi loro ricreorno i Consoli. *)

*) Qui il M. confonde 1’ agitazione promossa da Terentillo 
Arsa, che portò al Decemvirato, con quella di C. Canuleio tribu­
no , che invei contro i consoli, e fu causa che il suo collegio fa- 
cesse stabilire il Tribunato militarè. V. la nota a pag. 80.

2) 11 Guicciardini non crede che le querele dei Fiorentini 
contro questo inagistralo fossero al tutto senza ragione, perchè 
« aveva piú autorità che non comportava una libertà bene ordi- 
nata, » la quale autorità infatti gli venne poi limitata col Consi-
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I C ap. XL. —  L a  c r e a z io n e  d e i  d e c e m v ir a to  i n  R o m a ,  e  
q u e llo  c h e  in  e s s a  è d a  n o ta r e :  d o v e  s i  c o n s i d e r a ,  
i n t r a  m o lte  a l t r e  c o s e ,  co m e s i  p u ò  s a l v a r e  p e r  s í ­
m i le  a c c id e n te ,  o o p p r e s s a r e  u n a  r e p u b b l ic a .

Volendo discorrere particolarmente sopra gli acci- 
denti che nacquero in Roma per la creazione dei decemvi­
rato, non mi pare soperchio 4) narrare prima tutto quello 
che segui per sitnile creazione, e dipoi disputare quelle 
parti che sono in esse azioni notabili: 2) le quali sono mol­
te, e di grande considerazione, cosi per coloro che vo- 
gliono mantenere una repubblica libera, come per quelli 
che disegtiassino sommetterla. Perchè in tale discorso 
si vedranno molti errori fatti dal Senato e dalla Plebe 
in disfavore delia liberta; e molti errori fatti da Appio, 
capo dei decemvirato, in disfavore di quella tirannide 
che egli si aveva presupposto stabilire 3) in Roma. Dopo 
molte disputazioni e contenzioni seguite intra il Popolo 
e la Nobiltà per formare nuove leggi in Roma, per le 
quali e’ si stabilisse piü la liberta di quello stato; man- 
darono, d’ accordo, Spurio Postumio con duoi altri cit- 
tadini ad Atene per gli esempi4) di quelle leggi che Solone
glio degli O ttanta, tratto  dal Consiglio Grande. Lo stesso storico 
non giudica poi simile a questo 1’ esempio rom ano, perchè 1’ au- 
torità de’ Consoli, quando non erano nelle spedizioni, non era 
in parle alcuna assoluta.

') Supérfluo.
2) Quelle parti che sono notevoli in essi fatti.
3) Cosi nella Testina. L’ edizione dei Blado: presuposlo sla- 

bile; le altre : di stabilire.
4) Esemplari. Missi legali Athenas Spurius Postumius A l- 

bus A. Manlius, P. Sulpicius Camerinus, jussique inclitas leges 
Solonis describere el aliarum  Graeciae civilaturn instituía m o­
res, iuraque noscere. Liv., III, 31. A: 453 av. Cr.
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dètte a cjuella ciltà, acciocchè sopra quelle potessero 
fondare le leggi rotnane. Andati e tornati costoro si 
venne alia creazione degli uomini ch’ avessino ad esami- 
nare e fermare dette leggi; e creorno dieci cittadini 4) per 
uno anno, tra i quali fu creato Appio Cláudio, uomo sa- 
gace ed inquieto. E perchè e’ potessino senza alcuno ri- 
spetto creare tali leggi, si levarono di Roma tutti gli al- 
tri magistrati, ed in particolare i Tribuni ed i Consoli, 
e levossi lo appello al Popolo; in modo che tale magi- 
strato veniva ad essere al tutto príncipe 2) di Roma. Ap- 
presso ad Appio si ridusse 3) tutta 1’ autorità degli altri 
suoi compagni, per gli favori che gli faceva la P lebe;4) 
perchè egli s’ era fatto in modo popolare con le dimo- 
strazioni,5) che pareva meraviglia ch’egli avesse preso si 
presto una nuova natura e uno nuovo ingegno,6) essendo 
stato tenuto innanzi a questo tempo un crudele perse- 
cutore delia Plebe. Governaronsi questi Dieci assai ci- 
vilmente, 7) non tenendo piü che dodici littori, i quali 
andavano davanti a quello ch’ era infra loro preposto. E 
bench’ egli avessino 1’ autorità assoluta, nondimeno 
avendosi a punire un cittadino romano per omicidio, 8) 
lo citorno nel conspetto dei Popolo, e da quello lo fecero 
giudicare. Scrissero le loro leggi in dieci tavole, ed avanti 
che le confirmassero, le inessono in pubblico, accioc­
chè ciascuno le potesse leggere e disputarle; 9) acciocchè

D lb , 33 e seg.
2) áignore.
3) Appio raccolse in sè.
4) 'P erchè la plebe lo favor iva.
5) Colle apparenze.
6) índole.
') Liberalmente.
8) La Bladiana soltanto: per omicida.
9) Discuterle: viziosa ripetizione dei pron. le.
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si conoscesse se vi era alcuno difetto, per poterle in- 
nanti alia confirmazione loro emendare. Fece, in su 
questo, d) Appio nascere un romore per Roma, che se a 
queste dieci tavole se n’ aggiungessino due altre, si da- 
rebbe a quelle la loro perfezione; talchè questa oppi- 
nione dette occasione al Popolo di rifare 2) i Dieci per uno 
altro anno: a che il Popolo si accordò volentieri, si per- 
chè3) i Consoli non si rifacessino, si perchè speravano 
loro 4) potere stare senza Tribuni, sendo loro giudici delle 
cause, come di sopra si disse. Preso, adunque, partito 
di rifarli, tutta la Nobiltà si mosse a cercare questi ono- 
ri, ed intra i primi era Appio: ed usava tanta umanità 
verso la Plebe nel domandarla, che la cominciò ad es- 
sere sospetta a suoi compagni: c r e d e b a n t  e n im  h a u d  g r a -  
t u i t a m  i n  t a n ta  s u p e r b ia  c o m ita te m  f o r e .  5) E dubitando di 
opporsegli apertamente, deliberarono farlo con arte; e 
benchè e’ fusse minore di tempo 6) di tutti, dettono a lui 
autorità di proporre i futuri Dieci al popolo, credendo 
ch’ egli osservasse i termini7) degli altri di non proporre 
se medesimo, sendo cosa inusitata e ignominiosa in Ro­
ma. I l l e  v e ro  im p e d im e n tu m  p r o  o c c a s io n e  a r r i p u i t ; 8) e 
nominò se intra i primi, con meraviglia e dispiacere di 
tutti i Nobili: nominò poi nove altri al suo proposito. La 
qualnuova creazione fatta per uno altro anno, cominciò 
a mostrare al Popolo ed alia Nobiltà lo error suo. Per-

4) Su questo proposito Appio fece correre la voce.
2) Rieleggere.
3) Affinchè non si tornassero ad eleggere i consoli.
4) Riferito a p o p o l o . ,  collettivo.
5) Liv., ib., 35.
6) D’età.
7) I riguardi.
8) L iv .,  ib.

JIa c h ia v elli, Discorsi. 11
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chè súbito Appio: f in e m  f e c i t  f e r e n d c e  a lie n c e  p e r s o n c e ;  *) 
e cominciò a mostrare la innata sua superbia, ed in po- 
chi di riempiè di suoi costumi i suoi compagni. E per 
isbigottire il Popolo ed il Senato, in cambio di dodici 
littori, ne feciono cento venti. Stette la paura eguale z) 
qualche giorno; ma cominciarono poi ad intrattenere il 
Senato, e battere la Plebe: e s’ alcuno battuto dalFuno, 
appellava all’altro, era peggio trattato nelTappellagione 
che nella prima causa. In modo che la Plebe, conosciuto 
lo errore suo, cominciò piena di afflizione a riguardare 
in viso i Nobili, e t  in d e  l i b e r t a t i s  c a p ta r e  a u r a m ,  u n d e  
s e r v i tu te m  t i m e n d o ,  in  e u m  s ta tu m  r e m p u b l ic a m  a d d u x e -  
r a n t . 1 * 3) E alia Nobiltà era grata questa loro afflizione, nt 
i p s i ,  tced io  p r c e s e n t iu m , C ô n s u le s  d e s i d e r a r e n t .4) Vennero 
i di che terminavano l’ anno:'le due tavole delle leggi 
erano fatte, ma non pubblicate. Da questo i Dieci pre- 
sono occasione di continovare nel magistrato, e comin- 
ciorono a tenere Con violenza lo stato, e farsi satelliti 
delia gicventü nobile, alia quale davano i beni di quelli 
ene loro condannavano. Q u ib u s  d o n is  ju v e n t u s  c o r r u m p e -  
b a t u r ,  e t m á lé b a t  l ic e n t ia tn  s u a m ,  q u a m  o m n iu m  l ib e r ta -  
tem . 5) Nacque in questo tempo, che i Sabini ed i Volsci 
mossero guerra a’ Romani; in su la qual paura comin- 
ciarono i Dieci a vedere la debolezza dello stato loro, 
perchè senza il Senato non potevano ordinare la guer­
ra, e ragunando il Senato pareva loro perdere lo stato. 
Pure, necessitati, presono questo ultimo partito; e ra- 
gunati i Senatori insieme, molti de’ Senatori parlarono

1) Liv., ib., 36.
2) Nel Senato e nella plebe.
3) Ib ., 37.
4) Ib.
5) Ib.
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contro alia stiperbia de’ Dieci, ed in particolare Valerio 
ed Orazio: *) e la autorità loro si sarebbe al Lutto spenta, 
se non che il Senato, per invidia delia Plebe, non volle 
raostrare 1’ autorità sua, pensando che se i Dieci depo- 
nevano il magistrato voluntarii, che 1 2) potesse essere che 
i Tribuni delia plebe non si rifacessero. 3) Deliberossi 
adunque la guerra; uscissi fuori con due eserciti guidati 
da parte di detti Dieci; Appio rimase a governare la città. 
Donde nacque che si innamorò di Virginia,4) e che vo- 
lendola tòrre per forza, il padre Virginio, per liberaria, 
1’ ammazzò: donde seguirono i tumulti di Roma e degli 
eserciti: i quali ridottisi insieme con il rimanente delia 
Plebe romana, se ne andarono nel Monte Sacro, dove 
stettero tanto che i Dieci deposono il magistrato, e che 
furono creati i Tribuni ed i Gonsoli, e ridotta Roma 
nella forma delia antica sua liberta.

Notasi adunque, per questo testo, in prima esser 
nato in Roma questo inconveniente di creare questa tiran- 
nide, per quelle medesiine cagioni che nascono la mag- 
giore parte delle tirannidi nelle città: e questo è da troppo 
desiderio dei Popolo d’esser libero, e da troppo desiderio 
de’ Nobili di comandare. E quando e’ non convengono a 
fare una legge in favore delia libertà, ma gettasi qual-

1) Liv., ib ., 39.
2) Ripetizione viziosa dei che cong.
3) Consulares quoqueac seniores ah resíduo tribuniciae po- 

testatis odio, cuius desiderium plebi m ulto acrius quam consula- 
ris imperii rebanlur esse propa m alebant poslmodo ipsos decem  
viros volunlate abire m agislratu quam invidia eorum exurgere  
rursus plebem, si leniter ducla re sine populari slrepüu ad côn­
sules redissent, aut bellis interpositis aut moderatione corsulum  
in imperiis exercendis posse in oblivionem tribunorum plebem  
adduci. lb . , 41.

4) Ib., 44 e seg.
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cuna delle parti a favorire uno, allora è che súbito la 
tirannide surge. Convennono il Popolo ed i Nobili di Roma 
a creare i Dieci, e crearli con tanta autorità, per deside- 
rio che ciascuna delle parti aveva, 1’ una di spegnere il 
nome consolare, 1’ altra il tribunizio. Creati che furono, 
parendo alia Plebe che Appio fusse diventato popolare *) 
e battesse la Nobiltà, si volse il Popolo 2) a favorirlo. E 
quando un popolo si conduce a far questo errore di dare 
riputazione 3) ad uno, perchè batta quelli che egli ha in 
odio, e che quello uno sia savio, 4) sempre interverrà che 
diventerà tiranno di quella çittà. Perchè egli attenderà, 
insieme con il favore dei popolo, a spegnere la liberta; 
e non si volterà mai alia oppressione dei popolo, se non 
quando ei l’arà spenta; nel qual tempo conosciutosi il 
popolo essere servo, non abbi dove rifuggire. Questo 
modo hanno tenuto tutti coloro che hanno fondato ti- 
rannidi in le repubb lichee  se questo modo avesse te­
nuto Appio, quella sua tirannide avrebbe preso piü vita, 
e non sarebbe mancata si presto. Ma ei fece tutto il 
contrario, nè si potette governare piü imprudentemente; 
chè, per tenere la tirannide, e’ si fece inimico di coloro 
che glie 1’ avevano data e che gliene 5) potevano mante- 
nere, ed amico di quelli che non erano concorsi a dar- 
gliene e che non gliene arebbono potuta mantenere; e 
perdessi coloro che gli erano amici, e cercò di avere 
amici quelli che non gli potevano essere amici. Perchè,

*) Amico dei popolo.
2) Qui popolo è il medesimo che plebe. Usare due diversi 

vocaboli in uno stesso senso e in uno stesso periodo offende ele- 
ganza e chiarezza.

3) Favore.
4) Accorto.
s) Fiorentinismo: glie la.
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ancora che i nobili desiderino tiranneggiare, quella parte 
delia nobiltà che si truova fuori delia tirannide, è sem­
pre inimica al tiranno; nè quello se la può mai guada- 
gnare tutta, per 1’ ambizione grande e grande avarizia 
che è in lei, non potendo il tiranno avere nè tante ric- 
chezze nè tanti onori, che a tutta satisfaccia. E cosi 
Appio, lasciando il Popolo ed accostandosi a’Nobili, 
fece uno errore evidentissimo, e per le ragioni dette di 
sopra, e perchè a volere con violenza tenere una cosa, 
bisogna che sia piü potente chi sforza, che chi è sfor- 
zato. Donde nasce che quelli tiranni che hanno amico
10 universale ed inimici i grandi, sono piü sicuri, per 
essere la loro violenza sostenuta da maggior forze, che 
quella di coloro, che hanno per inimico il popolo ed 
arnica la nobiltà. Perchè con quello favore bastano a 
conservarsi le forze intrinseche:*) come bastorno a Na- 
bide tiranno di Sparta, quando tutta Grécia ed il popolo 
romano lo assalto: * 2) il quale assicuratosi di pochi nobili, 
avendo amico il popolo, con quello si difese; il che non 
arebbe potuto fare avendolo inimico. In quello altro 
grado, per aver pochi amici dentro, non bastano le 
forze intrinseche, ma gli conviene cercare di fuora. Ed 
hanno ad essere di tre sorti: 1’ una satelliti forestieri, 
che ti guardino la persona; P altra armare il contado, 
che faccia quell’ offizio che arebbe a fare la plebe; la 
terza aderirsi 3) co’ vicini potenti, che ti difendino. Chi 
tiene questi modi e gli osserva bene, ancora ch’ egli 
avesse per inimico il popolo, potrebbe in qualche modo 
salvarsi. Ma Appio non poteva far questo di guadagnarsi
11 contado, sendo una medesima cosa il contado e Ro-

*) Interne.
2) V. Liv., XXXIV; 22 e seg. A. 193 av Cr. V. qui pag. 64.
3) Allearsi.
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ma: e quel che poteva fare, non seppe: talmente che ] 
rovinò ne’ primi principii suoi. Fecero il Senato ed il \ 
Popolo in questa creazione dei decemvirato errori gran- 
dissimi: perchè ancora che di sopra si dica, in quel di- 
scorso che si fa dei Dittatore, che quelli magistrati che 
si fanno da per loro, non quelli che fa il popolo, sono 
nocivi alia liberlà; nondimeno il popolo debbe, quando 
egli ordina i magistrati, fargli in modo che gli abbino 
avere qualche rispetto 1) a diventare tristi. E dove e’si 
debbe proporre loro guardia2) per mantenergli buoni, i 
Rornani la levorono, facendolo 3) solo magistrato in Ro­
ma, ed annullando tutti gli altri, per la eccessiva voglia 
(come di sopra dicemmo) che il Senato aveva di spe- 
gnere i Tribuni, e la Plebe di spegnere i Consoli; la 
quale gli accecò in modo, che concorsono 4) in tale di- 
sordine. Perchè gli uomini, come diceva il re Ferrando, 
spesso fanno come certi minori uccelli di rapina; ne’quali 
è tanto desiderio di conseguire la loro preda, a che la 
natura gli incita, che non sentono un altro maggior uc- 
cello che sia loro sopra per ammazzargli. Gonoscesi, 
adunque, per questo discorso, come nel principio pro- 
posi, lo errore dei Popolo romano, volendo salvare la 
liberta; e gli errori di Appio, volendo occupare la ti- 
rannide. 5)

!) Ritegno.
2) Sorveglianza.
3) 11 Decemvirato.
4) Contribuirono insieme a , ecc.
5) II Guicciardini, togliendo ad esaminare questo discorso, 

fa la seguente considerazione : n Io mi persuado che il princi- 
pale errore che facessi Appio e i compagni fosse il persuadersi 
di potere fondare in quelli lempi una tirannide nella città di Ro­
ma, la quale era allora ordinata di ottime leggi, piena di santis- 
simi costumi, e ardentíssima dei desiderio delia liberta; e la
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C ap. XLI. — Saltare ãalla uniiltà alia superhia, dalla 
pietà alia crudeltà, senza debili mezzi, è eosa im­
prudente ed inutile.

Oltre agli altri termini male usati da Appio per 
mantenere la tirannide, non fu di poco momento sal- 
tare troppo presto da una qualità ad un’altra. Perchè

quale, per essere il populo m ilitare, era troppo difíicile a violen- 
ta re , e però durò quella tirannide m entre che con qualche colo­
re , cioè deli’ avere a finire le leggi, potettono allegare che il 
magistrato loro dnrassi; ma come questo inganno fu scoperto, il 
primo accidente, benchè piccolo, distrusse la loro tirannide, la 
quale non credo fussi stata piú slabile, se bene si fussino vôlti a 
battere col favore delia plebe la nobiltà; perchè quello populo 
era troppo amicissimo dei nome delia liberta. E si vede lo esem- 
pio di Manlio Capitolino, il quale ancora che procedessi contro al 
Senato e con arte meram ente populare, pure fu oppresso dal 
populo medesimo súbito che fu fatto capace che lui cercava oc- 
cupare la libertà. E quanto alia dottrina generale quale sia me- 
glio a chi vuole occupare la tirannide, o procedere col favore dei 
populo, o farsi amica la nobiltà, gli esempli si truovano diversi; 
perchè e Si 11a occupò la tirannide a Roma, e la stabili con le 
spalle delia nobiltà; e a Firenze il Duca d’Atene fu fatto tiranno 
col favore de’nobili, i quali per la sua imprudenza e levità non 
si seppe m antenere; il che fu causa di farnelo cadere presto. Cosi 
nell’una parte e nelTaltra si truovano molti esem pli, e anche 
ciascuna parte ha le sue ragioni; perchè chi ha il populo dal 
suo, ha piú numero di seguaci, e piú facilmente comporta il po­
pulo una grandezza che non comportano i nobili; e nondimeno 
chi ha seco la nobiltà, ha uno fondamento piú nervoso, piú effi- 
cace e piú gagliardo, e che non varia di animo si facilmente e 
spesso per cagioni leggieri, come fa il populo. Sono partiti che 
non si possono pigliare con una regola ferm a, ma la conclusione 
s’ ha a cavare dagli umori di quella città , dallo essere delle cose 
che si varia secondo la condizione de’ tem pi, e altre occorrenze 
che girano. »
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la astuzia sua nello ingannare la Plebe, simulando 
d’ essere uomo popolare, fu bene usata; furono ancora 
bene usali i termini che tenne perchè i Dieci si aves- 
sino a rifare; fu ancora bene usata quella audacia di 
creare se stesso contro alia oppinione delia Nobiltà; fu 
bene usato creare colleghi a suo proposito: ma non fu 
già bene usato, come egli ebbe fatto questo, secondo 
che di sopra dico, mutare in un súbito natura, e di 
amico, mostrarsi nimico alia Plebe; di umano, super- 
b o ; di facile, difficile; e farlo tanto presto, che senza 
scusa veruna ogni uomo avesse a conoscer la fallacia 
dello animo suo. Perchè chi è paruto buono un tempo, 
e vuole a suo proposito diventar tristo, lo debbe fare 
per gli debiti mezzi; Q ed in modo condurvisi con le oc- 
casioni, che innanzi che la diversa natura ti tolga de’ fa- 
vori vecchi, la te ne abbia dati tanti degli nuovi, che tu 
non venga a diminuire la tua autorità: altrimenti, tro- 
vandoti scoperto e senza amici, rovini.

Gap. XLII. — Quanto gli uomini facilmente si possono 
corrompere.

Notasi ancora in questa matéria dei decemvirato, 
quanto facilmente gli uomini si corrompono, e fannosi 
diventare di contraria natura, ancora che buoni e bene 
educati; considerando quanto quella gioventü che Ap- 
pio si aveva eletta intorno, cominciò ad essere amica 
delia tirannide per uno poco d’ utilità che gliene conse- 
guiva; e come Quinto Fabio, uno dei numero de’se- 
condi1 2) Dieci, sendo uomo ottimo, accecato da un poco

1) A grado a grado.
2) De’ decemviri eletti il secondo anno.
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di ambizione, e persuaso dalla inalignità di Appio, rnutò 
i suoi buoni costumi in pessimi, e diventò simile a lu i.4) 
II che esaminato bene, farà tanto piü pronti ]i legisla- 
tori delle repubblicbe o de’ regni a frenare gli appetiti 
umani, e torre loro ogni speranza di potere impune 2) 
errare.

Ga p. XLIII. — Quelli che combattono per la gloria própria, 
sono buoni e fedeli soldati.

Considerasi ancora per il soprascritlo trattato , 
quanta differenza è da uno esercito contento e che com- 
batte per Ia gloria sua, a quello che è male disposto e 
che combatte per la ambizione d’altri. Perchè, dove gli 
eserciti romani solevano sempre essere vittoriosi sotto i 
Consoli, sotto i Decemviri sempre perderono. 3) Da que- 
sto esempio si può conoscere parte4) delle cagioni delia 
inutilità de’soldati mercenarii; 5) i quali non hanno altra 
cagione che li tenga fermi, che un poco di stipendio che 
tu dái loro. La qual cagione non è nè può essere ba­
stante a fargli fedeli, nè tanto tuoi amici, che voglino 
morire per te. Perchè in quelli eserciti che 6) non è una * 2 3 4 5 6

*) V. Liv., III , 41. Questo Fabio era 1’unieo superstite delia 
. sua gente dali’eccidio di Crernera.

2) Lat. impunemente.
3) Liv., ib., 42.
4) La Romana ha in parte; nè, certo , assurdam ente, ove 

conoscere intendasi per giudicare.
5) Qui il Ms. coglie ancor una volta 1’occasíone ad affermare 

la necessita di milizie cittadine negli Stati. V. pag. 106. Prima di 
lui Enea Silvio Piecolomini nei suoi Commentarii esprimeva la 
stessa idea.

6) Ne’ quali.
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aíTezione verso di quello per chi e’ combaltono, che gli 
facci diventare suoi partigiani, non mai vi potrà essere 
tanta virtü che basti a resistere ad uno nimico un poco 
virtuoso. E perchè questo amore non può nascere, nè 
questa gara, da altro che da’ sudditi tuoi; è necessário 
a voiere tenere uno stato, a volere mantenere una re- 
pubblica o uno regno, armarsi de’ sudditi suoi: come si 
vede che hanno fatto tutti quelli che con gli eserciti 
hanno fatti grandi progressi. Avevano gli eserciti ro- 
mani sotto i Dieci quella medesima virtü; ma perchè in 
loro non era quella medesima disposizione, non face- 
vano gli usitati loro effetti. Ma come prima il magistrato 
de’ Dieci fu spento, e che loro *) come liberi cominciorno 
a militare, rilornò in loro il medesimo animo; e per 
conseguente, le loro imprese avevano il loro fine felice, 
secondo la antica consuetudine loro.

C ap. XLIV.— Una moltitudine senza capo è inutile: e non 
si debbe minacciare prima, e poi clnedere V autorità.

Era la Plebe romana per lo accidente di Virginia 
ridotta armata ncl Monte Sacro. Mandò il Senato suoi 
ambasciadori a dimandare con quale autorità egli ave­
vano abbandonati i loro capitani, e ridottisi nel Monte.2} 
E tanta era stimata 1’ autorità dei Senato, che non 
avendo la Plebe intra loro capi, 3) niuno si ardiva a ri- 
spondere. E Tito Livio dice, 4) che e’ non mancava loro 
matéria a rispondere, ma mancava loro chi facesse la 1

1) Essi eserciti.
2) S’ erano ridotti.
3) Non avendo capi tra sè.
4) III, 50.
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risposta. La qual cosa dimostra appunto la inutilità 
d’una moltitudine senza capo. II qual disordine fu cono- 
sciuto da Yirginio, e per suo ordine si creò venti Tri- 
buni militari, che fussero loro capo a rispondere e con- 
venire *) col Senato. Ed avendo chiesto che si mandasse 
loro Valerio ed Orazio, u’ quali loro direbbono Ia voglia 
loro, non vi volsono andare se prima i Dieci non depo- 
nevano il magistrato: ed arrivati sopra il Monte dove 
era la Plebe, fu domandato loro da quella, che vole- 
vano che si creassero i Tribuni delia plebe, e che si 
avesse ad appellare al Popolo da ogni magistrato, e che 
si dessino loro tutti i Dieci, chè gli volevano ardere vi- 
vi. Laudarono Valerio ed Orazio le prime loro doman- 
de: biasimarono 1’ultima come impia, dicendo: Crudeli- 
talem damnatis, in crudelitatem ru itis;1 2) e consigliaron- 
gli che dovessino lasciare il fare menzione de’ Dieci, e 
ch’ egli attendessino a pigliare 1’autorità e potestà loro: 
dipoi non mancherebbe loro modo a satisfarsi. Dove 
apertamente si conosce quanta stultizia e poca pru- 
denza è domandare una cosa, e dire prima: io voglio 
far male con essa; perchè non si debbe mostrare 1’ani- 
mo suo, ma vuolsi cercare d’ ottenere quel suo deside- 
rio in ogni modo. Perchè e’ basta a dimandare a uno le 
armi, senza dire: io ti voglio ammazzare con esse; po- 
tendo poi che tu bai 1’ arme in mano, satisfare alio ap- 
petito tuo.

1) Abboccarsi.
2) Crudelitatis odio in  crudelitatem ru itis, dice Livio, ib., 

43. II M. cita talvolta a memória.
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G a p . XLV. — È  cosa cli maio esempio non osservare una 
legge fatta, e massime ãallo autore d' essa: e rinfre- 1 
scare ogni dl nuove ingiurie in una città, è a chi la 
governa dannosissimo.

Seguíto lo accordo, e ridotta Roma in la antica sua 
form a,*) Virginio citò Appio innanzi al Popolo a difen- 
dere la sua causa. 2J Quello comparse 3) accompagnato 
da molti Nobili. Virginio comando che fusse messo in pri- 
gione. Cominciò Appio a gridare, ed appellare al Po­
polo. Virginio diceva che non era degno di avere quella 
appellagione che egli aveva distrutta, ed avere per di- 
fensore quel Popolo che egli aveva offeso. Appio repli­
cava, come e’ non aveano a violare quella appellagione 
ch’egli avevano con tanto desiderio ordinata. Pertanto 
egli fu incarcerato, ed avanti al dl dei giudizio ammazzò 
se stesso. E benchè la scellerata vita di Appio meritasse 
ogni supplicio, nondimeno fu cosa poco civile 4) violare 
le leggi, e tanto piü quella che era fatta allora. Perchè io 
non credo che sia cosa di piü cattivo essempio in una 
repubblica, che fare una legge e non la osservare; e 
tanto piü, quanto la non è osservata da chi 1’ ha fatta. 
Essendo Firenze, dopo il XGIV, stata riordinata nel suo 
stato con 1’aiuto di frate Girolamo Savonarola,5) gli scritti 
dei quale mostrano !a dottrina, la prudenza, la virtü 
dello animo suo; ed avendo intra 1’ altre constituzioni

•) Di governo.
2) Liv., ib., 57-58.
3) Solecismo: comparve.
4) Política.
5) V. pag. 74.
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per assicurare i cittadini, fatto fare una legge, che si 
potesse appellare al popolo dalie sentenze che, per caso 
di stato ,1) gli Otto e la Signoria dessino; la qual legge 
persuase piü tempo, * 2) e con difficultà grandíssima ot- 
tenne: occorse che, poco dopo la confirmazione 3) d’essa, 
furono condannati a morte dalla Signoria per conto di 
stato cinque cittadini;4) e volendo quelli appellare, non 
furono lasciati,5) e non fu osservata la legge. II che 
tolse piü riputazione a quel frate, che nessun altro acci- 
dente: perchè, se quella appellagione era utile, eidoveva 
faria osservare; s’ ella non era utile, non doveva faria 
vincere.6) E tanto piü fu notato questo accidente, quanto 
che il frate in tante predicazioni che fece poi che fu 
rotta questa legge, non mai o dannò chi 1’ aveva rotta, 
o lo scusò; come quello che dannare non voleva, come 
cosa che gli tornava a proposito, e scusare non l a 7) 
poteva. II che avendo scoperto 1’ animo suo ambizioso e 
partigiano , gli tolse riputazione, e dettegli assai carico.8)

Offende ancora uno stato assai rinfrescare ogni di 
nello animo de’ tuoi cittadini nuovi umori, per nuove 
ingiurie che a questo e quello si facciano: come inter- 
venne a Roma dopo il decemvirato. Perchè tutti i Dieci,

â) Per causa política.
2) Egli, cioè il Savonarola, venne consigliando per molto 

tempo.
3) L’ approvazione.
4) V. pag. 50, nota. Nell’ agosto dei 1497 furono decapitati 

Bernardo dei N ero, Giannozzo Pucci, Lorenzo Tornabuoni, Gio- 
vanni Cambi e Niccolò Ridolfi, congiurati a favore di Piero 
de’ Mediei. V. la Storia di Girolamo Savonarola e de’ suoi lein- 
p i , narrata da P. Villari, vol. II, cap. 3.

5) Sott. appellare.
6) Intendi: fare che vincesse il partito di promulgaria.
7) L’ infrazione delia legge.
s) Gli fruttò molto biasimo. II Villari lo giustifica.
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ed altri cittadini, in diversi tempi furono accusati e con- 
dennati; in modo che gli era uno spavento grandíssi­
mo in tutta la Nobiltà, giudicando che e’ non si avesse 
mai a porre fine a simili condennagioni, fino a tanto 
che tutta Ia Nobiltà non fusse distrutta. 1) Ed arebbe ge- 
nerato in quella città grande inconveniente, se da Marco 
Duellio tribuno non vi fosse stato provveduto; il qual 
fece uno editto, che per uno anno non fusse lecito ad 
alcuno citare o accusare alcuno cittadino romano: il 
che rassicurò tutta la Nobiltà. Dove si vede quanto sia 
dannoso ad una repubblica o ad un príncipe, tenere con 
le continove pene ed oífese sospesi e paurosi gli animi 
de’ sudditi. E senza dubbio non si può tenere il piü per­
nicioso ordine: perchè gli uomini che cominciano a du- 
bitare di avère a capitar male, in ogni modo si assicu- 
rano ne’pericoli, e diventano piü audaci, e meno rispet- 
tivi a tentare cose nuove. Però è necessário, o non 
offendere mai alcuno, o fare le oífese ad un tratto: e 
dipoi rassicurare gli uomini, e dare loro cagione di 
quietare e fermare 2) 1’ animo.

C ap. XLVI. — Gli uomini salgono da una ambizione ad 
un’ altra; e prima si cerca non essere offeso, dipoi di 
offendere altrui.

Avendo il Popolo romano ricuperata la liberta, ri- 
tornato nel suo primo grado ,3) ed in tanto maggiore, 
quanto si erano fatte di molte leggi nuove in corrobora- 
zione delia sua potenza; pareva ragionevole che Roma

J) L iv ., ib ., 58-59.
2) Tranquillizzare.
3) Di potenza.
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qualche volta quietasse. Nondimeno, per esperienza si 
vide il contrario; perchè ogni di vi surgeva nuovi tu- 
multi e nuove discordie. E perchè Tito Livio prudentis- 

I simamente rende la ragione donde questo nasceva, non 
r  mi pare se non a proposito riferire appunto le sue pa- 
I role, *) dove dice che sempre o il Popolo o la Nobiltà 
I jnsuperbiva, quando 1’ altro si umiliava; e stando la 
I Plebe quieta intra i termini suoi, cominciarono i giovani 

nobili ad ingiuriarla; ed i Tribuni vi potevano fare pochi 
|  rimedi, perchè ancora loro erano violati. * 2) La Nobiltà, 

dalhaltra parte, ancora che gli paresse che la sua gio- 
ventü fusse troppo feroce, nondimeno aveva a caro che 

: avendosi a trapassare il modo,_ lo trapassassino i suoi, 
e non la Plebe. E cosí il desiderio di difendere la li- 
bertà faceva che ciascuno tanto si prevaleva, 3) ch’ egli 
oppressava 1’ altro. E 1’ordine4) di questi accidenti è, che 

f mentre che gli uomini cercano di non temere, comin- 
L ciano a far temere altrui; e quella ingiuria ch’ egli scac- 

ciano da loro, la pongono sopra un altro; come se 
fusse necessário offendere o essere offeso. Vedesi, per 
questo, in quale modo, fra gli altri, le repubbliche si ri- 

, solvono; 5) e in che modo gli uomini salgono da una ambi- 
‘ zione ad un’altra, e come quella sentenza salustiana posta 

in bocca di Gesare, è 6) veríssima: quoã omnia mala exem­
pla bonis initiis orta sunt. Cercano, come di sopra è detto, 
quelli cittadini che ambiziosamente 7) vivono in una re-

x) Lib. I I I , 65.
2) Era manomessa la loro autorilà e la persona.
3) Si arrogava tanta lieenza : ita se quisque e x to llit, u t de 

, prim at alium .
4) La qualità, 1’ índole própria.
5) Vanno in distruzione , rovina.
G) L’ edizione dei Blado : era.
7) Che hanno mire ambiziose.
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pubblica, la prima cosa *) di non potere essere offesi, non 
solamente dai privati, ma eziam * 2) da’ magistrati: cerca- 
no, per potere fare questo, amicizie; e quelle acquistano 
per vie in apparenza oneste, o con sovvenire di danari, 
o con difendergli 3) da’potenti: e percliè questo pare vir­
tuoso, s’ inganna facilmente ciascuno, e per questo non 
vi si pone rimedio; intanto che egli senza ostacoio per- 
severando, diventa di qualità, che i privati cittadini ne 
hanno paura, ed i magistrati gli hanno rispetto. E quando 
egli è salito a questo grado, e non si sia prima ovviato 4) 
alia sua grandezza, viene ad essere in termine, che vo- 
lerlo urtare è pericolosissimo, per le ragioni che io dissi 
di sopra dei pericolo che è nello urtare uno inconve­
niente che abbi di già fatto augumento in una città: 
tanto che la cosa si riduce in termine, che bisogna o 
cercare di spegnerlo con pericolo di una súbita rovina; 
o lasciandolo fare, entrare in una servitii manifesta, se 
morte o qualche accidente non te ne libera. Perchè, 
venuto a’ soprascritti termini, che i cittadini ed i magi­
strati abbino paura ad offender lui e gli amici suoi, non 
dura dipoi moita fatica a fare che giudichino ed offendino 
a suo modo. Donde 5) una repubblica intra gli ordini 
suoi debbe avere questo, di vegghiare che i suoi citta­
dini sotto ombra di bene non possino far male; e cldegli 
abbino quella riputazione che giovi, e non nuoca, alia 
liberta: come nel suo luogo da noi sarà disputato.

D Per prima cosa.
2) Latinismo.
3) Riferiscesi ad amici. Costruzione ad synesim.
4) Posto impedimento.
5) Per la qual cosa.
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Cap. XLVII. — Gli uomini, ancora che si ingannino 
ne’ generali, nei particolari non si ingannano.

Essendosi il Popolo romano, come di sopra si dice, 
recato a noia il nome consolare, e volendo che potes- 
sino esser fatti Gonsoli uomini plebei, o che fusse limi- 
tata la loro autorità; la Nobiltà, per non deonestare *) 
1’autorità consolare nè con 1’ una nè con 1’altra cosa, 
prese una via di mezzo, e fu contenta che si creassino 
quattro Tribuni con potestà consolare, i quali potessino 
essere cosí plebei come nobili. Fu contenta a questo la 
P lebe,* 2) parendogli spegnere il consolato, ed avere in 
questo sommo grado 3) la parte sua. Nacquene di questo 
un caso notabile: che venendosi alia creazione di questi 
Tribuni, e potendosi creare tutti plebei, furono dal Po­
polo romano creati tutti nobili. Onde Tito Livio dice 
queste parole: Quorum comitiorum eventus docait, alios 
ânimos in contentione libertatis et honoris, alios secundum 
deposita certamina incorrupto judicio esse. 4J% Ed esami- 
nando donde possa procedere questo, credo proceda 
che gli uomini nelle cose generali s’ ingannano assai,

1) Disonorare, menomare, è pretto lalino, dehonestare, ado- 
perato nel tempo migliore dal solo L ivio: 1’ uso italiano è dei 
solo Machiavelli.

2) Per non sanzionare con una legge le proposte dei nove 
colleghi dei tribuno Canuleio, che volevano il Consolato cosi 
come ai patrizi comune anche ai plebei, si cominciò a eleggere 
invece dei due consoli i tribuni m ilitari (vedi pag. 8Ü e 158), che 
nel corso di 78 anni furono rieletti 49 volte.

3) 11 tribunalo militare.
■ *) Lib. IV, 6. « L’ esito di que’ Comizii dimostrò, altra es­

sere la disposizione degli animi, quando si contende per la li­
berta e per la dignità, ed altra quando sedate le contenzioni si 
tratta di dare un giudizio senza passione. »

Ma ch ia v elli, Discorsi. 12
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nelle particolari non tanto. Pareva generalmente alia 
Plebe romana di meritare il consolato, per avere piü 
parte in la città, per portare piü pericolo nelle guerre, 
per esser quella che con le braccia sue manteneva 
Roma libera, e la faceva potente. E parendogli, come è 
detto, questo suo desiderio ragionevole, volse *) ottenere 
questa autorità in ogni modo. Ma come la ebbe a fare 
giudizio degli uomini suoi particolarmente, conobbe la 
debolezza di quelli, e giudicò che nessuno di loro me- 
ritasse quello che tutta insieme gli pareva meritare. 
Talchè vergognatasi di loro, ricorse a quelli che lo me- 
ritavano. Delia quale deliberazione meravigliandosi me- 
ritamente Tito Livio, dice queste parole: H a n c  m o d e -  
s t i a m ,  c e q u ita te m q u e , e t a l t i tu d in e m  a n i m i ,  u b i n u n c  in  
u n o  in v e n e r is ,  quce tu n c  p o p u l i  u n iv e r s i  f u i t  ? * 2).

In corroborazione di questo, se ne può addurre uno 
altro notabile essempio, seguito inCapova3) da poi che 
Annibale ebbe rotti i Romani a Canne; per la qual rotta 
sendo tutta sollevata Italia, Gapova stava ancora per tu- 
multuare, per 1’odio cb’era intra. il Popolo ed il Senato: e 
trovandosi in quel tempo nel supremo magistrato Pacu- 
vio Calano, e conoscendo il pericolo che portava 4) quella 
città di tumultuare, disegnò con suo grado 5) riconciliare 
la Plebe con la Nobiltà; e fatto questo pensiero, fece 
ragunare il Senato, e narrò loro 6) 1’ odio che ’1 popolo 
aveva contra di loro, ed i pericoli che portavano di

f) Idiotism o: Volle.
2) Ib„ lib. IV, 6.
3) Capua, città etrusca delia Campania: nell'anno 200 av. 

Cr. si vòltò alia causa di Annibale. 11 fatto toccato dal Machia- 
velli è narrato da Livio nel lib. XXIII, 2 e 3.

*) In cui si trovava.
5) Coll’ autorità dei suo grado , cioè deli' ufflcio che teneva.
6) Intendi: ai Senatori.
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essere amraazzati da quello, e data le città ad Annibale, 
sendo le cose de’ Romani afflitte: l ) dipoi soggiunse, che 
se volevano lasciare governare questa cosa a lui, farebbe 
in modo che si unirebbono insieme; * 2) ma gli voleva ser- 
rare dentro al palazzo, e col fare potestà al popolo di 
potergli gastigare, salvargli. Cederono a questa sua op 
pinione i Senatori, e quello chiamò il Popolo a concione, 
avendo rinchiuso in palazzo il Senato; e disse com’ egli 
era venuto il tempo di potere domare la superbia delia 
Nobiltà, e vendicarsi delle ingiurie ricevute da quella, 
avendogli rinchiusi tu tti3 *) sotto la sua custodia: ma per- 
chè credeva che loro nonvolessino che la loro città rima- 
nesse senza governo, era necessário, volendo ammaz- 
zare i Senatori vecchi, crearne de’ nuovi. E per tanto 
aveva messo tutti gli nomi degli Senatori in una borsa, 
e comincerebbe a trargli *) in loro presenza; ed egli fa­
rebbe i tratti di mano in mano morire, come prima loro 
avessino trovato il successore. E cominciato a trarne 
uno, fu al nome di quello levato un romore grandíssimo, 
chiamandolo uorno superbo, crudele ed arrogante: e 
chiedendo Pacuvio che facessino lo scambio, si racchetò 
tutta la concione; e dopo alquanto spazio, fu nominato 
uno delia plebe; al nome dei quale chi coininciò a 
fischiare, chi a ridere, chi a dirne male in uno modo, e 
chi in un altro: e cosi seguitando di mano in mano, 
tutti quelli che furono nominati, gli giudicavano indegni 
dei grado senatorio. In modo che Pacuvio, presa sopra 
questo occasione, disse: Poichè voi giudicate che que­
sta città stia male senza Senato, ed a fare gli scambi 5)

*) Prostrate, abbattute.
2) Si riconcilierebbero.
3) Gioè i nobili: conslruclio ad syn esin , come sopra.
*) Eslrarli.
5) Sostituzioni.
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a’ Senatori vecchi non vi accordate, io penso che sia 
bene che voi vi riconciliate insieme; perchè questa paura 
in la quale i Senatori sono stati, gli arà fatti in modo 
raumiliare,*) che quella umanità che voi cercavate altro- 
ve, troverete *) in loro. Ed accordatisi a questo, ne segui la 
unione di questo ordine; e quello inganno in che egli 
erano si scoperse, come e’furono constretti venire a’ par- 
ticolari. Ingannansi, oltra di questo, i popoli general­
mente nel giudicare le cose e gli accidenti di esse; le 
quali dipoi3) si conoscono particolarmente, si avveggono 
di tale inganno.

Dopo il 1494,4) sendo stati i principi delia città 
cacciati da Firenze, e non vi essendo alcuno governo 
ordinato, ma piuttosto una certa licenza ambiziosa, 
ed andando le cose pubbliche di male in peggio; molti 
popolari veggiendo la rovina delia città, e non ne in­
tendendo altra cagione, ne accusavano la ainbizione 
di qualche potente che nutrisse i disordini, per poter 
fare uno stato a suo proposito, e tôrre loro la libertà: 
e stavano questi tali per le logge 5) e per le piazze, di- * 2 3 4 5

*) Ravvedere, abbassare 1’orgoglio.
2) La Romana h a , con idiotismo e secondo pronunzia dei 

tempo, voi cercavi, e troverrete.
3) Dopochè.
4) Stranam ente nell' edizione dei Poggiali: Dopo i l  1514. 

P iero , ligliuolo di Lorenzo de’ Mediei il Magniíico (che fu prin­
cipal eittadino delia repubblica fiorentina dal 1478 al 1492) in­
sieme coi fratelli Cardinale Giovanni (poi Leone X) e Giuliano 
(poi detto anch’ egli il Magnífico e duca di Nemours) furono cac­
ciati dí Firenze il d di novembre 1494, e 1’ anno appresso la re- 
pubblica fu instaurata a nuova forma col Gonsiglio generale se­
condo gli ordini di Girolamo Savonarola.

5) Logge, edifici o sa le te rrene , aperte almeno da un lato, 
reggentisi su colonne o p ilastri, e destinate a conversarvi gli uo- 
jnini pei loro fatti agiatamente riparati dal sole e dalla piog-
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cendo male di molti cittadini, e minacciandoli che se 
mai si trovassero £) de’ Signori,s) scoprirebbono 3) questo 
loro inganno, e gli gastigarebbono. Occorre va spesso che 
de’simili ne ascendeva al supremo magistrato; e come 
egli era salito in quel luogo, e che e’ vedeva le cose 
piü dappresso, conosceva i disordini donde nascevano, 
ed i pericoli che soprastavano, e la difficoltà dei rime- 
diarvi. E veduto come i tempi e non gli uomini, causa- 
vano il disordine, diventava súbito d’ un altro animo, e 
d’un’ altra fatta; perchè la cognizione delle cose parti- 
colari gli toglieva via quello inganno che nel conside- 
rare generalmente si aveva presupposto. Dimodochè, 
quelli che lo avevano prima, quando era privato, sentito 
parlare, e vedutolo poi nel supremo magistrato stare 
quieto, credevano che nascesse, non per piü vera cogni­
zione delle cose, ma perchè fusse stato aggirato e corrotto 
dai grandi. Ed accadendo questo a molti uomini, e molte 
volte, ne nacque tra loro un provérbio che diceva: Co- 
storo hanno uno animo in piazza, ed uno in palazzo. 
Considerando,4) dunque, tutto quello 5) si è discorso, si * *)
gia. C’erano piü logge : la gran loggia pubblica, de’Signori o dei 
palagio de’Signori, sotto o vicino al palazzo, nella quale si com- 
pievano alcune solennità: le Logge de’ mercanti o delia merean- 
zia, ove si raccoglievano i mercanti a ragionare de’ loro negozi: 
le logge delle casate o famiglie, privilegio e segnale di nobiltà, 
nelle quali si ragunavano i consorti.

*) Venissero ad essere nel numero.
2) Signori, titolo de’Priori delle arti e di libertà , magistrato 

supremo elettivo e ogni due mesi rinnovato, che governava la 
repubblica.

3) Denuncierebbero.
4) Considerando.... trovando__ veggendo : c’ è abuso di

gerundi: il primo potrebbe sostituirsi con una proposizione con- 
dizionale (se consideriarr.o, o simili); il terzo con una proposi­
zione temporale (quando si vegga o simili).

5) Soft. che.
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vede come e’ si può fare tosto aprire gli occhi a’ popoli, 
trovando inodo, veggendo che uno generale *) gl’ inganna, 
ch’ egli abbirio a descendere a’ particolari; 2) come fece 
Pacuvio in Capova, ed il Senato in Roma. Credo ancora, 
che si possa concliiudere, che mai un uoino prudente 
non debbe fuggire il giudizio popolare nelle cose parti­
colari, circa le distribuzioni de’gradi e delle dignità: 
perchè solo in questo il popolo non si inganna; 3) e se si
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*) Un generale, un pensiero, un’opinione generale, il con­
siderar le cose in generale.

2) II Guicciardini fa a questo luogo la seguente considera- 
zione: « Quello che dice il Discorso, che piú facilmente gli uo- 
mini si ingannano ne’ generali che ne’particulari, si può dire in 
uno altro modo, che la esperienza inganna molte volte gli uomini 
di quello che s’ hanno immaginato innanzi mettino mano nella 
piaga; perchè non è maraviglia che chi non sapeva i particulari 
delle cose, muti sentenza quando poi gli ha saputi e veduti in 
viso: e a questo tende lo esemplo de’ Fiorentini, i quali non 
avendo nelle piazze quella notizia, nè vedendo quegli avvisi, che 
poi vedevano in palazzo (cioé nel palazzo delia Signoria) erano 
facilmente di opinione diversa dalla verità. Si può anche nello 
esemplo de’ Romani considerare, che al populo pareva cosa in- 
degna e vituperosa, che generalmente tutti fussino incapaci de- 
gh onori, e che parendogli avere acquistato assai a conseguire 
di potere essere abili al magistrato di potestà consulare, restas- 
sino in parte sfogati, e si astenessino da eleggere i non idonei; 
come quelli che non avessino combattuto per la ambizione parti- 
culare di ascendere a quello grado, ma solo per levarsi quella 
infamia che la plebe tutta fusse. proibita dalle leggi di parteci- 
pare degli onori; e però bene dice Livio: contenta eo quod sui 
ralio habita esset. »

3) « L’ altra conclusione dei Discorso, che manco si inganni 
il populo nella distribuzione degli onori e de’ magistrati che nel- 
1’altre cose, credo sia vero, e la ragione è in pronto, perchè è 
matéria che piü facilmente si cognosce, e in questo caso il giu- 
dicio dei populo è fondato non in sulla notizia che abbia per sè 
stesso dei valore di uno cittadino, ma in su quella opinione uni- 
versale che nasce dalla lunghezza dei tempo e dalla esperienza
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inganna qualche volta, fia si raro, che s’ inganneranno 
piü volte i pochi uomini che avessino a fare simili di- 
stribuzioni. Nè mi pare supérfluo mostrare nel seguente 
capitolo, 1’ ordine che teneva il Senato per isgannare *) 
il popolo nelle distribuzioni sue.

Cap. XLVIII. — C h i v u o le  ch e  u n o  m a g i s t r a to  n o n  s i a  
d a to  a d  u n  v i l e  o a d  u n  t r i s t o ,  lo  f a c c i  d o m a n d a r e  
o a d  u n  t r o p p o  v i le  e t r o p p o  t r i s t o ,  o a d  u n o  t r o p p o  
n o h ile  e t r o p p o  b u o n o .

Quando il Senato dubitava che i Tribuni con pote- 
stà consolare non fussino fatti d’ uomini plebei, teneva 
uno de’ duoi modi: o egli faceva domandare ai piü ri- 
putati uomini di Roma; o veramente, per i debiti* i) 2) mezzi, 
corrompeva qualche plebeio sordido ed ignobilissimo, 
che mescolati 3) con i plebei che, di miglior qualità, per 
1’ ordinário lo domandavano, anche loro lo domandas- 
sino. Questo ultimo modo faceva che la Plebe si vergo-

che ne hanno avuto questo e quello particulare. Non accetto già 
che in questo il populo non s’ inganni, o almanco piú rare volte 
che non fanno i pochi; perchè il populo si governa in questo 
giudicio non con la notizia particulare, ma con le opinioni uni- 
versali, nè esamina o distingue sottilm ente, in modo che si in­
ganna spesso, massime in quelle elezioni delle quali pochi sono 
capaci; crede a’ romori falsi, muovesi per fondamenti leggieri, 
e in elfetto quanto alia ignoranza è molto piú periculoso che il 
giudicio de’pochi. » (Guicciardini).

i) Cosi, e assai bene, al r.. o c red ere ,la  Bladiana, e 1’ edi- 
zione dei 1813. Le a ltre : ingannare.

8) Opportuni, necessari.
3) L’ edizione dei 1813, e quella dei Poggiali: mescolato. Pe- 

dantesca correzione.
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gnava a darlo; quel primo faceva che la si vergognava 
a tòrlo. II che tulto torna a proposito dei precedente 
discorso, dove si mostra che il popolo, se s’ inganna 
de’ generali, de’ particolari non s’ inganna.

Gap. XLIX. — S e  q u e lle  c i t tà  ch e  h a n n o  a v u to  i l  p r i n c i p i o  
l i b e r o ,  co m e R o m a ,  h a n n o  d i f f i c u l tà  a  t r o v a r e  le g g i  
che le  m a n te n g h in o ; q u e lle  ch e  lo  h a n n o  im m e ã ia te  
s e r v o ,  n e  h a n n o  q u a s i  u n a  im p o s s ib i l i ta .

Quanto sia difficile, nello ordinare una repubblica, 
provvedere a tulte quelle leggi che la mantenghino li­
bera, lo dimostra assai bene il processo l) delia Repub­
blica romana: dove non ostante che fussino ordi- 
nate di molte leggi da Romolo prima, dipoi da Numa, 
da Tullo Ostilio e Servio, ed ultimamente dai dieci cit- 
tadini creati a simile opera; nondimeno sempre nel 
maneggiare quella città si scoprivano nuove necessita, 
ed era necessário creare nuovi ordini: come intervenne 
quando crearono i Censori, 2) i quali furono uno di quelli 
provvedimenti che aiutarono tenere *) Roma libera, quel 
tempo che la visse in liberta. Perchè, diventati arbitri 
de’ costumi di Roma, furono cagione potissima che i 
Romani differissino piü a corrompersi. Feciono bene nel 
principio delia creazione di tal magistrato uno errore, 
creando quello per cinque anni; ma, dipoi non molto 
tempo, fu corretto dalla prudenza di Mamerco dittato-

1) II modo con cui procedette ec.
2) Potestà stralciata dei consolato. A.433av. Cr.V. LivIV,  8.
3) Cosi nella Romana; nelle altre : a ten ere . Certo io non 

so se l’Autore serivesse o non iscrivesse quell’ a :  ben so che non è necessário.
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r e ,1) il qual per nuova legge ridusse detto magistrato a 
diciotto mesi. II che i Gensori che vegghiavano, * 2) ebbono 
tanto per male, che privorno Mamerco dei senato: la 
qual cosa e dalla Plebe e dai Padri fu assai biasimata. 
E perchè la istoria non mostra che Mamerco se ne po- 
tesse difendere, conviene o che lo istorico sia difettivo, 3) 
o gli ordini di Roma in questa parte non buoni: per­
chè non è bene che una repubblica sia in modo ordina- 
ta, che un cittadino per promulgare una legge conforme 
al vivere libero, ne possa essere senza alcuno rimedio 
offeso. Ma tornando al principio di questo discorso, dico 
che si debbe, per la creazione di questo nuovo magi­
strato, considerare, come se quelle città che hanno 
avuto il principio loro libero, e che per se medesimo si 
è re tto ,4) come Roma, hanno difficultà grande a trovar 
leggi buone per mantenerle 5) libere; non è meraviglia 
che quelle città che hanno avuto il principio loro im- 
mediate servo, abbino, non che difficultà, ma impossi­
bilita- ad ordinarsi mai in modo che le possino vivere 
civilmente e quietamente. Come si vede che è interve- 
nuto alia città di Firenze; la quale, per avere avuto il 
principio suo sottoposto alio império romano, ed es- 
sendo vivuta sempre sotto governo d’ altri, stette un 
tempo soggetta, e senza pensare a se medesima: dipoi, 
venuta la occasione di respirare, cominciò a fare suoi 
ordini; i quali sendo mescolati con gli antichi, che erano 
tristi, non poterono essere buoni: e cosi è ita maneg- 
giandosi per dugento anni che si ha di vera memória, 6)

1) Emílio Mamerco, Liv. ib ., ‘24.
2) Attendevano aH’ufíicio, erano in carica.
3) Abbia omesso questo particolare.
4) Male nella Testina, e in altre edizioni: rolto.
5) Mantenersi.
6) Dei quali si ha certa notizia.
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r
senza avere mai avuto stato, per il quale ella possa ve­
ramente essere chiamata repubblica, E queste difficultà 
che sono state in lei, sono State sempre in tutte quelle 
città che hanno avuto i principii simili a lei. E benchè 
molte volte, per suffragi pubblici e liberi, si sia dato 
ampla autorità a pochi cittadini di potere riformarla; 
non pertanto mai 1’ hanno ordinata a comune utilità, ma 
sempre a proposito delia parte loro: il che ha fatto non 
ordine, ma maggiore disordine in quella città. E per ve- 
nire a qualche essempio particolare, dico come intra le 
altre cose che si hanno a considerare da uno ordina- 
tore d’ una repubblica, è esaminare nelle mani di quali 
uomini ei ponga 1’ autorità dei sangue 4) contra de’ suoi 
cittadini. Questo era bene ordinato in Roma, perchè 
e’ si poteva appellare al Popolo ordinariamente: e se 
pure fusse occorsa cosa importante, dove il differire la 
esecuzione mediante la appellagione fusse pericoloso, 
avevano il refugio dei Dittatore, il quale eseguiva im- 
mediate; al qual rimedio non rifuggivano mai, se non 
per necessità. Ma Firenze, e 1’ altre città nate nel modo 
di lei, sendo serve, avevano questa autorità collocata in 
un forestiero, il quale mandato dal príncipe faceva tale 
uffizio. Quando dipoi vennono in libertà, mantennero 
questa autorità in un forestiero, il quale chiamavano 
Capitano: il che, per potere essere facilmente corrotto 
da’cittadini potenti, era cosa perniciosíssima. Ma dipoi, 
mutandosi per la mutazione degli stati questo ordine, 
creorno otto * 2) cittadini che facessino 1’ uffizio di quel Ca­
pitano. II quale ordine, di cattivo, diventò péssimo, per 
le cagioni che altre volte sono dette; che i pochi fu- 
rono sempre ministri de’ pochi, e de’piü potenti. Da

!) I giudizi di pena capitale.
2) V. pag. 50.
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che si è guardata la città di Vinegia; la quale ha dieci l ) 
cittadini, che senza appello possono punire ogni cittadi- 
no. E perchè e’ non basterebbono a punire i potenti, 
ancora che ne avessinó autorità, vi hanno constituito 
le Quarantie:* 2 3) e di piü, hanno voluto che il Gonsiglio 
de’Pregai, che è il Consiglio maggiore, possa gastigar- 
gli; in modo che non vi mancando lo accusatore, non 
vi manca il giudice a tener gli uomini potenti a freno. 
Non è adunque meraviglia, veggendo come in Roma, or- 
dinata da se medesima e da tanti uomini prudenti, sur- 
gevano ogni di nuove cagioni per le quali si aveva a fare 
nuovi ordini in favore dei viver libero; se nelTaltre città 
che hanno piü disordinato principio, vi surgano tali dif- 
ficultà, che le non si possino riordinar mai.

Cap. L. — N o n  d é b b e  u n o  c o n s ig l io  o u n o  m a g i s t r a to  
p o t e r e  f e r m c ir e  le  a z io n i  d e l ia  c i t tà .

Erano consoli in Roma Tito Quinzio Gincinnato e 
Gneo Giulio Mento, i quali sendo disuniti, avevano ferme ') 
tutte le azioni4) di quella Repubblica. II che veggendo 
il Senato, gli confortava a creare il Dittatore, per fare 
quello che per le discordie loro non poteva fare. Ma i 
Consoli discordando in ogni altra cosa, solo in questo 
erano d’accordo, di non voler creare il Dittatore. Tanto 
che il Senato, non avendo altro rimedio, ricorse alio

1) II terribile Consiglio dei Dieci venne istituito dopo soffo- 
cata nel sangue la congiura di Baiom"nte Tiepolo (1310).

2) Le Quarantie erano tre : due per le cause civili e una per 
le criminali.

3) Arrestate. Vedi Liv., IV, 26.
4) Gli affari, le operazioni.
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aiuto de’Tribuni; i quali, con 1’ autorità dei Senato, 
sforzarono i Consoli ad ubbidire. Dove si ha a notare, in 
prima, la utilità dei tribunato; il quale non era solo 
utile a frenare 1’ ambizione che i potenti usavano con­
tra alia Plebe, ma quella ancora ch’ egli usavano infra 
loro: 1’ altra, che mai si debba ordinare d) in una città, 
che i pochi possino tenere alcuna deliberazione di quelle 
che ordinariamente sono necessarie a mantenere la re- 
pubblica. Verbigrazia, se tu dái una autorità ad uno 
consiglio di fare una distribuzione di onori e d’utile, o 
ad uno magistrato di amministrare una faccenda; con- 
viene o imporgli una necessita perchè ei 1’abbia a fare 
in ogni modo; o ordinare, * 2) quando non la voglia fare 
egli, che la possa e debba fare un altro: altrimenti, que- 
sto ordine sarebbe difettivo e pericoloso; come si ve- 
deva che era in Roma; se alia ostinazione di quelli 
Consoli non si poteva opporre 1’autorità de’Tribuni. 
Nella Repubblica veneziana il Consiglio grande 3) distri- 
buisce gli onori e gli utili. Occorreva alie volte che Puni* 
versalità, 4) per isdegno o per qualche falsa suggestio- 
ne, 5) non creavai successori ai magistrati delia città, ed 
a quelli che fuori amministravano lo império loro. II che 
era disordine grandissimo: perchè in un tratto , e le 
terre suddite e la città própria mancavano de’suoi le- 
gittimi giudici; nè si poteva ottenere cosa alcuna, se 
quella universalità di quel Consiglio non si satisfaceva, 
o non s’ ingannava. Ed avrehbe ridotta questo inconve-

*) Stabilire tale ordine, per cui eec.
2) Disporre.
3) II Gran Consiglio, in cui sedeva per diritto ereditario la 

nobilta veneta, era il vero sovrano di quella repubblica.
*) Dei'membri dei Gran Consiglio.
5) Suggestione è instigazione o intenzione maligna; qui 

vale piuttosto opinione, pregiudizio.
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niente quella città a mal termine, se dagli cittadini pru- 
denti non si fosse provveduto: i quali, presa occasione 
conveniente, fecero una legge, che tutti i magistrati che 
sono o fussino dentro e fuori delia città, mai vacassero,£) 

| se non quando fussino fatti gli scambi ed i successori 
I loro. E cosi si tolse la comodità a quel Consiglio di 
D potere, con pericolo delia repubblica, fermare le azioni 
|  pubbliche.

| Gap. LI. — U n a  r e p u b b l ic a  o u n  p r í n c i p e  d e b b e  m o s t r a r a  
d i  f a r e  p e r  l i b e r a l i t à  q u e llo  ch e  la  n e c e s s i ta  lo  co n -  
s t r in g e .

Gli uornini prudenti si fanno grado sempre delle 
cose in ogni loro azione, ancora che la necessità gli con- 

I stringesse a farle in ogni modo. Questa prudenza fu 
I usata bene dal Senato romano, quando ei delibero che 

si desse lo stipendio dei pubblico 3) agli uomini che mili- 
tavano, essendo consueti militare dei loro proprio.4) Ma 
veggendo il Senato come in quel modo non si poteva 
fare lungamente guerra, e per questo non potendo nè 
assediare terre, nè condurre gli eserciti discosto; e giu- 
dicando essere necessário poter fare 1’ uno e 1’ altro; 
delibero che si dessino detti stipendi: ma lo feciono in 
modo che si fecero grado di quello a che la necessità 
gli constringeva; e fu tanto accetto alia Plebe questo pre­
sente, che Roma andò sottosopra per la allegrezza, pa-
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rendole uno benefizio grande, quale mai speravano di
avere,e quale mai per loro medesimi arebbono cerco. 1)
E benchè i Tribuni s’ ingegnassero di cancellare questo
grado, * 2) mostrando come ella era cosa che aggravava, 1|non alleggeriva, la Plebe, sendo necessário porre i tri- 
buti per pagare questo stipendio; nientedimeno non po- j 
tevano fare tanto che la Plebe non lo avesse accetto: il I  
che3) fu ancora augumentato 4) dal Senato per il modo i  
che distribuivano i tributi: perchè i piü gravi ed i m ag-J 
giori furono quelli ch’ e’ posono alia Nobiltà, e gli primi 
che furono pagati.

C a p . LII. — A reprimere la insolenza di uno che surga 
in una repubblica potente, non vi è piü securo e meno I 
scanãaloso modo, che preoccuparli quelle vie per le j

Vedesi per il soprascitto discorso, quanto credito I 
acquistasse la Nobiltà cou la Plebe per le dimostrazioni |  
fatte in benefizio suo, si dei stipendio ordinato, si an­
cora dei modo dei porre i tributi. Nel quale ordine se la j 
Nobiltà si fusse mantenuta, si sarebbe levato via ogni I 
tumulto in quella città, e sarebbesi tolto ai Tribuni quel 
credito che egli avevano con la Plebe, e, per conse- 1 
guente, quella autorità. E veramente, non si può in una ] 
repubblica, e massime in quelle che sono corrotte, con J

*) Da se stessi avrebbero cercato, chiesto, dimandato. II 
solito verbo plur. col sogg. eoll. sing., come anche sopra e poi.

2) Levare, menomare questo mérito. Molti oggi direbbero 
benemerenza.

3) Mérito, e eonsegueiUe gradimento e riconoscenza.
4) Lat., accresciuto.
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tmiglior modo, meno scandaloso e piü facile, opporsi 

alia ambizione di alcuno cittadino, che preoccuparli 
quelle vie, per le quali si vede che esso cammina per 
arrivare al grado che disegna. 11 qual modo se fusse 
stato usato contra a Cosimo de’ Mediei,*) sarebbe stato 
miglior partito assai per gli suoi avversari, che cacciarlo 

| da Firenze: perchè, se quelli cittadini che gareggiavano 
seco avessino preso lo stile suo di favorire il popolo, 
gli venivano senza tumulto e senza violenza a trarre di 
mano quelle arme di che egli si valeva piü. Piero Sode- 
rin i* 2) si aveva fatto riputazione nella città di Firenze con 
questo solo di favorire Puniversale; il che nello univer- 
sale gli dava riputazione, come amatore delia liberta delia 
città. E veramente, a quelli cittadini che portavano in- 
vidia alia grandezza sua, era molto piü facile, ed era 
cosa molto piü onesta, meno pericolosa, e meno dan- 

r  nosa per la repubbüca, preoccupargli quelle vie con le 
quali si faceva grande, che volere contrapporsegli, ac- 
cioechè con la rovina sua rovinasse tutto il resto delia 
repubblica: perchè, se gli avessero levato di mano quelle 
armi con le quali si faceva gagliardo (il che potevano 
fare facilmente), arebbono potuto in tutti i consigli, e 
in tutte le deliberazioni pubbliche, opporsegli senza so- 
spetto, e senza rispetto alcuno. E se alcuno replicasse, 
che se i cittadini che odiavano Piero, feciono errore a 
non gli preoccupare le vie con le quali ei si guadagnava 
riputazione nel popolo, Piero ancora venne a fare erro­
re, a non preoccupare quelle vie per le quali quelli suoi 
avversari lo facevano ternere; d i3) che Piero merita scu-

*) V. qui a pag. 56 e 136.
2) V. il cap. 3 dei lib. 111.
3) Tutte le edizioni hanno di che, lasciando cosi il periodo 

senza risoluzione.
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sa, si perchè gli era difficile il farlo, si perchè le non 
erano oneste i) a lui: imperocchè le vie con le quali era 
offeso, erano il favorire i Mediei; con li quali favori essi 
lo baltevano, e alia fine lo rovinarono. Non poteva, per- 
tanto, Piero onestamente pigliare questa parte, per non 
potere distruggere con buona fama quella liberta, alia 
quale egli era stato preposto a guardia: dipoi, non po- 
tendo questi favori farsi segreti e ad uno tratto, erano 
per Piero pericolosissimi; perchè comunche ei si fusse 
scoperto amico de’ Mediei, sarebbe diventato sospetto 
ed odioso al popolo: donde ai nimici suoi nasceva molto 
piü comodità di opprimerlo, che non avevano prima.

Debbono, pertanto, gli uomini in ogni partito consi- 
derare i difetti ed i pericoli di quello, e non gli prende- 
re, *) quando vi sia piü dei pericoloso che deli’ utile; nono- 
stante che ne fusse stata data sentenza conforme alia 
deliberazion loro. Perchè, facendo altrimenti, in questo 
caso interverrebbe a quelli come intervenne a Tullio; il 
quale volendo torre i favori a Marc’ Antonio,* 2 3) gliene ac* 
crebbe. Perchè, sendo Marc’ Antonio stato giudicato 
inimico dei Senato, ed avendo quello grande esercito 
insieme adunato, in 4) buona parte, dei soldati che ave­
vano seguitato la parte di Cesare; Tullio, per tôrgli 
questi soldati, conforto il Senato a dare riputazione ad 
Ottaviano, 5) e mandarlo con lo esercito e con i Consoli 
contra a Marc’ Antonio: allegando, che súbito che i sol-
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í) Riferiscesi a vie.
2) E non esporsi a questi pericoli, quando non sono compen- 

sati dali’ utile.
3) Sono celebri le Filippiche di Cicerone contro Antonio.
4) Cosi ancora nella Testina; nè so il perchè nelle piú mo- 

deine leggasi di.
5) Da cui, dopo averlo esaltato perfmo col titolo di Divo do- 

veva esser cosi tristam ente retribuito.
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dati che seguitavano Marc’ Antonio, sentissino il nome 
di Ottaviano nipote di Cesare, e che si faceva chiamar 
Gesare, lascerebbono quello, e si accosterebbono a co- 
stui; e cosi restato Marc’ Antonio ignudo di favori, sa- 
rebbe facile lo opprimerlo. La qual cosa riusci tutta al 
contrario; perchè Marc’ Antonio si guadagnò Ottaviano; 
e lasciato Tullio ed il Senato, si accostò a lui. La qual 
cosa fu al tutto la destruzione delia parte degli Ottima- 
ti. II cbe era facile a conietturare: nè si doveva credere 
quel cbe si persuase Tullio, ma tener sempre conto di 
quel nome *) che con tanta gloria aveva spenti i nimici 
suoi, ed acquistatosi il principato in Roma; nè si dovea 
credere mai potere, o da suoi eredi o da suoi fautori, 
avere cosa che fusse conforme al nome 1 2) libero.

Ca p . L III. — 11 p o p o lo  m o lte  v o lte  d e s i d e r a  la  r o v in a  s u a ,  
in g a n n a to  d a  u n a  f a l s a  s p e z i e  d i  b e n e :  e co m e  le  
g r a n d i  s p e r a n z e  e g a g l i a r d e  p r o m e s s e  f a c i lm e n te  lo  
m u o v o n o .

Espugnata che fu la città de’ Veienti, entrò nel Po­
polo romano una oppinione, che fusse cosa utile per la 
città di Roma, che la metà de’Romani andasse ad abi- 
tare a Veio; 3) argumentando che, per essere quella città 
ricca di contado, piena di edifizii e propinqua a Ro­
ma, si poteva arricchire la metà de’cittadini romani, e 
non turbare per la propinquità4) dei sito nessuna azione

1) 11 nome di Cesare assunto da Ottaviano, come pronipote 
ed erede dei Dittatore.

2) Cosi in tutte le edizioni; non senza sospetto però, chi di 
tali materie conoscasi, che 1’ Autore avesse scritto viver.

3) Livio, V, 24. La città di Veio, era posta presso 1' odierna 
Isola Farnese.

■ *) Lat., vicinanza.
M a c h i a v e l l i , Discorsi. 13
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civile.*) La qual cosa parve al Senato ed a’ piü savi 
Romani tanto inutile e tanto dannosa, che liberamente 
dicevano, essere piuttosto per patire la morte, che con- 
sentire ad una tale deliberazione. In modo che, venendo 
questa cosa in disputa, l 2) si accese tanto la Plebe contra 
al Senato, che si sarebbe venuto alie armi ed al san­
gue, se il Senato non si fusse fatto scudo di alcuni vec- 
chi e stimati cittadini; la riverenza de’quali frenò la 
Plebe, che la non procedè piü avanti con la sua inso- 
lenza. Qui si hanno a notare due cose. La prima che ’1 
popolo molte volte, ingannato da una falsa immagine 
di bene, 3) desidera la rovina sua; e se non gli è fatto 
capace, 4) come quello sia male, e quale sia il bene, da 
alcuno in chi esso abbia fede, si pone in le repubbli- 
che 5 6) infiniti pericoli e danni. E quando la sorte fa che il 
popolo non abbi fede in alcuno, come qualche volta oc- 
corre, sendo stato ingannato per lo addietro o dalle cose 
o dagli uomini, si viene alia rovina di necessita. E 
Dante dice a questo proposito, nel discorso suo che fa 
DeMonarchia, che il popolo molte volte grida viva la sua 
morte, e maoia la sua vita. Da questa incredulità ®) na­
sce, che qualche volta in le repubbliche i buoni partiti 
non sipigliano: come di sopra si disse de’ Veneziani, 
quando assaltati da tanti inimici non poterono prendere

l )  L 'andamento delia cosa pubblica, come oggi direbbero 
con poca eleganza.

s) Al presente suol dirsi in discussione.
3) « Immagini di ben seguendo false ». Dante, Purg., XXX, 

v. IciO.
*) Persuaso; modo latino, come chi dicesse Ubi ei suasum  

non s i í ; potrebbe anche prendersi quel gli come soggetto: 
s’ egli non è fatto capace ecc.

5) La comune delle stampe: in la repubblica.
6) Da questo non aver fiducia in alcuno.
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partito di guadagnarsene alcuno con la restituzione delle 
cose tolte ad a ltri*) (per le quali era mosso loro la guer­
ra, e fatta la congiura de’ principi loro contro), avanti 
che la rovina venisse.

Pertanto, considerando quello che è facile o quello 
che è difficile persuadere ad un popolo, si può fare 
questa distinzione: o quel che tu liai a persuadere rap- 
presenta in pritna fronte* 2 *) guadagno, o perdita; o ve­
ramente pare partito animoso, o vile; e quando nelle 
cose che si mettono innanzi al popolo, si vede gua­
dagno, ancora che vi sia nascosto sotto perdita; e 
quando e’paia animoso, ancora che vi sia nascosto 
sotto la rovina delia repubblica, sempre sarà facile 
persuaderlo alia moltitudine: e cosi fia sempre difficile 
persuadere quelli partiti dove apparisce o viltà *) o perdi­
ta, ancorachè vi fusse nascosto sotto salute e guadagno. 
Questo che io ho detto, si conferma con infiniti esempi, 
romani e forestieri, moderai ed antichi. Perchè da que­
sto nacque la malvagia opinione che surse in Roma di 
Fabio Massimo,4) il quale non poteva persuadere al Po­
polo romano, che fusse utile a quella Repubblica pro- 
cedere lentamente in quella guerra, e sostenere senza 
azzuffarsi 1’ impeto di Annibale; perchè quel Popolo giu- 
dicava questo partito vile, e non vi vedeva dentro quella

*) Ciò avvenne nella lega di Cam bray, armo 1508. V. pag. 44 
e 79. Sconíitta ad Agnadello la repubblica; prosciolse dal giura- 
mento di fedeltà le città suddite di terraferm a, e si profferi di­
sposta di restituire al papa alcune città di Romagna ch' essa 
aveva sottratte al suo dom ínio: cosa che prim a dei cominciare 
delia guerra aveva negato. V. in Guicciardini (lib. VII1) la con­
sulta di Domenico Trevisano su tale proposito.

2) Prom ette in apparenza.
a) Male nella Testina, e nella edizione dei Poggiali: ulilità.
4) jVo« in castris modo suis, sed iam etiam Romae in fam em  

suam cunctationem esse. Livio, XXII, 15.



utilità * 2 3 4) vi era; nè Fabio aveva ragioni bastanti a di- 
mostrarla loro: e tanto sono i popoli accecati in queste 
oppinioni gagliarde, che benchè il Popolo romano avesse 
fatto quello errore di dare autorità al Maestro de’cavalli2) 
di Fabio di potersi azzuffare, ancora che Fabio non vo- 
lesse; e che per tale autorità il campo romano fusse 
per esser rotto, se Fabio con la sua prudenza non vi 
rimediava: non gli bastò questa esperienza; chè fece 
dipoi console Varrone, 3) non per altri suoi meriti che per 
avere, per tutte le piazze e tutti i luoghi pubblici di 
Roma, promesso di rompere Annibale, qualunque volta 
gliene fusse data autorità. Di che ne nacque la zuffa e 
rotta di Canne, e presso che la rovina di Roma. Io vo- 
glio addurre a questo proposito ancora uno altro es- 
sempio romano. Era stato Annibale in Italia otto o dieci 
anni, aveva ripieno di occisione de’ Romani tutta questa 
província, quando venne in Senato Marco Centenio Pe- 
nula, 4) uomo vilissimo (nondimanco5) aveva avuto qual- 
che grado nella milizia), ed offersegli, che se gli davano 
autorità di potere fare esercito di uomini voluntari in 
qualunche luogo volesse in Italia, ei darebbe loro, in 
brevíssimo tempo, preso e morto Annibale. Al Senato 
parve la domanda di costui temeraria; nondimeno ei 
pensando che s’ ella se gli negasse, e nel popolo si fusse 
dipoi saputa la sua chiesta che 6) non ne nascesse qual- 
che tumulto, invidia e mal grado7) contro all’ordine 
senatorio, gliene concessono: volendo piü tosto met-
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1) Sott. che.
2) M. Minucio Rufo. V. Livio, XXII, 28.
3) Ib-, 35.
*) Ib., XXXV, 19.
6i E non ostante Ia sua viltà.
6) Questo che è supérfluo,
i) Mal animo.
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tere a pericolo tutti coloro che lo seguitassino, che fare 
surgere nuovi sdegni nel Popolo; sappiendo quanto si- 
mile partito fusse per essere accetto, e quanto fusse 
difficile il dissuaderlo. Andò, adunque, costui con una 
moltitudine inordinata ed incomposita a trovare Anni- 
bale; e non gli fu prima giunto all’ incontro, che fu con 
tutti quelli che lo seguitavano rotto e morto. 4) In Gré­
cia, nella eittà di Atene, non potette mai Nicia, uomo 
gravíssimo e prudentíssimo, persuadere a quel popolo, 
che non fusse bene andare ad assaltare Sicilia; talchè, 
presa quella deliberazione contra alia voglia de’savi, ne 
segui al tutto la rovina di Atene. 1 2) Scipione quando fu 
fatto consolo, e che desiderava la provincia di Affrica, 
promettendo al tutto la rovina di Cartagine; a che 3 * 5) non 
si accordando il Senato per la sentenza di Fabio Massi- 
mo, minacciò di proporia nel Popolo,4) come quello che 
conosceva benissimo quanto simili deliberazioni piaccino 
a’ popoli. Potrebbesi a questo proposito dare esempi 
delia nostra eittà: come fu quando messere Ercole Ben- 
tivogli, governatore delle genti fiorentine, insieme con 
Antonio Giacomini,5) poichè ebbono rotto Bartolommeo

1) Sconíitto ed ucciso. An. av. Cr. 212.
2) Anno 413 av. Cr. Nicia capitano delia spedizione, fu man­

dato a morte dai Siciliani dopo 1’infelice battaglia al liume Asinaro.
3) Inteudi, non come alia quale, ma come a tal cosa; e il 

senso correrá.
4) V. Livio, XXVIII, 45.
5) Di Antonio Tebalducci Giacomini scrissero la vita Jacopo 

Nardi che lo pone accanto al Ferrucci e il Pitti che non gli fu 
meno largo di lodi. Un breve ritratto  di lui ci ha lasciato pure il 
Machiavelli nelle Nalure di uornini fiorentini; ma soprattutto nel 
Decennale secondo questi ne esalta la virtú, biasimando 1’ ingra- 
titudine de’ suoi concittadini che , fallita 1’ impresa di Pisa, ri- 
volsero bassamente le loro ire contro il G iacom ini, che aveva 
eseguito con indornita energia e mirabile coraggio gli ordini avuti.
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d’ Alviano *) a San Vincenti, andarono a campo a 
Pisa, la qual impresa fu deliberata dal popolo in su le 
promesse gagliarde di messer Ercole, ancora che molti 
savi cittadini la biasimassero: nondimeno non vi ebbero 
rimedio,* 2) spinti da quella universale voluntà, la qual 
era fondata in su le promesse gagliarde3) dei governa- 
tore. Dico, adunque, come non è la piü facile via a fare 
rovinare una repubblica dove il popolo abbia autorità, 
che metterla in imprese gagliarde4) perchè, dove il po­
polo sia di alcuno momento, sempre fieno 5) aecettate; 
nè vi arà, chi sarà d’ altra oppinione, alcuno rime- 
medio. Ma se di questo nasce la rovina delia città, ne 
nasce ancora, e piü spesso, la rovina particolare de’cit­
tadini che sono preposti a simili imprese: perchè aven- 
dosi il popolo presupposto la vittoria, crme e’ viene la 
perdita, non ne accusa nè la fortuna, nè la impotenza 
di chi ha governato, ma la tristizia6) e la ignoranza 
sua; e quello il piü delle volte o ammazza, o imprigio- 
na, o confina: 7) come inlervenne a infiniti capitani Car- 
taginesi, ed a molti Ateniesi. Nè giova loro alcuna vit­
toria che per lo addietro avessino avu ta,8) perchè tutto 
la presente perdita cancella: come intervenne ad Anto- 
nio Giacomini nostro, il quale non avendo espugnata

*) Bartolomeo Orsini conte d’ Alviano, celebre condottiero 
dei secolo XVI, ma quasi sempre sfortunato. II combattimento 
alia Torre di San Vincenzo avvenne il 17 agosto 1505.

*) Cioè, i savi cittadini non poterono porvi rimedio.
3) Grandi, magnifiche.
4) A rrischiate, grandiose.
5) Saranno; modo pedantesco oggidi, specialmente in prosa.
6) Malvagità.
7) Confinare, oppure mandare a confino era mandare in esi- 

lio in un dato luogo.
8) Riportata.
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Pisa, come il popclo si ave va presupposto ed egli pro- 
Liesso, venne in tanta disgrazia popolare, che non 
ostante infinite sue buone opere passate, visse 4) piü per 
umanità di coloro che ne avevano autorità, che per al- 
cun altra cagione che nel popolo lo difendesse.

Ga p . LIV. — Quanta autorità abbia an uomo grande 
a frenare una moltitudine concitata.

II secondo notabile1 2) sopra il testo nel superiore ca- 
pitolo allegato, è, che veruna cosa è tanto atta a fre­
nare una moltitudine concitata, quanto è la riverenza di 
qualche uomo grave e di autorità, che se le faccia in- 
contro; nè senza cagione dice Virgílio:

« Tum  pietate gravem ac m en tis  si forte virum  quem  
Conspexere, silent, arrectisque auribus adstant. • 3 4 5)

Per tanto, quello che è proposto a uno esercito, o quello 
che si trova in una città, dove nascesse tumulto, debbe 
rappresentarsi in su quello *) con maggior grazia e piü 
onorevolmente che può, mettendosi intorno le insegne 
di quel grado che tiene, per farsi piü reverendo. Era, 
pochi anni sono, Firenze diviso1) in due fazioni, Frate- 
sche ed Arrabbiate, che cosí si chiamavano; e venendo 
alParme, ed essendo superati i Frateschi, intra i quali

1) Si salvò dalfira popolare,si sottrasse a giudizio econdanna.
2) La seconda cosa notevole. Neutro sostantivato.
3) Aen. 1, 151-2.
4) Riferiscesi a tum ulto.
5) 1 Fiorentini sogliono fare il nome delia lor patria dei ge- 

nere mascolino. « Gli è pur bello (dirá un uomo dei popolo) que- 
sto Firenze! » Al che non badarono gli editori toscani delia Te- 
stina, il Poggiali ed altri, che correggono divisa.
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era Pagolantonio Soderini, assai in quelli tempi riputato 
cittadino, ed andandogli in quelli turaulti il popolo ar- 
mato a casa per saccheggiarla; messer Francesco suo 
fratello, allora vescovo di Volterra, ed oggi cardinaie, 
si trovava l) a sorte in casa; il quale, súbito sentito il ro- 
more e veduta la turba, messosi i piü onorevoli panni 
indosso, e di sopra il rocchetfo episcopale, si fece in- 
contro a quelli armati, e con la persona e con le parole 
gli fermò; la qual cosa fu per tutta la città per molti 
giorni notata e celebrata. Gonchiudo, adunque, come 
e’ non è il piü fermo nè il piü necessário rimedio a fre- 
nare una moltitudine concitata, che la presenza d’ un 
uomo che per presenza paia e sia reverendo. Vedesi, 
adunque, per tornare al preallegato testo, con quanta 
ostinazione la Plebe romana accettava quel partito d’an- 
dare a Veio, perchè lo giudicava utile, nè vi conosceva 
sotto il danno * 2) vi era; e come nascendone assai tumulti, 
ne sarebbero 3) nati scandali, se il Senato con uomini 
gravi e pieni di riverenza non avesse frenato il loro 
furore.

Gap. LV. — Q u a n to  fa c i lm e n te  s i  c o n d u c h in o  le  co se  in  
q u e lla  c i t ta  d o c e  la  m o l t i tu d in e  n o n  è c o r r o t ta :  e ch e  
d o c e  è e q i i a l i t à ,  n o n  s i  p u ò  f a r e  p r i n c i p a t o ;  e d o c e  
la  n o n  e ,  n o n  s i  p u ò  f a r e  r e p u b b l ic a .

Ancora che di sopra si sia discorso assai quello sia 
da temere o sperare delle città corrotte; nondimeno non 
mi pare fuori di proposito considerare una deliberazione

0  La Testina e il Poggiali: si trovò.
2) Sott. che.
3) La Romana: sarebbe.
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dei Senato circa il voto che Cammillo aveva fatto didare 
la décima parte ad Apolline delia preda de’ Veienti: la 
qual preda sendo venuta nelle mani delia Plebe roma­
na, nè se ne potendo altrimenti riveder conto, fece il 
Senato uno editto, che ciascuno dovesse rappresentare 
al pubblico la décima parte di quello g li*) aveva predato. 
E bencbè tale deliberazione non avesse luogo, avendo 
dipoi il Senato preso altro modo,* 2) e per altra via sati- 
sfatto ad Apolline in satisfazione delia Plebe; nondimeno 
si vede per tali deliberazion^ quanto quel Senato confi- 
dasse nella bontà di quella, e come e’ giudicava che 
nessuno fusse per non rappresentare appunto tutto 
quello che per tale editto gli era comandato. E dali’ al­
tra parte si vede, come la Plebe non pensò di fraudare 
in alcuna parte lo editto con il dare meno che non do- 
veva, ma di liberarsi da quello con il mostrarne aperte 
indignazioni. Questo essempio, con molti altri che di so­
pra si sono addotti, mostrano quanta bontà e quanta 
religione fusse in quel Popolo, e quanto bene fusse da 
sperare di lui. E veramente, dove non è questa bontà, 
non si può sperare nulla di bene; come non si può spe­
rare nelle provincie che in questi tempi si veggono cor- 
rotte: come è la Italia sopra tutte le altre; ed ancora la 
Francia e la Spagna di tale corruzione ritengono parte. 
E se in quelle provincie non si vede tanti disordini 
quanti nascono in Italia ogni di, deriva non tanto dalla 
bontà de’popoli, la quale in buona parte è mancata; 
quanto dallo avere uno re che gli mantiene uniti,.non 
solamente per la virtü sua, ma per 1’ordine di quelli re- 
gni, che ancora non sono guasti.3) Vedesi bene nella pro-

*) Ch’ egli. V. questo editto in Livio, V , 23.
2) Ib., 25.
3) In Francia e Spagna le cose vanno meglio, dice 1’ autore, 

perchè vi sono regni già bene ordinati:
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vincia delia Magna, questa bontà e questa religione an­
cora in quelli popoli esser grande; la qual fa che molte 
repubbliche vi vivono libere, ed in modo osservano le 
loro leggi, che nessuno di fuori nè di dentro ardisce oc- j 
cuparle. E che sia vero che in loro regni buona parte -j 
di quella antica bontà, io ne voglio dare uno essempio j 
simile a questo detto di sopra dei Senato e delia Plebe 1 
romana. Usano quelle repubbliche, quando gli4) occorre - 
loro bisogno di avere a spendere alcuna quantità di da- : 
nari per conto pubblico , clys quelli magistrati o consi- : 
sigli che ne hanno autorità, ponghino a tutti gli abitanti 
delia çittà uno per cento, o dua, di quello che ciascuno ; 
ha di valsente. E fatta tale deliberazione secondo 1’ or- i 
dine delia terra, si rappresenta ciascuno dinanzi agli J 
esecutori2) di tale imposta; e, preso prima il giuramento \ 
di pagare la conveniente somma, getta in una cassa a j 
ciò deputata quello che secondo la coscienza sua gli 1 
pare dover pagare: dei qual pagamento non è testimo- 1 
nio alcuno, se non quello che paga. Donde si può con- J 
ietturare, quanta bontà e quanta religione sia ancora , 
in quelli uomini. E debbesi stimare che ciascuno paghi j 
la vera somma: perchè, quando la non si pagasse, non 
gitterebbe 8) la imposizione quella quantità che loro dise- 
gnassero secondo le antiche che fussino usitate riscuo- 
tersi; e non gittando, si conoscerebbe la fraude: e co- |  
noscendosi, arebbon preso altro modo che questo. La 
quale bontà è tanto piü da ammirare in questi tempi, 1 
quanto ella è piü rara: anzi si vede essere rimasa sola 
in quella província. II che nasce da due cose: 1’ una, non | * 2 3

á) Qui gli è pleonastico.
2) Esattori.
3) L’imposta straordinaria non produrrebbe quel tanto ch’essi 

hanno calcolato sul reddito delle tasse ordinarie.
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avere avuti commerzi grandi co’ vicini; percbè nè quelli 
sono iti a casa loro, nè essrsono iti a casa altrui, per- 
chè sono stati contenti di quelli beni, e vivere di quelli 
cibi, vestire di quelle lane che dà il paese; d’ onde è 
stata tolta via la cagione d’ ogni conversazione, 4) ed il 
principio di ogni corruttela; perchè non hanno possuto 
pigliare i costumi, nè franciosi, nè spagnuoli, nè italiani, 
le quali nazioni tutte insieme sono la corruttela dei mon­
do. L’ altra cagione è, che quelle repubbliche dove si è 
mantenuto il vivere politico ed incorrotto, non soppor- 
tano che alcuno loro cittadino, nè sia, nè viva ad uso 
di gentiluomo: anzi mantengono infra loro una pari equa- 
lità, ed a quelli signori e gentiluomini che sono in quella 
província, sono inimicissimi; e se per caso alcuni per- 
vengono loro nelle mani, come principi * 2) di corruttela 
e cagione di ogni scandalo, gli ammazzano. E per chia- 
rire questo nome di gentiluomini quale e’ sia, dico che 
gentiluomini sono chiamati quelli che ociosi vivono 
de’proventi delle loro possessioni abbondantemente, 
senza avere alcuna cura o di coltivare, o di alcuna al­
tra necessária fatica a vivere. Questi tali sono perniciosi 
in ogni repubblica ed in ogni provincia; ma piü perni­
ciosi sono quelli che, oltre alie predette fortune, co- 
mandano a castella, ed hanno sudditi che ubbidiscono 
a loro. Di queste due sorti di uomini ne sono pieni il 
regno di Napoli, terra di Roma, la Romagna e la Lom- 
bardia. Di qui nasce che in quelle provincie non è mai 
stata alcuna repubblica, nè alcuno vivere politico; per­
chè tali generazioni di uomini sono al tulto nemici

*) Commercio.
2) Cosi nella Romana e nella Testina, la quale a meglio fug- 

gir 1’ equivoco scrive Principi. Pare che non intendessero 1’ ar- 
dita locuzione quegli editori che posero principii e prtncipj.
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d’ ogni civiltà. Ed a volere in provincie fatte in simil 
modo introdurre una repubblica, non sarebbe possibile: d 
ma a volerle riordinare, se alcuno ne fusse arbitro, non 
arebbe altra via che farvi un regno.*) La ragione è que- 
sta, che dove è tanto la matéria corrotta che le leggi J 
non bastino a frenarla, vi bisogna ordinare insieme con | 
quelle maggior forza;* 2) la quale è una mano regia, che ' 
con la potenza assoluta ed eccessiva ponga freno alia 
eccessiva ambizione e corruttela de’ potenti. Verificasi f 
questa ragione con lo essempio di Toscana: dove si vede j 
in poco spazio di terreno State longamente tre repub- j 
bliche, Firenze, Siena e Lucca; e le altre città di quella ; 
província essere in modo serve,3) che, con 1’animo e con 
1’ ordine, si vede o che le mantengono,4) o che le vor- j 
rebbono mantenere la loro libertà. Tutto è nato per non 
essere in quella provincia alcun signore di castella, e • 
nessuno 0 pochissimi gentiluomini; ma esservi tanta 1 
equalità, che facilmente da uno uomo prudente, e che - 
delle antiche civiltà5) avesse cognizione, vi si introdur- * 
rebbe un viver civile. Ma lo infortúnio suo è stato tanto j 
grande, che infino a questi tempi non ha sortito alcuno t 
uomo che lo abbia potuto 0 saputo fare.

Trassi6) adunque di questo discorso questa conclu-

*) La libertà si fonda solo sulla civile eguaglianza, e il feu- 
dalesimo è assolutamente contrario ad ogni vera forma repubbli- 
cana e libera. Dove esso esiste , non si può fondare che una rao- 
narchia.

2) Bisogna dar forza al potere esecutivo.
3) Soggette alie prime.
4) Malgrado una certa dipendenza.
6) Governi civili.
6) La sola edizione dei Poggiali, tra le consultate da noi, ha 

Traesi. Gli auiatori, o persuasi delia neeessità d’ innovare nella 
nostra ortografia, avrebbero qui posto Tra’ssi 0 Trâssi.
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sione: che colui che vuole fare do ve sono assai gentiluo- 
raini una repubblica, non la può fare se prima non gli 
spegne tutti: e che colui che dove è assai equalità vuole 
fare uno regno o uno principato, non lo potrà mai fare se 
non trae di quella equalità molti di animo ambizioso ed 
inquieto, e quelli fa gentiluomini in fatto, e non in nome, 
donando loro castella e possessioni, e dando loro favore 
di sustanze e d’uomini; acciocchè, posto in mezzo di loro, 
mediante quelli mantenga la sua potenza; ed essi, me­
diante quello, la loro ambizione; e gli altri siano constretti 
a sopportare quel giogo che la forza, e non altro mai, 
può far sopportare loro. Ed essendo per questa via pro­
porcione da chi sforza a chi è sforzato, stanno fermi gli 
uomini ciascuno nello ordine loro.1) E perchè il fare d’una 
província atta ad essere regno una repubblica, e d’ una 
atta ad essere repubblica farne un regno, è matéria da 
uno uomo che per cervello e per autorità sia raro; 
sono stati molti che lo hanno voluto fare, e pochi che 
lo abbino saputo condurre. Perchè la grandezza delia 
cosa parte sbigottisce gli uomini, parte in modo gl’ im- 
pedisce, che ne’ primi principii mancano. Credo che a 
questa mia oppinione, che dove sono gentiluomini non 
si possa ordinare repubblica, parra contraria la espe- 
rienza delia Repubblica veneziana, nella quale non us *no 
avere alcun grado se non coloro che sono gentiluomini. 
A che si risponde, come questo essempio non ci fa al- 
cuna oppugnazione, perchè i gentiluomini in quella Re­
pubblica sono piü in nome che in fatto; perchè loro 
non hanno grandi entrate di possessioni, sendo le loro 
ricchezze grandi fondate in sulla mercanzia e cose mo- 
bili; e di piü, nessuno di loro tiene castella, o ha al- 
cuna iurisdizione sopra gli uomini: ma quel nome di

*) Nella condizione gli uni di feudatari, gli altri di vassalli.
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gentiluomo in loro è nome di degnità e di riputazione, *) 
senza essere fondato sopra alcuna di quelle cose che fa 
che nell’altre ciüà si chiamano i gentiluomini. * 2) E come le 
altre repubbliche hanno tutte le loro divisioni sotto vari 
nomi, cosi Vinegia si divide in gentiluomini e popolari: 
e vogliono che quelli abbino, ovvero possino avere, tutti 
gli onori; quelli altri ne sieno al tutto esclusi. II che non 
fa disordine in quella terra, per le ragioni altra volta 
dette. Constituisca, adunque, una repubblica colui dove 
è, o è fatta 3) una grande equalità; ed all’ incontro or- 
dini un principato dove è grande inequalità: altrimenti 
farà cosa senza proporzione, 4) e poco durabile.

C ap. LVI. — Innanzi che seguino i grandi acciãenti in 
una città o in una província, vengono segni che g li ' 
pronosticano, o uomini che gli predicono.

Donde e’ si nasca io non so , ma si vede per gli 
antichi e per gli moderni essempi, che mai non venne 
alcuno grave accidente in una città o in una província, 
che non sia stato, o da indovini o da revelazioni o da 
prodigi, o da altri segni celesti, predetto. E per non mi 
discostare da casa nel provare questo, sa ciascuno 
quanto da frate Girolamo Savonarola fusse predetta 5) 
innanzi la venuta dei re Cario VIU di Francia in Italia; e 
come, oltra di questo, per tutta Toscana si disse esser

4) Onore.
2) Piú semplice: che fa nelle altre città chiamare genti- 

luomini.
3) Soffocando nel sangue ed estirpando il feudalesimo.
4) Fra chi sforza e chi è sforzato, come sopra si esprime.
5) V. la nota a pag. 74-75.
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sentite in aria e vedute genti d’ armi, sopra Arezzo, che 
si azzuffavano insieme. Sa ciascuno oltra di questo, co­
me avanti la morte di Lorenzo de’ Mediei vecchio fu 
percosso il duomo nella sua piü alta parte con una saetta 
celeste, con rovina grandissima di quello edifizio. Sa 
ciascuno ancora, come poco innanzi che Piero Soderi- 
ni, quale era stato fatto gonfaloniere *) a vita dal popolo 
fiorentino, fusse cacciato e privo dei suo grado, fu il 
palazzo medesimamente da un fulgore percosso. Potreb- 
besi, oltra di questo, addurre piü essempi, i quali per 
fuggire il tedio lascerò.* 2) Narrerò solo quello che Tito 
Livio dice, 3) innanzi alia venuta de’Franciosi in Roma: 
cioè, come uno Marco Gedizio plebeio, riferi al Senato 
avere udito di niezza notte, passando per la Via nuova, 
una voce maggiore che umana, la quale lo ammoniva 
che riferisse ai magistrati, come i Franciosi venivano a 
Roma. La cagione di questo credo sia da essere di- 
scorsa ed interpretata da uomo che abbia notizia delle 
cose naturali e soprannaturali: il che non abbiamo noi. 
Pure, potrebbe essere che, sendo questo aere, come 
,vuole alcuno filosofo, pieno di intelligenze; le quali4) per 
naturale virtü prevedendo le cose future, ed avendo 
compassione agli uomini, acciò si possino preparare alie 
difese, gli avvertiscono con simili segni. Pure, comunche 
si sia, si vede cosi essere la verità; e che sempre dopo 
tali accidenti sopravvengono cose istraordinarie e nuove 
alie provincie.

*) La Bladiana: Confalonieri.
2) Cosi, con maggiore soddisfazione delLorecchio, nella Ro­

mana. Le altre: lascio.
3) V, 132.
4) Le quali, relativo, colla forza (com’ è notato altrove) dei 

dimostrativo queste.



2 0 8 DEI DISCORSI

C a p . L V II. — La plebe insieme è gagliarda, 
di per sè è debole.

Erano molti Romani, sendo seguita per la passata 
dei Francesi4) Ia rovina delia lor patria, andati ad abi- 
tare a Veio, contra alia constituzione ed ordine dei Se- 
nato: il quale, per rimediare a questo disordine, co­
mando per 8) i suoi editti pubblici che ciascuno, infra 
certo tempo e sotto certe pene, tornasse ad ãbitare a 
Roma. De’ quali editti, da prima per3) coloro contra 
a chi e’ venivano, si fu fatto beffe; dipoi, quando si 
appressò il tempo dello ubbidire, tutti ubbidirono. E 
Tito Livio4) dice queste parole: Ex ferocibus universis, 
singuli metu suo obedientes fuere. E veramente, non si 
può mostrare meglio la natura d’ una moltitudine in 
questa parte, che si dimostri in questo testo. Perchè la 
moltitudine è audace nel parlare molte volte contra alie 
deliberazioni dei loro 5) príncipe; dipoi, come veggono la 
pena in viso, non si fidando l’uno deli’ altro, corrono 
ad ubbidire. Talchè si vede certo, che di quel che si 
dica uno popolo circa la mala o buona disposizion sua, 
si debbe tenere non gran conto, quando tu sia ordinato 
in modo da poterlo mantenere, s’ egli è ben disposto; 
s’ egli è mal disposto, da poter provveder che non ti 
oífenda. Questo s’ intende per quelle male disposizioni 
che hanno i popoli, nate da qualunque altra cagione, * 2 3 * 5

í) L’ invasione gallica.
2) Per mezzo dei ecc.
3) Da coloro.
<) V I, 4.
5) Riferito al collettivo moltitudine.
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che o per avere perduto la libertà, o il loro príncipe 
stato amato da loro, e che ancora sia vivo; perchè le 
male disposizioni che nascono da queste cagioni, sono 
sopra ogni cosa forraidabili, e che1) hanno bisogno di 

' grandi rimedi a frenarle: 1’ altre sue indisposizioni fieno 
facili, * 2) quando ei non abbia capi a chi rifuggire. Perchè 
non ci è cosa, dali’ un canto, piu formidabile che una 
moltitudine sciolta e senza capo; e, dali’ altra parte, 
non è cosa piu debole: perchè, quantunque ella abbi 
1’ armi in mano, fia facile ridurla, purchè tu abbi ri- 
dotto 3) da potere fuggire il primo impeto; perchè quando 

s gli animi sono un poco raffreddi, e che ciascuno vede 
di aversi a tornare 4) a casa sua, cominciano a dubitare 
di loro medesimi, e pensare alia salute loro, o con fug- 
girsi o con 1’ accordarsi. Però una moltitudine cosi con- 
citata, volendo fuggire questi pericoii, ha súbito a fare 

: infra sè medesima un capo che la corregga, tenghila 
unita e pensi alia sua difesa; come fece la Plebe roma­
na, quando dopo la morte di Virgínia si parti da Ro­
ma, e per salvarsi feciono 5) infra loro venti Tribuni: 
e non facendo questo, interviene loro sempre quel che 
dice Tito Livio nelle soprascritte parole, che tutti insie- 
me sono gagliardi; e quando ciascuno poi comincia a 
pensare al proprio pericolo, diventa vile e debole.

1) Ancora un che, senza cui il dire sarebbe piu regolare.
2) Sott. a freriarsi.
3) Luogo sicuro, ove ecc.
i) Dover ritornarsene. Período, in cui la monotonia delia 

costruzione, a membri paralleli, è compensata dalla forza dei ra- 
ziocinio.

5) Plur. retto dal collettivo plebe. V. Livio, III, 51.

J Ia c h ia v e l l i , Discorsi. 14
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C a p . LVIII. — La moltitucline è piü savia, 
e piü costante che un príncipe.

Nessuna cosa essere piü vana e piü inconstante 1 
che la moltitudine: cosi Tito Livio nostro, come tutti | 
gli altri istorici affermano. Perchè spesso occorre, nel I  
narrare le azioni degli uomini, vedere la moltitudine |  
avere condannato alcuno a morte, e quel medesimo di | 
poi pianto e sommamente desiderato: come si vede 
avere fatto il popolo romano di Manlio Capitolino, il 1 
quale avendo condennato a morte, sommamente dipoi |  
desiderava. E le parole dello autore son queste: Popu- i  
lum brevi, posteaquam ab eo periculum nullum erat, de- 1 
siãerium eius tenuit. *) Ed altrove, quando mostra gli |  
accidenti che nacquero in Siracusa dopo la morte di \ 
Girolamo nipote di Ierone, dice: Hiec natura multitudi- 1 
nis est: aut humiliter servit, aut superbe áominatur.* 2) Io 1 
non so se io mi prenderò una província d u ra ,3) e piena J 
di tanta difficultà, che mi convenga o abbandonarla con j 
vergogna, e seguiría con carico; volendo difendere una 1 
cosa, la quale, come ho detto, da tutti gli scrittori è I 
accusata. Ma, comunche si sia, io non giudico nè giu- J 
dicherò mai essere difetto difendere alcune oppinioni 1 
con le ragioni, senza volervi usare o la autorità o la i 
forza.4) Dico adunque, come di quello difetto di che ac- 1 
cusano gli scrittori la moltitudine, se ne possono accu- í 
sare tutti gli uomini particolarmente, e massime i prin- 1

!) Liv., VI, 20.
2) Ib., XXIV, 25.
3) Província per faccenda, negozio usarono i latini: Provin- 

ciam cepisti du ra m , o Geta (Ter.).
4) Senza volere imporre queste opinioni ad altri o con 1’ au- 1 

torità o con la forza.
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cipi; perchè ciascuno che non sia regolato dalle leggi, 
farebbe quelli medesimi errori che la inoltitudine sciol- 
ta.1) E questo sipuò conoseere facilmente, perchè e’sono 
e sono stati assai principi, e de’ buoni e de’ savi ne sono 
stati pochi: io dico de’ principi che hanno potuto rom- 
pere quel freno che gli può correggere; * 2) intra i quali 
non sono quegli re che nascevano in Egitto, quando in 
quella antichissima antichità si governava quella pro­
víncia con le leggi; nè quelli che nascevano in Sparla; 
nè quelli che a’nostri tempi nascono in Francia; il 
quale regno è moderato piü dalle leggi, che alcuno al- 
tro regno di che ne’ nostri tempi si abbi notizia. E que- 
sti re che nascono sotto tali constituzioni, non sono da 
mettere in quel numero, donde si abbia a 3) çonsiderare 
la natura di ciascuno uomo per sè, e vedere se egli è 
simile alia moltitudine; perchè a rincontro loro si debbe 
porre una moltitudine medesiniamente regolata dalle 
leggi come sono loro; e si troverà in lei essere quella 
medesima bontà che noi veggiamo essere in quelli, e 
vedrassi quella nè superbamente dominare nè umil- 
mente servire: 4) come era il Popolo romano, il quale 
mentre durò la Repubblica incorrotta, non servi mai 
umilmente nè mai dominó superbamente; anzi con li 
suoi ordini e magistrati tenne il grado suo onorevol- 
mente. E quando era necessário insurgere contra a uno 
potente, lo faceva; come si vede in Manlio, ne’Dieci, ed 
in altri che cercorno opprimerla: e quando era necessá­
rio ubbidire ai Dittatori ed a’ Consoli per la salute pub-

f) Non frenata dalle leggi.
z) Cioè, assoluti.
3) Modo elittico : donde si abbia a trarre  esempi per consi- 

derare ecc.
4) Ripete le parole di Livio.
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blica, lo faceva. E se il Popolo romano desiderava 
Manlio Gapilolino m orto ,1) non è meraviglia; perchè 
e’desiderava le sue virtü, le quali erano state tali, che 
la memória di esse recava compassione a ciascuno; ed J 
arebbono avuto forza di fare quel medesimo effetto in | 
un príncipe, perchè l’ è sentenza di tutti li scrittori, | 
come la virtü si lauda e si ammira ancora negli inimici v 
suoi: e se Manlio, infra tanto desiderio, fusse risuscita- ;j 
to, il Popolo di Roma arebbe dato di lui il medesimo |  
giudizio, come ei fece, tratto che lo ebbe di prigione, 1 
che poco di poi lo condennò a morte ; nonostante che * 2) si 1 
vegga d i3) principi tenuti savi, i quali hanno fatto morire 
qualche persona, e poi sommamente desideratala: come |  
Alessandra, Clito,4) ed altri suoi amici; ed Erode, Ma- J 
rianne.5) Ma quello che lo istorico nostro dice delia |  
natura delia moltitudine, non dice di quella che è rego- |  
lata dalle leggi, come era la romana; ma delia sciolta, 1 
come era la siracusana: la quale fece quelli errori che | 
fanno gli uomini infuriati e sciolti, come fece Alessan- | 
dro magno, ed Erode, ne’ casi detti. Però non è piü da ' 
incolpare la natura delia moltitudine che dé’ principi, ,1 
perchè tutti egualmente errano, quando tutti senza ri- j 
spetto possono errare. Di che, oltre a quello che ho | 
detto, ci sono assai essempi, ed intra gli imperadori ro- > 
mani, ed intra gli altri tiranni e principi; dove si vede á 
tanta incostanza e tanta variazione di vita, quanta mai 1 
non si trovasse in alcuna moltitudine.

1) Dopo averlo gettato dalla rupe Tarpea.
2) Senza che, oltre di che, esenipi di volubilitá si veggono | |  

anche in principi tenuti savi.
3) Altre edizioni: de’; e: dei.
4) V. Q. Curti Rufi, Hist. A lexandri Magni, VIII, t e seg. I
5) Erode il Grande uceise Marianne sua moglie. V. in Giu- I 

seppe Fiavio, Guerre giudaiche;



LIBRO PRIMO 2 1 3
Conchiudo, adunque, contra *) alia comune oppinio- 

ne; la qual dice come i popoli, quando sono principi, sono 
i varii, mutabili, ingrati; affermando che in loro non sono 

altrimente questi peccali che si siano ne’principi partico- 
lari. Ed accusando alcuni i popoli ed i principi insieme, 
potrebbe dire il vero; ma traendone* 2) i principi, s’ingan- 
na: perchè un popolo che comanda e sia bene ordinato, 
sarà stabile, prudente e grato non altrimenti che un prin- 
cipe, o meglio che un príncipe, eziandio stimato savio: e 
dali’ altra parte, un príncipe sciolto dalle leggi, sarà in­
grato, vario ed imprudente piü che uno popolo. E 3) che 

- Ia variazione dei procedere loro nasce non dalla natura 
diversa, perchè in tutti è ad un modo: e se vi è van- 
taggio di bene, è nel popolo; ma dallo avere piü o meno 

. rispetto alie leggi, dentro alie quali 1’ uno e 1’ altro vi­
ve. E chi considerrà 4) il Popolo romano, lo vedrà es- 
sere stato per quattrocento anni inimico dei nome ré­
gio, ed amatore delia gloria e dei bene comune delia 

i,sua patria: vedrà tanti essempi usati5) da lui, che testi-

1) La Bladiana: ollre. II Guicciardini è appunto delia opi- 
nione comune; esso disprezza, odia quasi il popolo. « Dove è 
moltitudine, dice a questo luogo, quivi è confusione, e in tanta 
dissonanza di cervelli, dove sono varii giudizii, varii pensieri, 
varii fini, non può esservi nè discorso ragionevole, nè risoluzione
fondata, nè azione ferm a__; però non senza ragione è assomi-
gliata la moltitudine alie onde dei m are, le quali, secondo i venti 
che tirano , vanno ora in qua ora in lá senza alcuna regola. »

2) Ecceltuandone.
3) Abbiasi per ripetuto il verbo di sopra, conclúudo.
4) Anche qui la Romana: considera. Vedi la nota posta a 

| pag- 120.
5) Messi in pratica. « Altro è , qui oppone il Guicciardini,

Iconsiderare una moltitudine che per se stessa deliberi, altro uno 
governo popolare ordinato in modo che le dehberazioni gravi e 
importanti abbino a essere fatte da piú prudenti. Nel primo caso
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moniano 1’ una cosa e 1’ altra. E se alcuno mi allegasse 
la ipgratitudine ch’egli usò contra a Scipione, rispondo 
quello che di sopra *) lungamente si discorse in questa .. 
matéria, dove si mostro i popoli essere meno ingrati 
de’principi. Ma quanto alia prudenza ed alia stabilità, ; 
dico, come uno popolo è piü prudente, piü stabile e di ; 
miglior giudicio che un príncipe. E non senza cagione 
si assomiglia la voce d’ un popolo a quella di Dio: per- 
chè si vede una oppinione universale fare effetti mera- . 
vigliosi ne’pronosticlii suoi; talchè pare che per occulta
virtü e’ prevegga il suo male ed il suo bene. Quanto 
al giudicare le cose, si vede rarissime volte, quando 
egli ode due concionanti che tendino in diverse parti, 
quando e’ sono di egual virtü, che non pigli la oppi­
nione migliore, e che non sia capace di quella verità 1 
ch’ egli ode.* 2) E se nelle cose gagliarde, o che paiano uti- 1 
li, come di sopra si d ice,3) egli erra; molte volte erra \ 
ancora un príncipe nelle sue proprie passioni, le quali t 
sono molte piü che quelle de’ popoli. Vedesi ancora, 
nelle sue elezioni ai magistrati, 4) fare di lunga migliore ; 
elezione che uno príncipe; nè mai si persuaderà ad un : 
popolo, che sia bene tirare alia dignità uno uomo infa-

sarà spesso varietà, ignoranza e confusione, e sia la moltitudine ! 
regolata dalle leggi quanto vuole: nel secondo caso, se le cose si 
deliberano prudenlamente e stabilmente, non procede perchè ] 
nella moltitudine non siano quelli difetti, ma perchè non sono 
in quelli piú prudenti. Tale fu il Popolo Romano, nel quale le 
cose piü importanti si deliberavano dal Senato, da’ Consoli e í 
da’principali Magistrati. »

t) Pag. 126.
2) Pel Guicciardini invece un popolo è un’ arca d’ ignoranza, 

e i governi popolari sono sempre ignoranti.
3) Vedi il cap. precedente.
4) Alie magistrature.
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me-e di corrotti costumi: il che facilmente e per mille 
vie si persuade ad un príncipe. Vedesi un popolo co- 
minciare ad avere in orrore una cosa, e molti secoli 
stare in quella oppinione: il che non si vede in uno 
príncipe. E deli’ una e deli’ altra di queste due cose vo- 
glio mi basti per testimone il Popolo romano: il quale, 
in tante centinaia d’ anni, in tante elezioni di Gonsoli e 
di Tribuni, non fece quattro elezioni di che quello si 
avesse a pentire. Ed ebbe, come ho detto, tanto in odio 
il nome regio, che nessuno obbligo di alcuno suo citta- 
dino, che tentasse i) quel nome, potette fargli 2) fuggire le 
debite pene. Vedesi, oltra di questo, le città dove i 
popoli sono principi, fare in brevíssimo tempo augu- 
menti e-ccessivi, e molto maggiori che quelle che sem­
pre sono State sotto un príncipe: come fece Roma dopo 
la cacciata de’ re, ed Atene da poi che la si libero da 
Pisistrato. II che non può nascere da altro, se non che 
sono migliori governi quelli de’popoli che quelli de’prin- 
cipi. Nè voglio che si opponga a questa mia oppinione 
tutto quello che lo istorico nostro ne dice nel prealle- 
gato testo, ed in qualunque altro; perchè, se si discor- 
reranno tutti i disordini de’ popoli, tutti i disordini dei 
principi-, tutte le glorie de’ popoli, tutte quelle de’ prin­
cipi, si vedrà il popolo di bontà e di gloria essere di 
lunga superiore. E se i principi sono superiori a’ popoli 

a nello ordinare leggi, formare vite 3) civili, ordinare sta- 
j tuti ed ordini nuovi; i popoli sono tanto superiori nel 
| mantenere le cose ordinate, ch’ egli aggiungono 4) senza 
5 dubbio alia gloria di coloro che 1’ ordinano.

J) T entasse di assu raere .
2) Gli va riferito a cittadino.
3) Stati.
4) Pareggiano la gloria.



2 1 6

Ed io somraa, per epilogare questa matéria, dico j 
come banno durato assai gli stati de’ principi, hatino du- 1 
rato assai gli stati delle repubbliche, e 1’ uno e 1’ altro ha 2 
avuto bisogno d’essere regolato dalle leggi: perchè un j 
príncipe che può fare ciò che vuole, è pazzo; un popolo • 
che può fare ciò che vuole, non è savio. Se, adunque, si J  
ragionerà d’un principe obbligato alie leggi, e d’ un po- 1 
polo incatenato da quelle, si vedrà piü virtü nel popolo j 
che nel principe: se si ragionerà deli’ uno e deli’altro ' 
sciolto, si vedrà meno errori nel popolo che nel principe ; j 
e quelli minori, ed aranno maggiori rimedi. Perchè ad un j 
popolo licenzioso e tumultuario, gli può da un uomo buono j 
esser parlato, e facilmente può essere ridotto nella via I 
buona: ad un principe cattivo non è alcuno che. possa 1 
parlare, nè vi è altro rimedio che il ferro. Da che si può |  
far coniettura delia importanza delia malattia deli’ uno 1 
e deli’ altro: chè se a curare la malattia dei popolo ba- I 
stano le parole, ed a quella dei principe bisogna il fer- |  
ro, non sarà mai alcuno che non giudichi, che dove I 
bisogna maggior cura, siano maggiori errori. Quando j 
un popolo è bene sciolto, non si temono le pazzie che 3 
quello fa, nè si ha paura dei mal presente, ma di quello ] 
che ne può nascere, potendo naseere in fra tanta con- J 
fusione un tiranno. Ma ne’ principi tristi interviene il 1 
contrario: che si teme il male presente , e nel futuro si 1 
spera; persuadendosi gli uomini che la sua cattiva vita 1 
possa far surgere una liberta. Si che vedete la diffe- 1 
renza deli’ uno e deli’ altro, la quale è quanto dalle cose |  
che sono, a quelle che hanno ad essere. Le crudeltà I 
delia moltitudine sono contra a chi ei temono che oc- 1 
cupi il ben comune: quelle d’ un principe sono contra a |  
chi ei temono *) che occupi il bene proprio. Ma la oppi- |

DEI DISCORSI
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nione contra ai popoli nasce perchè dei popoli ciascuno 
dice male senza paura e liberamente, ancora mentre 
che regnano: de’ principi si parla sempre con mille paure 
e mille rispetti. Nè mi pare fuor di proposito, poichè 
questa matéria mi vi tira, disputare nel seguente capi- 
tolo di quali confederazioni altri si possa piü fidare; o 
di quelle fatte con una repubblica, o di quelle fatte con 
un principe.

C a p . L1X. — Di quali confederazioni, o lega, altri si può 
piü fidare; o di quella fatta con una repubblica, o 
di quella fatta con un principe.

Perchè ciascuno di • occorre che 1’ uno principe 
con 1’ altro, o 1’ una repubblica con 1’ altra, fanno lega 
ed amicizia insieme; ed ancora similmente si conlrae 
confederazione ed accordo intra una repubblica ed uno 
principe: mi pare di esaminare qual fede è piü stabile, 
e di quale si debba tenere piü conto, o di quella d’ una 
repubblica, o di quella d’ un principe. Io, esaminando 
tutto, credo che in molti casi e’ siano simili, ed in al- 
cuni vi sia qualche disformità. Credo per tanto, che gli 
accordi fatti per forza non ti saranno nè da un principe 
nè da una repubblica osservati; credo che quando la 
pau ra1) dello stato venga, V uno e 1’ altro, per non lo 
perdere, ti rompera la fede, e ti userà ingratitudine. 
Demetrio, quel che fu chiamato espugnatore delle cit- 
tacli,1 2) aveva fatto agli Aleniesi infiniti beneficii: occorse

1) U pericolo. Elissi frequente nel parlar familiare : aver 
paura di una cosa per temere di perdere una cosa.

2) Poliorcete, figlio di Antigono generale d’Alessandro. Nel 
307 av. Cr., aveva ridonato ad Atene la liberta.
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dipoi, che sendo rotto da’ suoi inimici, e rifuggendosi 
in Atene come in città amica ed a lui obbligata, non 
fu ricevuto da quella: il che gli dolse assai piü che non 
aveva fatto la perdita delle genti e dello esercito suo. 
Pompeio, rotto che fu da Cesare in Tessaglia, si ri- 
fuggl in Egitto a Tolomeo, il quale era per lo addietro 
da lui stato rimesso nel regno; e fu da lui morto. Le 
quali cose si vede che ebbero le medesime cagioni: 
nondimeno fu piü umanità usata e meno ingiuria dalla 
repubblica, che dal príncipe. Dove è, pertanto, la paura 
si troverà in fatto la medesima fede. E se si troverà o una 
repubblica o uno príncipe, che per osservarti la fede 
aspetti di rovinare, *) può nascere questo ancora da si- 
mili cagioni. E quanto al príncipe, può molto bene oc- 
correre che egli sia arnico d’ un principe potente, che 
se bene non ha occasione allora di difenderlo, ei può 
sperare che col tempo e’ lo restituisca nel principato 
suo; o veramente che, avendolo seguito come partigia- 
n o , ei non creda trovare nè fede nè accordi con il ni- 
mico di quello. Di questa sorte sono stati quelli principi1 2) 
dei reame di Napoli, che hanno seguite le parti francio- 
se. E quanto alie repubbliche, fu di questa sorte Sa- 
gunto in Ispagna, che aspettò la rovina 3) per seguire le 
parti romane; e di questa Firenze4) per seguire nel 1512 
le parti franciose. E credo, computata ogni cosa, che 
in questi casi, dove è il pericolo urgente, si troverà 
qualche stabilità piü nelle repubbliche, che ne’ principi. 
Perchè, sebbene le repubbliche avessino quel medesi- 
mo animo e quella medesima voglia che un principe,

1) Si esponga alia rovina per osservare la fede.
2) I Baroni che rimasero aderenti alia parte francese.
3) L iv io .X X I, 14.
4) Che perdette la liberta e ritornò sotto i Mediei.
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10 avere il moto loro tardo, farà che le porranno l) sem­
pre piü a risolversi che il príncipe, e per questo por­
ranno piü a rompere Ia fede di lui. Romponsi le confe- 
derazioni per lo utile. In qnesto le repubbliche sono di 
lunga piü osservanti degli accordi, che i principi. E po- 
trebbesi addurre essempi, dove uno minimo utile ha 
fatto rompere la fede ad uno príncipe, e dove una 
grande utilità non ha fatto rompere la fede ad una 
repubblica: come fu quello partito che propose Te- 
mistocle agli Ateniesi, a’ quali nella concione disse 
che aveva uno consiglio * 2) da fare alia loro patria 
grande utilità; ma non lo poteva dire per non lo sco- 
prire, perchè scoprendolo si toglieva la occasione dei 
farlo. Onde il popolo di Atene elesse Aristide, al quale 
si comunicasse la cosa, e secondo dipoi che paresse a 
lui se ne deliberasse: al quale Temistocle mostro co­
me 1’armata di tutta Grécia, ancora che stesse sotto la 
fede loro, era in lato che facilmente si poteva guada- 
gnare o distruggere; il che faceva gli Ateniesi al tutto 
arbitri di quella província.3) Donde Aristide riferi al po­
polo, il partito di Temistocle esser utilissimo, ma diso- 
nestissimo: per la qual cosa il popolo al tutto lo ricu- 
sò. II che non arebbe fatto Filippo Macedone, e gli altri 
principi che piü utile hanno cerco e piü guadagnato con
11 rompere la fede, che con- veruno altro modo. Quanto 
a rompere i patti per qualche cagione di inosservanza,4) 
di questo io non parlo come di cosa ordinaria; ma parlo

i) L’ edizione di Roma, cosi qui come nella linea seguente, 
ha perranno: il che dà indizio che 1’Autore scrivesse colle ab- 
breviazioni usate in quel tempo, peneranno.

8) Un disegno da portare ecc.
3) Paese.
4) Perchè una delle parti ha mancato a qualche capitolo delle 

convenzioni.
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di quelli che si rompono per cagioni istraordinarie: 
dove io credo, per le cose dette, che il popolo facci 
minori errori che il principe, e per questo si possa fidar 
piü di lui che dei principe.

C a p . LX. — Come il consolato e qualunque altro magistrato 
in Roma si dava senza rispetto di età.

E’ si vede per 1’ ordine delia istoria, *) come la Re- 
pubblica romana, poichè ’1 consolato venne nella Ple­
be, * 2) concesse quello ai suoi cittadini senza rispetto di 
età o di sangue; ancora che il rispetto delia età mai 
non fusse in Roma, ma sempre si andò a trovare la 
virtü, o in giovane o in vecchio che la fusse. 3) II che si 
vede per il testimone di Valerio Gorvino, che fu fatto 
Consolo nelli ventitrè anni:4) e Valerio detto, parlando 
ai suoi soldati, disse come il consolato erat priemium 
virtutis, non sanguinis.5) La qual cosa se fu bene conside- 
rata o n o , sarebbe da disputare assai. E quanto al san­
gue, fu concesso questo 6) per necçssità; e quella neces­
sita che fu in Roma, sarebbe in ogni città che volesse 
fare gli effetti che fece Roma, come altra volta si è det-

s) Dalla successione de’ fatti storici si fa manifesto.
•) Poichè potè esser console un plebeo: il che avverme 

1’anno 366 av. Cr. per la terza delle rogazioni Licinie.
3) Eppure Cicerone nel terzo D e  L e g i b u s  rammenta le due 

leggi dei tempo e deli’ età.
4) Liv., V II, 26.
B) N o n  g e n e r i s , u t  a n t e ,  s e d  v i r t u t i s  e s t  p r a e m i u m .  Liv. 

ib. 82. Questo M. Valerio ebbe il soprannome di Corvo, perchè 
combattendo 1’ anno 8i-9 av. Cr. con un Gallo , un corvo, dice la 
leggenda, gli si posò sulPelmo, infestando 1’ avversario coll’ un- 
ghie e col rostro.

6) Cioè il Consolato.

-
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to: *) perchè e’ non si può dare agli uomini disagio senza 
prêmio, nè si può tôrre la speranza di conseguire il 
prêmio senza pericolo. E però a buona ora convenne 
che la Plebe avesse speranza di avere il consolato; e di 
questa speranza si nutri un tempo senza averlo. Di poi 
non baslò ia speranza, che e’ convenne che si venisse 
alio effetto. Ma la città che non adopera la sua plebe ad 
alcuna cosa gloriosa, la può trattare a suo modo come 
altrove si disputo: * 2) ma quella che vuole fare quel che fe 
Roma, non ha a fare questa distinzione. E dato che cosi 
sia, quella dei tempo 3) non ha replica; anzi è necessá­
ria: perchè nello. eleggere uno giovane in uno grado 
che abbi bisogno d’ una prudenza di vecchio, conviene, 
avendovelo 4) ad eleggere la moltitudine, che a quel grado 
lo facci pervenire qualche sua nobilissima azione. E 
quando un giovane è di tanta virtü, che si sia fatto in 
qualche cosa notabile conoscere; sarebbe cosa danno- 
sissima che la città non se ne potesse valere allora, e 
che la avesse ad aspettare che fusse invecchiato con lui 
quel vigore deli’animo,5) quella prontezza, delia quale in 
quella età la patria sua si poteva valere: come si valse 
Roma di Valerio Corvino,6) di Scipione, di Pompeio, edi 
molti altri che trionfarono giovanissinii.

i) Cap. VI.
8) V. il cap. sopraddetto.
3) Dell’ età.
4) Cosi nella Romana; nelle altre: a v e n d o l o .
5) Qui le moderne edizioni suppliscono e.
6) E qui la Bladiana frappone un e , il quale non leggesi nella 

Testina.
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Laudano sempre gli uomini, ma non sempre ra- 
gionevolmente, gli antichi ternpi, e gli presenti accu- 
sano: ed in modo sono delle cose passate partigiani, che 
non solamente celebrano quelle etadi che da loro sono 
state, per la memória che ne hanno lasciata gli scrittori, 
conosciute; ma quelle ancora che, sendo già vecchi, si 
ricordano nella loro giovanezza avere vedute. E quando 
questa loro oppinione sia falsa, come il piü delle volte 
è, mi persuado varie essere le cagioni che a questo in- 
ganno gli conducono. E la prima credo sia, che delle 
cose antiche non s’ intenda al tutto la verità; e che di 
quelle il piü delle volte si nasconda quelle cose che re- 
cherebbono a quelli ternpi infamia; e quelle altre che 
possono partorire loro gloria, si rendino magnifiche ed 
amplissime. Però che i piü degli scrittori in modo alia 
fortuna de’ vincilori ubbidiscono, che per fare le loro 
vittorie gloriose, non solamente accrescono quello che 
da loro è virtuosamente operato, ma ancora le azioni 
de’ nemici in modo illustrano, che qualunque nasce di- 
poi in qualunque delle due provincie, o nella vittoriosa 
o nella vinta, ha cagione di maravigliarsi di quelli uo­
mini e di quelli ternpi, ed è forzato sommamente lau- 
dargli ed amargli. Oltra di questo, odiando gli uomini 
le cose o per tirnore o per invidia, vengono ad essere 
spente due potentissime cagioni deli’ odio nelle cose
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passate, non ti potendo quelle offendere, e non ti dando 
cagione d’ invidiarle.£) Ma al contrario interviene di quelle 
cose che si maneggiano * 2) e veggono; le quali, per la in- 
tera cognizione di esse, non ti essendo in alcuna parte 
nascoste, e conoscendo in quelle insieme con il bene 
molte altre cose che'ti dispiacciono, sei forzaío giudi- 
carle alie antiche raolto inferiori, ancora che in verità 
le presenti molto piü di quelle di gloria e di fama me- 
ritassero: ragionando, non delle cose pertinenti alie arti, 
le quali lianno tanta chiarezza in sè, che i tempi pos- 
sono tôrre o dar loro poco piü gloria che per loro me- 
desime si meritino; ma parlando di quelle pertinenti alia 
vita e costumi degli uomini, delle quali non se ne veg­
gono si chiari testimoni.

Replico, pertanto, essere vera quella consuetudine 
dei laudare e biasimare soprascritta; ma non essere 
già sempre vero che si erri nel farlo. Perchè qualche 
volta è necessário che giudichino la verità; perchè es­
sendo le cose umane sempre in moto, o le salgono, o 
le scendono. 3) E vedesi una città o una provincia es-

*) Le ragioni adunque che qui adduce il M. contro i l a u d a -  
l o r e s  t e m p o r i s  a c t i ,  come li chiama Orazio, sono che delle cose 
antiche non s’ intende al tutto la verità; si nascondono quelle 
che recherebbero infamia, e le buone si magnificano e si am- 
pliano fuor di modo. Oltre di che in ogni tempo vivono uomini 
di tale bassezza e codardia, che esaltano anche i governi vitupe- 
revoli, in onta alia verità , alia dignità delle lettere, e corne a di- 
leggio dei mali che soffre la patria.

2) Si lianno alie rriani.
3) « Sogliono le provincie (cosi 1’ autore comincia il V  delle 

S t o r i e ) il piü delle volte, nel variare che le fanno, dali’ ordine 
al disordine, e di nuovo di poi dal disordine all’ordine trapas- 
sare; perchè non essendo dalla natura conceduto alie mondane 
cose il fermarsi, come elle arrivano alia loro ultima perfezione, 
non avendo piü da salire, conviene che scendino; e similmente,
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sere ordinata al vivere político l) da qualche uomo ec- 
cellente; ed, un tempo, per la virtü di quello ordina- 
tore, andare sempre in augumento verso il meglio. Chi 
nasce allora in tale stato, ed ei laudi piü li antichi 
tempi clie i moderai, s’ inganna; ed è causato il suo 
inganno da quelle cose che di sopra si sono dette.* 1 2) 
Ma coloro che nascono dipoi, in quella città o província, 
che gli è venulo il tempo che la scende verso la parte 
piü rea ,3) allora non s’ ingannano. E pensando io come 
queste cose procedino, giudico il mondo sempre essere 
stato ad un medesimo modo, ed in quello essere stato 
tanto di buono quanto di tristo; ma variare questo 
tristo e questo buono di província in província: come 
si vede per quello si ha notizia di quelli regni antichi, 
che variavano dali’ uno alhallro per la variazione de’co- 
stumi; ma il mondo restava quel medesimo. Solo vi era 
questa differenza, che dove quello 4) aveva prima collo- 
cata la sua virtü in Assiria, la collocò in Media, dipoi in 
Pérsia, tanto che la ne venne in Italia ed a Roma; e se 
dopo lo império romano non è seguíto império che sia 
durato, nè dove il mondo abbia rilenuta la sua virtü 
insieme; si vede nondimeno essere sparsa in di molte 
nazioni dove si viveva virtuosamente; come era il regno 
de’Franchi, il regno de’ Turchi, quel dei Soldano; ed

scese che le sono e per gli disordini all’ ultima bassezza perve- 
nute, di necessita, non potendo piü. scendere, conviene che sal- 
ghino: e cosi sempre dal hene si scende al male, e dal male si 
sale al hene. » V. anehe qui a pag. 45, e il cap. V deli’ A s i n o  cl’o r o .

1) Cosi, e certo assai meglio, nella Romana. Nelle altre: 
p u b b l i c o .

2) Dagli scrittori che esaltarono gli antichi fatti, o dal sen­
timento individuale dei tirnore e deli’ invidia.

3) La Bladiana soltanto: r i a .
4) 11 mondo.
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oggi i popoli delia Magna; e prima quella setta Saracina 
che fece tante gran cose, ed occupò tanlo mondo, poi- 
chè la distrusse lo império romano orientale. In tutte 
quesíe provincie, adunque, poicnè i Romani rovinorono, 
ed in tutte queste sette è stata quella virtü (ed è ancora 
in alcuna parte di esse) che si desidera, e che con vera 
laude si lauda. 1 11) E chi nasce in quelle, e lauda i tempi

l)  Cosi spiega il M. ia immutabilità deli’ umana natura, il 
continuo ripetersi delia storia, e la continua mutazione delle 
umane vicende. Non concorda già seco il Guicciardini « in que- 
sto che il M. dice che sempre nel mondo fu tanto dei buono in 
una età quanto in un’ altra, benchè si variano i luoghi; perchè 
si vede essere veríssimo che o per inílusso de’ cieli o per altra 
occulta disposizione corrono talvolta certe età, nelle quali non 
solo in una província, ma universalmente in tutto il mondo, è 
piú virtü o piü vizio che non è stato in una altra età, o almanco 
fiorisce piü in una arte o una disciplina che non è fiorita in qua- 
lunque parte dei mondo in altro tempo. E  per cominciare a 
quelle meccaniche di che fa menzione lo scrittore, chi non sa 
in quanta eccellenza fussino a tempo de’ Greci e poi de’Romani 
la pittura e la scultura, e quanto di poi restassino oscure in 
tutto il mondo; e come dopo essere stati sepolti per molti secoli 
siano da centocinquanta o dugento anni in qua ritornate inluce? 
Chi non sa quanto a’tempi antichi flori non solo appresso a’Ro­
mani, ma in molte provincie la disciplina militare, delia quale 
i tempi nostri e quelli de’ nostri padri e avoli non hanno veduto 
in qualunque parte dei mondo se non piccoli e oscuri vestigii?
11 medesimo si può dire delle lettere, delia religione che sanza 
dubbio in alcune età sono State sepolte per tutto, in filtre sono 
State in molti luoghi eccellenti •e in sommo prezzo. Ha visto 
qualche età il mondo pieno di guerre, un’ altra ha sentito e go- 
duto la pace; dalle quali variazioni delle arti, delia religione, 
de’movimenti delle cose umane, non è maraviglia siano anche 
variati i costumi degli uomini, i quali spesso pigliano il moto 
suo dalla istituzione, dalle occasioni, dalla necessita. È adunque 
vera conclusione che non sempre i tempi antichi sono da es­
sere preferiti a’ presenti, ma non è già vero il negare che una 
età sia qualche volta piü corrotta o piú virtuosa che 1’ altre. » 

M a c h i a v e l l i , Discorsi. 15
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passati piü che i presenti, si potrebbe ingannare; ma 
chi nasce in Italia ed in Grécia, e non sia divenuto o in 
Italia oitramontano o in Grécia turco, ha ragione di bia- 
simare i tempi suoi, e laudare gli altri: perchè in quelli 
vi sono assai cose che gli fanno meravigliosi; in questi 
non è cosa alcuna che gli ricomperi *) da ogni estrema 
miséria, infamia e vituperio: dove non è osservanza di 
religione, non di leggi, non di milizia; ma sono macu- 
lati d’ ogni ragione bruttura. E tanto sono questi vizi 
piü detestabili, quanto ei sono piü in coloro che seggono 
pro tribunali, comandano a ciascuno, e vogliono essere 
adorati. * 2)

Ma tornando al ragionamento nostro, dico che se 
il giudicio degli uomini è corrotto in giudicare quale 
sia migliore, o il secolo presente o 1’ antico, in quelle 
cose dove per F antichità ei non ha possuto avere per- 
fetta cognizione come egli ha de’ suoi tem pi; non do- 
verrebbe corrompersi ne’ vecchi nel giudicare i tempi 
delia gioventü e vecchiezza loro, avendo quelli e questi 
egualmente conosciuti e visti. La qual cosa sarebbe vera, 
se gli uomini per tutti i tempi delia lor vita fussero dei 
medesimo giudizio, ed avessero quelli medesimi appetiti: 
ma variando quelli, ancora che i tempi non varino, 3) 
non possono parere agli uomini quelli medesimi, avendo 
altri appetiti, altri diletti, altre considerazioni nella vec­
chiezza, che nella gioventü. Perchè, mancando gli uomini, 
quando li invecchiano, di fprze, e crescendo di giudizio 
e di prudenza; è necessário che quelle cose che in gio­
ventü parevano loro sopportabili e buone, rieschino poi

1) Corapensi.
2) Obbediti e tenuti in onore.
3) La Testina e il Poggiali: v a r i a n o ; 1’edizione dei 1813: 

v a r i n o .
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invecchiando insopportabili e cattive; e dove quelli ne 
doverrebbono accusare il giudicio loro, ne accusano i 
tempi. Sendo, oltra di questo, gli appetiti umani insa- 
ziabili, perchè hanno dalla natura di potere e voler 
desiderare ogni cosa, e dalla fortuna di potere conse- 
guirne1) poche; ne risulta continuaraente una mala con- 
tentezza nelle menti umane, ed un fastidio delle cose 
che si posseggono:* 2) il clie fa biasimare i presenti tempi, 
laudare i passati, e desiderare i futuri; ancora che a 
fare questo non fussino rnossi da alcuna ragionevole 
cagione. Non so, adunque, se io meriterò d’ essere nu- 
merato tra quelli che si ingannano, se in questi mia di- 
scorsi io lauderò troppo i tempi degli antichi Romani, e 
biasimerò i nostri. E veramente, se la virtü che allora 
regnava, ed il vizio che ora regna, non fussino piü chiari 
che il sole, andrei col parlare piü rattenuto, dubitando 
non incorrere in quello inganno, di che io accuso alcuni. 
Ma essendo la cosa si manifesta che ciascuno la vede, 
sarò animoso in dire manifestamente quello che inten- 
derò di quelli e di questi tempi; acciocchè gli animi 
de’ giovani che questi mia scritti leggeranno, possino 
fuggire questi, e prepararsi ad imitar quegli, qualunque 
volta la fortuna ne dessi loro occasione. Perchè gli è 
offizio di uomo buono, quel bene che per la malignità 
de’ tempi e delia fortuna tu non hai potuto operare, in- 
segnarlo ad altri, acciocchè sendone molti capaci, alcuno

1) Non bene, nè senza qualche abbaglio, la Romana: c o n -  
s e g v i t a r e .

2) Lo stesso diee al cap. X X X V II dei primo libro: « La na­
tura ha creato gli uomini in modo, che possono desiderare ogni 
cosa, e non possono conseguire ogni cosa: talchè, essendo sem­
pre maggiore il desiderio che la potenza dello acquistare, ne 
risulta la mala contentezza di quello che si possiede, e la poca 
satisfazione di esso. a
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di quelli, piü amato dal Cielo, possa operário. Ed ávendo 
ne’ discorsi dei superior libro parlato delle deliberazioni 
fatte da’ Romani pertinenti al di dentro delia città, in 
questo parleremo di quelle, che ’1 Popolo romano fece 
pertinenti alio augumento dello império suo.

Cap. I. — Q u a le  f u  p i ü  c a g io n e  ã e llo  im p é r io  che  
a c q u is to r o n o  i  R o m a n i ,  o la  v i r t ü ,  o la  f o r tu n a .

Molti hanno avuto oppinione,1) intra i quali è Plu- 
tarco, gravíssimo 2) scrittore, che ’1 Popolo romano nello 
acquistare lo império fusse piü favorito dalla fortuna 
che dalla virtü. Ed intra le altre ragioni che ne adduce, 
dice che per confessione di quel popolo si dimostra, 
quello avere riconosciute dalla fortuna tutte le sue vitto- 
rie avendo quello3) edificati piü templi alia Fortuna,4) 
che ad alcun altro Dio. E pare che a questa oppinione 
si accosti Livio; perchè rade volte è che facci parlare 
ad alcuno Romano, dove ei racconti delia virtü, che non 
vi aggiunga la fortuna. La qual cosa io non voglio con- 
fessare in alcun modo, nè credo ancora si possa soste-

J) Sostiene tale opinione Plutarco in uno degli opuscoli mo- 
rali, intitolato Delia fortuna dei Rom ani: contro cui anehe Tor- 
quato Tasso compose 1’ anno 1590 la sua Risposla di Roma a P lu­
tarco.

2) Autorevolissimo.
3) Ripetizione non elegante.
4) Piú templi ebbe in Roma la Fortuna. Servio Tullio edificò 

il primo alia Fortuna virilis. Dopo la ritirata di Coriolano e dei 
Volsci, il Senato ne edificò un altro alia Fortuna m uliebris, di 
cui prima sacerdotessa fu Valéria madre di Coriolano. I templi 
piú celebri fuori di Roma dai quali ella rendeva oracoli, erano 
quelli di Anzio, di Preneste, e il Faniun Forluuae nelPUmbria.
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nere. Perchè, se non si è trovato mai repubblica che 
abbi fatti i progressi che Roma, è nato che *) non si è 
trovata mai repubblicamhe sia stata ordinata * 2) a potere 
acquistare come Roma. Perchè la virtü degli eserciti 3) 
gli feciono acquistare lo império; e ]’ ordine dei proce- 
dere, ed il modo suo proprio, e trovato dal suo primo 
legislatore, gli fece mantenere lo acquistato: come di 
sotto largamente in piü discorsi si narrerà. Dicono co- 
storo, cbe non avere mai accozzate due potentissime 
guerre in uno medesimo tempo, fu fortuna e non virtü 
dei Popolo romano; perchè e’ non ebbero4) guerra con 
i Latini, se non quando egli ebbero non tanto battuti i 
Sanniti, 5) quanto che la guerra fu da’ Romani fatta in 
difensione di quelli; non combatterono con i Toscani, 6)

*) È  nato perchè, o, da ciò che. Gli editori delia Testina, e 
il Poggiali, che non intesero questo passo, emendarono; è n o t o .

2) Preparata, resa atta.
3) Questo verbo dovrebbe concordare con v i r t ü ,  e invece 

concorda con e s e r c i t i .  Solecistno non imitabile, il quale pure si 
spiega con ciò che l a  v i r t ü  d e g l i  e s e r c i t i  nella mente dello scrit- 
toreècome un concetto unico plurale, astrattodi v i r t u o s i  e s e r c i t i .  
Cosi la concordanza vorrebbe che in luogo di g l i  si dicesse le  
f e c i o n o .

■*) Altra sillessi per difelto di concordanza.
5) Cioè, i romani non mossero guerra ai latini, se non 

quando, battuti i Sanniti, ebbero a faria per difesa di questi. Ter- 
minata la prima guerra sannitica, i Campani e i Sedicini insorsero 
contro i Sanniti, e si unirono ai latini che volevano ribellarsi 
da Roma : cominciò allora la grande guerra latina, e i romani sog- 
giogarono il Lazio (414-416 di R. 340-388 av. Cr.). I Sanniti eb­
bero tre guerre coi Romani: la prima duròdue anni (411-413 di 
R., 343-341 av.Cr.): la seconda ventidue (428-450 di R., 326-304 
av. Cr.): la terza, sette (465-472 di R  , 283-282 av. Cr.).

6) Gli Etruschi cominciarono la guerra contro Roma al tempo 
di Porsena (247 di R ,  507 av. Cr.): Roma prese il sopravvento 
dopo espugnata Vejo (359 di R., 395 av. Cr.) e assoggettati quei
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se prima non ebbero soggiogati i Latini, ed enervati con 
le spesse rolte quasi in tutto i Sanniti: che se due di
accozzate insieme, senza dubbio si può facilmer 
ietturare che ne sarebbe seguito la rovina delia romana 
Repubblica. Ma, comunche questa cosa nascesse, mai 
non intervenne che eglino avessino due potentissime 
guerre in un medesimo tempo: anzi parve sem pre,*) o ' 
nel nascere deli’ una, 1’ altra si spegnesse; o n el* 1 2) spe- 
gnersi deli’ una, 1’altra nascesse. II che si può facilmente ; 
vedere per 1’ ordine delle guerre fatte da loro: perchè, ‘ 
lasciando stare quelle che feciono prima che Roma fusse ' 
presa dai Franciosi,3) si vede che mentre che combat- ; 
terno con gli Equi e con i Volsci, mai, mentre questi j 
popoli furono potenti, non si levarono contra di loro 
altre genti. Domi costoro, nacque la guerra contra ai ’ 
Sanniti; e benchè innanzi che tinisse tal guerra, i popoli I 
latini si ribellassero da’ Romani; nondimeno quando tale 
ribellione segui, i Sanniti erano in lega con Roma, e con 
il loro esercito aiutorono i Romani domare la insolenza ; 
latina. I quali domi, risurse la guerra di Sannio. Battute 
per molte rotte date a’Sanniti le loro forze, nacque la 
guerra de’ Toscani; la qual composta, si rilevarono di

di Faleria Tarquini e Gere (369-402 di R., 385-352 av. Cr.): li 
ebbe domi dopo le tre grandi guerre che quelli combatterono 
congiunti ai Sanniti e ai Galli, dei 313-309, dei 302-299, dei 
296-283 av. Cr.

1) Sottintendi ch e .
2) Meglio, n e l l o .
3) I Galli. II M., come si è spesso veduto anche addietro,

si sieno spenti, col nome moderno. I  Galli pare entrassero in 
Roma nel 390 av. Cr.

queste potenze intere si fussero, quando erano

fa 1’anacronismo di chiamare tutti i popoli anlichi che poi non
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miovo i Sanniti per la passata l) di Pirro in Italia. II quale 
corne fu ribattuto, e rimandato in Grécia, appiccarono la 
prima guerra con i Cartaginesi:* 2) nè prima fu tal guerra 
finita, che tutti i Franciosi, e di là e di qua dalFAlpi,3) 
congiurarono contra ai Piomani; tanto che intra Popolo- 
nia 4) e Pisa, dove è oggi la torre a San Vincenti, furono 
con massima strage superati. Finita questa guerra, per 
ispazio di venti anni ebbero guerra di non moita impor- 
tanza; perchè non combatterono con altri che con i 
Liguri, 5) e con quel rimanente de’ Franciosi che era in 
Lombardia. E cosi stettero tanto che nacque la seconda

*) Dicesi comunemente p a s s a t a  d' un esercito che viene at- 
traversando il m are, c a l a l a  d’ uno che viene a traverso i monti. 
Pirro, re di Epiro, chiamato dai Tarentini in Italia vinse a Era- 
clea (474 di R., ‘280 aV. Cr.) e ad Ascoli (475 di R., ‘279 av. Cr.). 
Tentò invano di accomodar le cose delia Sicilia; donde tornato in 
Italia fu vinto a Renevento da Mario Curió Dentato (479 di R., 
276 av. Cr.) e costretto a ritornare in Epiro.

2) La prima guerra con i Cartaginesi durò dal 491 al 513 di 
R., (263-241 av. Cr.).

3) .4(pi, intendi, come a pag. 111, gli apennini che propria­
mente si distaccano dalle Alpi marittime.

4) Populonia era città marittima delPEtruria, nelle vicinanze 
delPodierno Piombino. Allude alia battaglia di Talamone vinta 
Pa. 529 di R., 224 av. Cr. dai due consoli Lucio Emilio Papo e 
Cajo Attilio Regolo, nella quale, secondo Polibio, i Galli avreb- 
bero lasciato sul campo 40,000 uomini, piú 10,000 prigionieri. Ma 
è un errore dei Machiavelli porre la batlaglia di Talamone presso 
a Torre S. Vincenti: Talamone, oggi frazione dei comune di Or- 
betello, in prov. di Grosseto, sorge circa a 12 miglia da Orbe- 
tello, di contro e a settentrione dei promontorio Argentaro: 
Torre San Vincenzo è sul lido fra il território delia Gherardesca 
e quello di Campiglia.

5) I Liguri furono sottomessi dopo due lunghe guerre; dei 
551 591 di R., 200-1(33 av. Cr., e dei 602-037 di R., 152-117 av. 
Cr. La loro sottomissione non fu definitiva che sotto Augusto.
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guerra cartaginese, *) la qual per sedici anni tenne occu- 
pata Italia. Finita questa con massima gloria, nacque la 
guerra macedonica; * 2) la quale finita, venne quella d’An- 
tiooo e d’Asia. Dopo la qual vittoria, non restò in tutto 
il mondo nè príncipe nè repubblica che, di per sè, o 
tutti insieme, si potessero opporre alie forze rornane.

Ma innanzi a quella ultima vittoria, chi considerrà 4 
f  ordine di queste guerre, ed il modo dei procedere loro, 
vedrà dentro mescolate con la fortuna una virtü e pru- 
denza grandíssima. Talchè, chi esaminasse la cagione 
di tale fortuna, la ritroverebbe facilmente: perchè gli 
è cosa certíssima, che come un principe e un popolo 
viene in tanta riputazione, che ciascuno principe e po­
polo vicino abbia di per sè paura ad assaltado, o ne 
tehia, sempre interverrà che ciascuno di essi mai lo 
assalterà, se non necessitato; in modo che e’ sarà quasi 
come nella elezione3) diquel potente, far guerra con quale 
di quelli suoi vicini gli parrà, e gli altri con la sua indu­
stria quietare.4) I quali, parte rispetto 5) alia potenza sua, 
parte ingannati da quei rnodi che egli terrà per addor- 
mentargli, si quietano facilmente; e gli altri potenti che 
sono discosto, e che non hanno commerzio 6) seco, cu- 
rano la cosa come cosa 7) longínqua, e che non appar-

t) La seconda guerra punica durò dal 536 al 552 di R. (218- 
202 av. Cr.).

2) La guerra macedonica, che suol distinguersi in quattro 
guerre speciali, comincia 1’ a. 520 di R., e va sino al 608 (214-446 
av. Cr.). La guerra con Antioeo comincia il 562 e finisce il 566 
di R. (192-188 av. Cr.).

3) Sarà quasi come se dipendesse dalla scelta di quel po­
tente il far la guerra e la pace con chi gli parrà.

4) Tenere quieti.
5) Per rispetto, per timore. Ellissi un po’ dura.
6) Oggi direbbero r e l a z i o n i ,  r a p p o r t i ;  meno bene
7) Ripetizione inelegante. Longinqua =  lontana.



l i b r o  s e c o n d o 233
tenga loro. Nel quale errore stanno tanto *) che questo 
incêndio venga loro presso: il quale venuto, non hanno 
rimedio a spegnerlo se non con le forze proprie; le 
quali dipoi non bastano, sendo colui diventato poten- 
tissimo. Io voglio lasciare andare, * 2) come i Sanniti stet- 
tero a vedere vincere dal Popolo romano i Volsci e gli 
Equi; e per non essere troppo prolisso, mi farò 3) da’ Car- 
taginesi: i quali erano di gran potenza e di grande esti- 
mazione quando i Romani combattevano con i Sanniti 
e con i Toscani; perehè di già tenevano tutta 1’Affrica, 
tenevano la Sardigna e la Siciüa, avevano dominio in 
parte delia Spagna. La quale potenza loro, insieme con 
1’ esser discosto ne’ confini dal Popolo romano, fece che 
non pensarono mai di assaltare quello, nè di soccorrere 
i Sanniti e Toscani: anzi fecero come si fa nelle cose 
che crescono, piü tosto in lo r4) favore collegandosi con 
quelli,5) e cercando 1'amicizia loro. Nè si avviddono prima 
dei 1’ errore fatto, che i Romani, domi tutti i popoli mezzi 6) 
in fra loro ed i Cartaginesi, cominciarono a combattere 
insieme dello império 7) di Sicilia e di Spagna. Intervenne 
questo medesimo a’ Franciosi che a’ Cartaginesi, e cosi 
a Filippo re de’ Macedoni, 8) e ad Antioco ; e ciascuno 
di loro credea, mentre che il Popolo romano era occu- 
pato con 1’altro, che quelTaltro lo superasse, ed essere 
a tempo, o con pace o con guerra, difendersi da lui.

1) Sino a tanto.
2) Figura di preterizione.
3) Coinincerò, farò capo.
<) Riferiscilo a cose che crescono.
5) Romani.
ti) Interm edi, ch’ erano in mezzo.
7) Per il dominio.
*) La Testina, e il Poggiali, di Macedonia.
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In modo che io credo che la fortuna che ebbono in 
questa parte i Romani, 1’arebbono tutti quelli principi 
che procedessero come i Romani, e fussero di quella 
medesima virtü che loro.

Sarebbeci da mostrare a questo proposito il modo 
tenuto dal Popolo romano nello entrare nelle provin­
de d’ altri, se nel nostro trattato dei principati *) nqn 
ne avessimo parlato a lungo: perchè in quello questa 
matéria è diffusamente disputata. Dirò solo questo bre­
vemente, come sempre s’ ingegnarono avere nelle pro- 
vincie nuove qualche amico che fusse scala o porta 
a salirvi o entrarvi, o rnezzo a tenerla: come si vede 
che per it mezzo de’ Gapovani* 2 entrarono in Sannio, 
de’ Gamertini3) in Toscana, de’ Mamertini 4) in Sieilia, 
de’ Saguntini5) in Spagna, di Massinissa 6) in Affrica, 
degli Etoli7) in Grécia, di Eumene8) ed altri principi in

!) U Príncipe.
2) Accenna alia cagione delia prima guerra sannitica, anno 

di R. 441 (343 av'. Cr.). V. Liv., VII, 29 e seg.
3) II modo lo racconta Livio , IX, 36. A. 310 av. Cr.
4) I Mamertini, già mercenari di Agatocle, per resistere îi 

Cartaginesi chiarnarono i romani l’anno di ltoina 490 {264 av. Cr.).
5) I Saguntini chiarnarono parimente i romani per difendersi 

da Annibale 1’ anno di Roma 527 (227 av. Cr.), come narra Livio, 
XXI, 6 e seg.

6) Scipione, detto poi 1’africano, nel tempo che guerreggiò in 
Spagna per cacciarne i Cartaginesi (544-549 di R., 200-205 av. 
Cr.) studiò di tirare a sè i re di Numidia, Massinissa e Siface, già 
pensando di finire la guerra in África. Liv., XXVIII, 16 e 35.

7) Con 1’ aiuto delia cavalleria degli Etoli il proconsole Toto 
Quinzio Flaminio sconfiggeva sulle colline dette Cinocefale Fi- 
lippo re di Macedonia (557 di R., 197 av. Cr.): quindi la Grécia 
era proclamata libera, ma dovette poi cadere sotto la potenza di 
Roma. Liv., XXXIII, 7-10.

8) Eumene re di Pergamo 1’ anno di Roma 583, (171 av. Cr.)
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.Asia,de’Massiliensi *)e delli EduiI 2) in Francia. E cosi non 
mancarono raai di simili appoggi, per potere facilitare 
]e imprese loro, e nello acquistare le provincie e nel te- 
nerle. II che quelli popoli che osserveranno, 3) vedranno 
avere meno bisogno delia fortuna, che quelli che ne 
.saranno non buoni osservatori. E percbè ciascuno possa 

í meglio conoscere, quanto potè 4) piü la virtü che la for­
tuna loro ad acquistare quello iraperio; noi discorreremo 
nel seguente capitolo di che qualità furono quelli popoli 
con i quali egli ebbero a combattere, e quanto erano 
ostinati a difendere la loro libertà.

C a p . II.—Con quali popoli i Romani ebbero a combattere, 
e come ostinatamente quelli clifendevano la loro libertà.

Nessuna cosa fece piü faticoso a’ Romani superare 
* i popoli d’ intorno, e parte delle provincie discosto,
; quanto lo amore che in quelli tempi molti popoli ave-
I ----------------

I avea denunziatoai romani l'ingrandirsi di Perseofiglio e succes- 
■  sore di Filíppo V re di Macedonia; donde la guerra di Perseo. 

I Mostratosi poi Eumene malcontento dei romani, questi gli volta- 
[ rono contro il fratello Attalo Liv., XXXV, 13.

i) Massilia, cotonia greca de’ Focesi. fondata 600 anni av. 
§  Cr., fu antica alleata di Roma: a difenderla contro i Salluvii e i 

I Voconzii il console M. Fulvio Flacco passò le Alpi l a. di Roma I 629 (12o av. Cr.): poi l'anno631 il successore di lui Caio Sestio 
[ Calvino vinse i Salluvii e i Voconzii presso Aix; quindi i romani 
[ si volsero contro gli Allobrogi, e probahilmente con 1 ajuto 

I . de’ Massiliesi tirarono a sè gli Edui, dichiarati amici ed alleati 
I 1’ anno 632 (122 av. Cr.). Liv., XXI, 20-26.

-) Caes, De Bello Gallico, lib. I.
3) C ioè, seguiranno questo esempio, imiteranno.
■*) Nella Romana e nella T estina: possa. Forsechè 1’ Autore 

avea scritto possè.



2 3 6 DEI DISCORSI

vano alia liberta; la quale tanto ostinatamente difende- 
vano, che mai se non da una eccessiva virtü sarebbono 
stati soggiogati. Perchè, per molti essempi si conosce a 
quali pericoli si mettessino per mantenere o ricuperare 
quella; quali vendette e’ facessino contro a coloro che 
1’avessino loro occupata. ‘) Conoscesi ancora nelle lezioni 
delle istorie, quali danni i popoli e le città ricevino per 
la servitü. E dove in questi tempi ci è solo una provín­
cia 2), la quale si possa dire che abbia in sè città libere, 
ne’ tempi antichi in tutte le provincie erano assai popoli 
liberissimi. Vedesi come in quelli tempi de’ quali noi 
parliamo al presente, in Italia, dalPAlpi3) che dividono 
ora la Toscana dalla Lombardia, insino alia punta d’Ita- 
lia, erano molti popoli liberi; com’ erano i Toscani, i 
Romani, i Sanniti, e molti altri popoli che in quel re­
sto d’ Ilalia abitavano. Nè si ragiona mai che vi fusse 
alcuno re, fuora di quelli che regnarono in Roma, e 
Porsena re *) di Toscana; la slirpe dei quale come si 
estinguesse, non ne parla la istoria. Ma si vede bene, 
come in quelli tempi che i Romani andarono a campo 
a Veio, la Toscana era libera: e tanto si godea delia 
sua liberta, e tanto odiava il nome dei príncipe, che 
avendo fatto i Veienti per loro difensione un re in Veio, 
e domandando aiuto a’ Toscani contra ai Romani; quelli, 
dopo molte consulte fatte, deliberarono di non dare

*) Tolta.
2) Intende Venezia.
3) Intende qui, come nel capo precedente, gli Apennirii che 

cominciano dalle alpiT igure, dividono la Toscana priina dalla 
L iguria, poi dalEEm ilia, dette confusamente nel Medio Evo 
Lombardia.

4) V’ha chi crede Porsena, essere non appellativo, ma ti- 
tolo di ufficio ed onore, dali’ etrusco Purlsvana, che vale magi- 
stralo supremo.
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aiuto a.’ Veienti, infino a tanto che vivessino sotto ’1 re; 
giudicando non esser bene difendere la patria di coloro 
che l’avevano di già sottomessa ad altrui.*) E facil cosa 
è conoscere, donde nasca ne’ popoli questa aífezione dei 
vivere libero; perehè si vede per esperienza, le cittadi 
non avere mai ampliato * 2) nè di dominio nè di ricchezza, 
se non mentre3) son state in liberta. E veramente mera- 
vigliosa cosa è a considerare, a quanta grandezza venne 
Atene per ispazio di cento anni, poichè la si libero dalla 
lirannide di Pisistrato.4) Ma sopra tutto meravigliosissima 
cosa è a considerare, a quanta grandezza venne Pvotna, 
poichè la si libero da’ suoi Re. 5) La cagione è facile ad 
intendere; perehè non il bene particolare, ma il bene 
comune è quello che fa grandi le città. E senza dubbio, 
questo bene comune non è osservato se non nelle re- 
pubbliche; perehè tutto quello che fa a proposito suo, 
si eseguisce; e quantunque e’ torni in danno di questo 
o di quello privato, e’ sono tanti quelli per chi detto 
bene fa, che lo possono tirare innanzi contra alia di- 
sposizione di quelli pochi che ne fussino oppressi. Al 
contrario interviene quando vi è uno principe; dove il 
piü delle volte quello che fa per lui, offende la città; e 
quello che fa per la città, offende lui. Dimodochè, sú­
bito che nasce una tirannide sopra6) un viver libero, il 
manco male che ne resulti a quelle città, è non andare

1) Liv., V, 1. Veio, dopo un leggendario assedio di dieci an ­
ni, durante il quale si stabilirono la prima volta le paghe ai sol- 
dali, fu espugnatada Camillo dittatore nell’anno 359 (393 av. Cr.).

2) Ampliare è usato qui come neutro.
3) Finchè.
4) Propriam ente, dei figli di P iristra to : Ipparco trucidato 

da Armodio e Aristogitone nel 514 av. Cr., Ippia cacciato nel 515.
5) A. 244 di R., 510 av. Cr.
6) Sulle rovine delia liberta.



238 DEI DISCORSI

piú innanzi, nè crescere piü in potenza o in ricchezze; 1 
ma il piü delle volte, anzi sempre, interviene loro, che 1 
le tornano indietro. E se la sorte facesse che vi sur- ‘ 
gesse un tiranno virtuoso, il quale per animo e per 1 
virtü d’ arme ampliasse il dominio suo, non ne risulte- 1 
rebbe alcuna utilità a quella repubblica, ma a lui pro- f 
prio: perchè e’ non può onorare nessuno di quelli cit- 1 
tadini che siano valenti e buoni, che egli tiranneggia, |  
non volendo avere ad avere i) sospetto di loro. Non può 1 
ancora le città che egli acquista, sottometterle o farle 1 
tributarie a quella città di che egli è tiranno: perchè il ] 
faria potente non fa per lui; ma per lui fa tenere lo stato ] 
disgiunto, e che ciascuna terra e ciascuna província ri- I 
conosca lui. Talchè di suoi acquisti, solo egli ne pro- : 
fitta, e non la sua patria. E chi volesse confermare que- ] 
sta oppinione con infmite altre ragioni, legga Senofonte 
nel suo trattato che fa De Tyrannide.2) Non è meraviglia 
adunque, che gli anlichi popoli con tanto odio perse- 
guitassino i tiranni, ed amassino il vivere libero, e che 1 
il nome delia libertà fusse tanto stimato da loro: come 1 
intervenne quando Girolamo, nipote di Ierone siracu- 
sano, fu morto in Siracusa, che venendo le novelle delia , 
sua morte in 3) nel suo esercito, che non era molto lon- 
tano da Siracusa, cominciò prima a tumultuare, e pi- 
gliare 1’ armi contra agli ucciditori di quello; ma come j 
ei senti che in Siracusa si gridava libertà, allettato da ‘ 
que! nome, si quieto tutto, pose giü l’ira contra a’ ti- 
rannicidi, e pensò come in quella città si potesse ordi-

Non volendo trovarsi nella necessità di sospettare.
2) 'léptov v] Tupavv:y.óç.
3) ldiotistno iiorentino corrispondente alia fonna primitiva 

delia preposizione articolata (innello da in illo).
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nare un viver libero. *) Non è meraviglia ancora, che i 
popoli faccino vendette istraordinarie contra a quelli 
che gli hanno occupata la libertà. Di che ci sono stati 
assai essempi, de’ quali ne intendo riferire solo uno, se- 
guíto in Corcira, ~) città di Grécia, ne’ tempi delia guerra 
peloponnesiaca; dove sendo divisa quella província 3) in 
due fazioni, delle quali 1’ una seguitava gli Ateniesi, 
1’ altra gli Spartani, ne nasceva cbe di molte città, che 
erano infra loro divise, 1’ una parte seguiva 1’ amicizia 
di Sparta, 1’altra di Atene: ed essendo occorso che nella 
detta città prevalessino i nobili, e togliessino la libertà 
al popolo, i popolari per mezzo degli Ateniesi ripresero 
le forze, e posto le mani addosso a tutta la nobiltà, g li4) 
rinchiusero in una prigione capace di tutti loro; donde 
gli traevano ad otto o dieci per volta, sotto titolo 5) di 
mandargli in esilio in diverse parti, e quelli con molti 
crudeli essempi facevano morire. Di che sendosi quelli 
che restavano accorti, deliberarono, in quanto era a 
loro possibile, fuggire quella morte ignominiosa: ed ar- 
matisi di quello potevano, combattendo con quelli vi * 2 3 4 5

1) Liv., XXIV, 21. Questo leronimo era figlio di Ierone II 
(269-215 av. Cr.), cui successe, e fu spenlo con tutta la sua fa- 
miglia dopo 15 mesi di regno.

2) Colonia de’ Corintii, detta anche Phaeacia, fondata cirea 
700 anni av. C r.: oggi Corfú, la rnaggiore delle isole joniche. 
Quel che accenna qui il Machiavelli accaddenel settimo anno (423 
av Cr.) delia guerra dei 1’eloponneso, guerra di primazia tra Atene 
e Sparta, che durò 27 anni (431-404 av. Cr ), ed è narrata da Tuci- 
dide nel IV delia storia delia guerra peloponnesiaca, cap. 40 e seg. 
11 Niebuhr paragona la strage di Corcira agli eccidi che nel set- 
tembre dei 1793 macchiarono di sangue la rivoluzione francese.

3) IJãv, ÚjçsIkôIv , tò 'EXXevixòv èy.:vf]ô'T|, 8«y.cpopdiv oòaòiv 
éxaotay  oò toíç  ve Ttüv o4]p.iuv TzpooTátouç Toòç ’ A&Yjvaíooç 5“ á -  
■ (ic&ai xal toíç òXíyotç zcijç Aaxs3atp.ovíooç. Thucyd., 111, 82.

4) Cíoè, i nobili: costruzione ad synesin .
5) Colore.
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volevano entrare, la entrata delia prigione difendevano: 
di modo che il popolo, a questo romore fatto concorso, 
scoperse la parte superiore1) di quel laogo, e quelli con 
quelle rovine suffocorno. Seguirono ancora in detta pro- 
vincia molti altri simili casi orrendi e notabili; talchè si 
vede esser vero, che con maggiore impeto si vendica 
una liberta che ti è suta tolta, che quella che ti è vo- 
luta torre.

Pensando dunque donde possa nascere, che in 
quelli tempi antichi, i popoli fussero piü amatori delia 
liberta che in questi; credo nasca da quella medesima 
cagione che fa ora gli uomini manco forti: la quale credo 
sia la diversità delia educazione nostra dalla antica, 
fondata nella diversità delia religione nostra dalla anti­
ca. Perchè avendoci la nostra religione mostra la ve- 
rità e la vera via, ci fa stimare tneno 1’ onore dei mon­
do: onde i gentili8) stimandolo assai, ed avendo posto in 
quello il sommo bene, erano nelle azioni loro piü fero- 
ci.1 2 3 4) II che si può considerare da molte loro çonstituzio- 
ni, cominciandosi dalla magnificenza de’ sacrificii loro, 
alia umilità de’ nostri; dove è qualche pompa piü dili- 
cata che magnífica, ma nessuna azione feroce o ga- 
gliarda. QuiviJ) non mancava la pompa nè la magnifi-

1) 11 tetto.
2) Gentili per gli Ebrei erano quel che i barbari pe’ greci e 

i rom ani: ne’ vangeli e nel linguaggio ascético poi gentili si dis- 
sero coloro che non conobbero il vero Dio, i pagani.

3) Lo spirito pagano rendeva il XI. assai poco ammiratore, 
per non dire avverso delia religione cristiana, almeno in tutto 
ciò che si riferisce all’ azione sociale e política di essa. Nella di­
versità che corre tra la religione pagana e cristiana egli credeva 
trovar la ragione dei maggior numero di popoli liberi e delia 
maggior liberta che vedeva ne’tempi antichi a confronto de’suoi.

4) La Romana : Qui.
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Icenza delle cerimonie, ma vi si aggiungeva 1’ azione dei 
sacrifício pieno di sangue e di ferocia, ammazzandovisi 
I moltitudine dianimali; il quale aspetto Q sendo terribile, I rendeva gli uomini simili a lui. La religione antica, ol- I tre di questo, non beatificava se non gli uomini pieni I di mondana gloria; come erano capitani di eserciti, e I principi di repubbliche. La nostra religione ha gloriftcato 

I piü gli uomini umili e contemplalivi, che gli attivi. Ha 
I dipoi posto il sommo bene nella umiltà, abiezione, nello 
I dispregio delle cose umane: quell’ altra lo poneva nella 
I grandezza dello animo, nella fortezza dei corpo, ed in 

tutte le altre cose atte a fare gli uomini fortissimi. E se I la religione nostra ricbiede che abbi in te fortezza, vuole I che tu sia atto a patire piü che a fare una cosa forte. 
I Questo modo di vivere, adunque, pare che abbi ren- 

duto il mondo debole, e datolo in preda agli uomini 
scellerati; i quali sicuramente * 2) lo possono maneggiare,

- veggendo come la università 3) degli uomini, per an- 
dare in paradiso, pensa piü a sopportare le sue battitu- 
re, che a vendicarle. E benchè paia che si sia effemi- 
nato il mondo, e disarmato il Cielo, nasce piü senza 
dubbio dalla viltà degli uomini, che hanno interpretato 
la nostra religione secondo 1’ ozio,4) e non secondo la 
virtü. Perchè, se considerassino come la permette la 
esaltazione e la difesa delia patria, vedrebbono come la 
vuole che noi 1’ amiamo ed onoriamo, e prepariamoci ad 
esser tali che noi la possiamo difendere.5) Fanno adun-
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1) Spettacolo feroce che rendeva gli uomini similmente fe- 
roci, e perciò inaccessibili ai miti affetti.

2) Senza timore o pericolo.
3) Cosi nella Bladiana. In tutte le a ltre : universalilà.
■ *) (( Waledicenti a 1’o p red e  la vita » dice il Carducci nel- 

l’Ode Alie fon ti dei Clitunno.
5) Cfr. Asino d'oro, cap. V in fine.

Ma c h ia v elli, Discorsi. 16
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que queste educazioni, e si false interpretazioni, che - 
nel mondo non si vede tante repubbliche quante si ve- i 
deva anticamente; nè, per conseguente, si vede lie’po- 
poli tanto amore alia liberta quanto allora: ancora che. 
io creda piuttosto essere cagione di questo, che lo im-1 
perio romano con le sue arme e sua grandezza spense 3 
tutte le repubbliche e tutti i viveri civili. E benchè poi |  
tal império si sia risoluto, *) non si sono potute le città 1 
ancora rimettere insieme nè riordinare alia vita civile, I 
se non in pochissimi luoghi di quello império. Pure, co- 1 
munche si fusse, i Pmmani in ogni minima parte dei 1 
mondo trovarono una congiura di repubbliche armatis- 1 
sime, ed ostinatissime alia difesa delia libertà loro. II 
che mostra che ’1 Popolo romano senza una rara ed | 
estrema virtü mai non le arebbe potute superare. E per I 
darne essempio di qualche membro, * 2) voglio mi basti lo 
essempio de’ Sanniti: 3 4) i quali pare cosa mirabile, e Tito j 
Livio *) lo confessa, che fussero si potenti, e F arme | 
loro si valide, che potessero infino al tempo di Papirio j 
Cursore consolo, figliuolo dei primo Papirio, resistere 
a’ Romani (che fu uno spazio di XLVI anni), dopo tante 1 
rotte, rovine di terre, e tante stragi ricevute nel paese '

R Sia andato in rovina, disciolto, disfatto.
2) Efficacia, valore.
3) L’ anno 430 di Roma (324 av. Cr.) era eletto dittatore ro­

mano Lu. Papirio Cursore: egli e Ponzio Telesino capo de’ San- ( 
niti, furotio i due eroi delia seconda guerra sannitica: il figlio di ; 
lui L. Papirio, console la seconda volta nel 461 di R., 293 av. Cr., 
insieme con l’altro console Spurio Carvilio vinse definitivamente 
in battaglia campale i Sanniti, collegati ai Lucani e Bruzi.

4) Strana alterazione vedesi qui nella Testina e nelPedizione 'i 
dei Poggiali, che leggono: V essempio de’ Sanniti, il quale pare ; 
cosa mirabile. E  Tito Livio ecc.
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loro; massime veduto ora quel paese 4) dove erano tanle 
cittadi e tanti uomini, esser quasi che disabitato; ed 
allora vi era tanto ordine e tanta forza, ch’ egli era in- 
superabile, se da una virtü romana non fusse stato as- 
saltato. E faeil cosa è considerare donde nasceva quello 
ordine, e donde proceda questo disordine; perchè tutto 
viene dal viver libero allora, ed ora dal viver servo. Per- 
ehè tutte le terre e le provincie che vivono libere in 
ogni parte, come di sopra dissi2) fanno i progressi gran- 
dissimi. Perchè quivi si vede maggiori popoli, per es- 
sere i matrimoni piu liberi, e piü desiderabili dagli uo­
mini: perchè ciascuno procrea volentieri quelli figliuoli 
che crede potere nutrire, non dubitando che il patrimô­
nio gli sia tolto; chè e’ conosce non solamente che na- 
scono liberi e non schiavi, ma che possono mediante la 
virtü loro diventare principi. Veggonvisi le ricchezzè mul- 
tiplicare in maggiore numero, e quelle che vengono 
dalla cultura, 8) e quelle che vengono dalle arti. Perchè 
ciascuno volentieri moltiplica in quella cosa, e cerca di 
acquistare quei beni, che crede acquistati potersi gode- 
re. Onde ne nasce che gli uomini a gara pensano ai pri- 
vati ed a’ pubblici comodi; e 1’ uno e 1’ altro 4) viene me- 
ravigliosamente a crescere. 11 contrario di tutte queste 
cose segue in quelli paesi che vivono servi; e tanto piü 
mancano dei consueto bene, quanto è piü dura la ser- 
vitü. E di tutte le servitü dure, quella è durissima che 
ti sottomette ad una repubblica: 1’ una,5) perchè la è piü * 2 3

4) I Sanniti oceupavano quel território, che oggi è regione 
dei Molise e parte delTAbruzzo.

2) Che, cioè, le citlà libere hanno piú forza e foriuna, per­
chè in esse tutte le attività sono dirette al bene eomune.

3) De’ campi, agricoltura.
Cioè, il comodo, ossia 1'agiatezza privata e pubblica.

5) Scorcio di parlare: V una ragione è.
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durabile, e manco si può sperare di uscirne;*) 1’ altra, 
perchè il fine delia repubblica è enervare ed indebolire, 
per accrescere il corpo suo, tutti gli altri corpi. II che 
non fa un príncipe che ti sottometta, quando quel prin- 
cipe non sia qualche principe barbaro, distruttore 
de’ paesi, e dissipatore di tutte le civiltà degli uomini, 
come sono r principi orientali. Ma s’ egli ha in sè ordini* 2) 
umani ed ordinari, il piü delle volte ama le città sue 
soggette egualmente, ed a loro lascia 1’ arti tutte, e 
quasi tutti gli ordini antichi. Talchè, se le non possono 
crescere come libere, elle non rovinano anche come 
serve: intendendosi delia servitü in 3) quale vengono le 
città servendo ad un forestiero, perchè di quella d’ uno 
loro cittadino ne parlai di sopra. Chi considerrà, adun- 
que, tutto quello che si è detto, non si meraviglierà 
delia potenza che i Sanniti avevano sendo liberi, e delia 
debolezza in che e’ vennero poi servendo: e Tito Livio 
ne fa fede in piü luoghi, e massime nella guerra d’An- 
nibale, dove ei m ostra4) che essendo i Sanniti oppressi 
da una legione d’uomini che era in Nola, mandorono 
oratori ad Annibale, a pregarlo che gli soccorresse; i 
quali nel parlar loro dissono, che avevano per cento 
anni combattuto con i Romani con i propri loro soldali 
e propri loro capitani, e molte volte avevano sostenuto 
duoi eserciti consolari e duoi consoli; e che allora a

!) La Romana soltanto: sperarne d’ uscire.
2) Ordini qui vale modi, disposizioni.
3) Nella.
4) L’ anno 539 di R., 215 av. Cr., Marcello proconsolerespin- 

geva Annibale da Nola, quindi irrompeva sulle terre  sannítiche 
già diserte dal console Fabio Massimo: i sanniti chiesero aiuti ad 
Annibale. Liv., XXIII, 42.
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tanta bassezza erano venuti, che non ') si potevano a 
pena difendere da un piccola legione romana che era 
in Nola.

2 4 5

Cap. III. — Roma divenne grande città rovinando le  
città circonvicine, e ricercando i forestieri facilmente 
a’ suoi onori.

Crescit interea Roma Alboe rainis.1 2) Quelli che dise- 
gnano che una città faccia 3) grande império, si debbono 
con ogni industria ingegnare di faria piena di abitatori; 
perchè senza questa abbondanza di uomini, mai non 
riuscirà di fare grande una città. Questo si fa in duoi 
modi; per ainore, e per forza. Per amore, tenendo le 
vie aperte e secure a’ forestieri che disegnassero venire 
ad abitare in quella, acciocchè ciascuno vi abiti volen- 
tieri: per'forza, disfaccndo le città vicine, e mandando 
gli abitatori di quelle ad abitare nella tua città. II che 
fu tanto osservato in Roma, che nel tempo del sesto 
Re in Roma abitavano ottantanhla uomini da portare 
armi. Perchè i Romani vollono fare ad uso del buono 
cultivatore; il quale, perchè una pianta ingrossi, e possa 
produrre e maturare i frutti suoi, gli taglia i primi rami 
che la mette, acciocchè, rimasa quella virtü nel piede 
di quella pianta, possino col tempo nascervi piü verdi 
e piü fruttiferi. E che questo modo tenuto per ampliare 
e fare império, fusse necessário e buono, lo dimostra 
lo esseinpio di Sparta e di Atene: le quali essendo due

1) Dal Blado in fuori, gli editori sopprimono non.
2) l ív ., i , ao.
3) Formi.
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repubbliche arraatissime, ed ordinate di ottime leggi, |  
nondimeno non si condussono alia grandezza dello im- 1 
perio romano; e Roma pare va piü tumultuaria, e non \ 
tanto bene ordinata quanto quelle. Di che non se ne può 1 
addurre altra cagione, che la preallegata: perchè Roma, ] 
per avere ingrossato per quelle due vie il corpo delia ! 
sua città, potette di già mettere in arme dugentottanta- j 
mila uomini; e Sparta ed Atene non passarono mai j 
ventimila per ciascuna. II che nacque, non da essere il 1 
sito di Roma piü benigno che quello di coloro, ma so- 1 
lamente da diverso modo di procedere. Perchè Licurgo, ] 
fondatore delia repubblica spartana, considerando nes- ] 
suna cosa potere piü facilmente risolvere J) le sue leggi 1 
che la commistione 1 2) di nuovi abitatori, fece ogni cosa j 
perchè i forestieri non avessino a conversarvi: 3) ed, oltre í 
al non gli ricevere ne’ rnatrimoni, alia civiltà, 4) ed alie ' 
altre conversazioni5) che fanno convenire gli uomini in- 1 
sieme, ordinò che in quella sua repubblica si spendesse 
monete di cuoio, per tôr via a ciascuno il desiderio di ] 
venirvi per portarvi mercanzie, o portarvi alcuna arte; i 
di qualità che quella città non potette mai ingrossare di 
abitatori. E perchè tutte le azioni nostre imitano la na- 
tura, non è possibile nè naturale che uno pedale sottile 
sostenga un ramo grosso. Però una repubblica piccola 
non può.occupare città nè regni che siano piü validi nè 
piü grossi di lei; e se pure gli occupa, gl’ interviene 
come a quello albero che avesse piü grosso il ramo che 
il piede, che sostenendolo con fatica, ogni piccolo vento

246

1) G o r r o m p e r e ,  d i s t r u g g e r e .
2)  M e s c o l a n z a .
3)  A d  a v e r v i  c o m m e r c i o .
•*) N o n  a m m e t t e r l i  a i  d i r i t t i  p o l i l i c i .
5)  R e l a z i o n i .
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10 fiacca: come si vede che intervenne a Sparta, la quale 
avendo occupate tutte le città di Grécia, non prima se 
gli ribellò Tebe, che tutte 1’ altre cittadi se gli ribellaro- 
110 , e rimase il pedale solo senza rami. 11 che non po- 
tette intervenire a Roma, avendo il piè si grosso, che 
qualunque ramo poteva facilmente sostenere. Questo 
modo adunque di procedere, insieme con gli altri che 
di sotto si diranno, fece Roma grande e polentissima.
11 che dimostra Tito Livio in dueparole, quando disse: 
Crescit interea Roma Albce ruinis.

C a p . IV. — Le repubbliclie lianno tenuti tre modi circa 
■  Io ampliare.

Chi ha osservato le antiche istorie, truova come le 
/ repubbliclie lianno tre modi circa lo ampliare.1) L’uno è 

stato quello che osservarono i Toscani antichi, di essere 
una lega di piü repubbliclie insieme, dove non sia al- 
cuna che avanzi Falira nè di autorità nè di grado; e 
nello acquistare, farsi F altre citlà compagne, in simil 

: inodo come in questo tempo fanno i Svizzeri, 2) e come
B - ------------

1) G l i  E t r u s c h i , o l l r e  1’ E t r u r i a  p r o p r i a m e n t e  d e t t a  t i a  l a  
• í i l a c r a ,  g l i  A p e n n i n i ,  i l  T e v e r e  e  i l  i n a r  T i r r e n o , o c c u p a r o n o  e

■ : p a r t i r o n o  i n  f e d e r a z i o n i  d i  l u c u m o n i e  g r a n  p a r t e  d e l i a  L i g u r i a  
I e  d e l i a  G a l l i a  c i s a l p i n a  ( L o m b a r d i a )  e  d u r a n t e  i l  r e g n o  d i  T a r -  
1 q u i n i o ,  v e r s o  1’ SUO a v .  C r .  p a r e  f o n d a s s e r o  u n a  t e r z a  c o n f e d e r a -  
j z io t i e  d i  d o d i c i  l u c u m o n i e  t r a  il  V o l t u r n o  e  i l  S i l a r i .

2) L a  p r i m a  e o n f e d e r a z i o n e  S v i z z e r a  f u  n e l  1 3 1 5  d e i  t r e  c a n -  
I t o n i  d i  S c h w y t z ,  U r i  e d  U n t e r w a l d e n  : í n l o r n o  a i  q u a l i  s i  r a c c o l s e r o  
I L u e e r n a  n e l  1 3 3 2 ,  Z u r i g o  n e l  l i a i ,  Z u g  e  G l u r i s  n e l  1 3 3 2 ,  B e r n a  
I n e l  1 3 5 3 :  q u e s t i  g l i  o t t o  a n t i c h i  c a n t o n i  c h e  l i a n n o  d i r i t t o  d i  p r e -

■ ' c e d e n z a .  S i  a g g i u n s e r o  S o l e t t a  e  F r i b u r g e  n e l  1 4 8 1 ,  B a s i l e a  e  
K S c h i a í f u s a  n e l  1 5 0 1 ,  A p e n z e l  n e l  15 1 3 .  T a l e  fu  l a  e o n f e d e r a z i o n e  

s v i z z e r a  a i  t e m p i  d e i  M .
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ne’ tempi antichi feciotio in Grécia gli Achei e gli Etoli. *) 
E perchè gli Romani feciono assai guerra con i Toscani, j 
per mostrar meglio la qualità di questo primo modo, mi 
distenderò in dare notizia di loro particolarmente. In 
Italia, innanzi alio império romano, furono i Toscani 
per mare e per terra potentissimi: e benchè delle cose 
loro non ce ne sia particolare istoria, pure c’ è qualche 
poco di rnemoria, e qualche segno delia grandezza lo­
ro; e si sa come e’ mandarono una colonia in su ’1 mare 
di sopra, la quale chiamarono Adria, che fu si nobile, 
che la dette nome a quel mare che ancora i Latini chia- 
mano Adriático. Intendesi ancora, come le loro arme 
furono ubbidite dal Tevere per infino a’ piè delTAlpi, 
che ora cingono il grosso di Italia; non ostante che du- 
gento anni innanzi che i Romani crescessino in molte 
forze, detti Toscani perderono lo império di quel paese 
che oggi si chiama la Lombardia; la quale província fu 
occupata da’ Franciosi: i quali mossi o da necessita, o 
dalla dolcezza dei frutti, e massime dei vino, vennono 
in Italia sotto Relloveso loro duce; e rotti e cacciati i 
provinciali,2) si posono in quelluogo, dove edificarono di 
molte cittadi, e quella província chiamarono Gallia, dal 
nome che tenevano allora; la quale tennono fino che

£) G l i  A c h e i  f m  d a i  t e m p i  p i ú  a n t i c h i  f u r o n o  s t r e t t i  i n  u n a  
l e g a  d i  d o d i c i  c i t t à ,  f o r m a t a  c o n  i n t e n d i m e n t o  p i ú  p a r t i c o l a r ­
m e n t e  r e l i g i o s o :  A r a t o  d i  S i c i o n e  n e l  2 5 1  a v .  C r .  r i e r e ò  q u e s t a  
l e g a ,  d a n d o l e  v i t a  p o l i t i c a .  S i  c o m p o n e v a  d i  t u t t i  g l i  A c h e i  i n  
e t à  d i  t r e n f a n n i ,  d e c i d e v a  t u t t e  l e  q u e s t i o n i  d i  p a c e  e  d i  g u e r r a .  
—  G l i  E t o l i  a n c h e  f u r o n o  o r d i n a t i  i n  l e g a  s i m i l e  a l P A c h e a :  s e m -  
b r a  s i  c o s t i t u i s s e  a i  t e m p i  d i  F i l i p p o  d i  M a c e d o n i a  ( 3 5 9 - 3 3 6  a v . ,  
C r . )  e  d i  A l e s s a n d r o  M a g n o  ( 3 5 6 - 3 2 3 ) :  m o r t o  A l e s s a n d r o  d i v e n t ò  
c o m e  a r b i t r a  d e l i a  G r é c i a ,  s i n o  a  c h e  i R o m a n i  1’ e b b e r o  s c o n f i t l a  
n e l  5 6 5  d i  R . ,  1 8 9  a v .  C r .

2) P a e s a n i .  A .  391 a v .  C r .  L i v . ,  Y ,  3 4 - 3 5 .
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da' Romani fussero domi. *) Vivevano, adunque, i Toscani 
con quella equalità, e procedevano nello ampliare in 
quel primo modo che di sopra si dice: e furono dodici 
città, tra le quali era Chiusi, Veio, Fiesole, Arezzo, Vol- 
terra,s) e simili: i quali3) per via di lega governavano lo 
império loro; nè poterono uscir d’ Italia con gli acqui- 
sti; e di quella ancora rimase intatta gran parte, per le 
cagioni che di sotto si diranno. L’ altro modo è farsi 
compagni: non tanto però che non ti rimanga il grado 
di comandare, la sedia dello império, ed il titolo delle 
imprese: il quale modo fu osservato da’ Romani. II 
terzo modo è farsi immediate sudditi, e non compagni; 
come fecero gli Spartani e gli Ateniesi. De’ quali tre 
modi, questo ultimo è al tutto inutile; come e’ si vide 
che fu nelle sepraddette due repubbliche: le quali non 
rovinarono per altro, se non per avere acquistato quel 
dominio che le non potevano tenere. Perchè, pigliar 
cura di avere a governare città con violenza, massime 
quelle che fussono consuete a viver libere, è una cosa 
difficile e faticosa. E se tu non sei arinato, e grosso 
d’armi, non le puoi nè comandare, nè reggere. Ed a 
voler esser cosi fatto, è necessário farsi compagni che * 2 3

1) A .  5 3 3  d i  R .  (221 a v .  C r . ) ,  d o p o  c h e  i l  c o n s o l e  G n e o  C o r -  
n e l i o  S c i p i o n e  e b b e  p r e s o  M ediolanum  , m e t r o p o l i  d e ’ G a l l i  I n -  
s u b r i .

2) F i e s o l e  (Fesulae) s u r  u n  m o n t e  a  t r e  m i g l i a  d a l i ’ A m o :  
d i s t r u t t a  d a  S i l l a ,  r e s t a u r a t a  d a  u n a  c o l o n i a  d i  S i l l a n i : q u a r t i e r e  
g e n e r a l e  d i  C a t i l i n a .  —  A r e z z o  (Arretium) n e l l a  v a l l e  s u p e r i o r e  
d e l i ’ A r n o :  n e l l e  g u e r r e  c i v i l i  s t e t t e  d a l l a  p a r t e  d i  S i l l a  e d  e b b e  
a  s o f l e r i r  m o l t o  d a  M a r i o .  —  V o l t e r r a  ( Volaterrae) s u r  u n  m o n t e  
a  q u i n d i c i  m i g l i a  d a l  m a r e ,  a n t i c h i s s i m a :  n e l l e  g u e r r e  c i v i l i  f u  
1’ u l t i m a  f o r t e z z a  d e i  p a r t i g i a n i  d i  M a r i o ,  a s s e d i a t a  d u e  a n n i  d a  
S i l l a .

3)  R i c h i a m a  i l  s o g g e t t o  Toscani.
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ti aiutino *) ingrossare la tua città di popolo. E percliè 
questedue città non feciono nè ]’ uno nè 1’ altro, il modo 
dei procedere loro fu inutile. E perchè Roma, la quale 
è nello esempio dei secondo modo, fece 1’uno e l’altro, 
però salse a tanta eccessiva potenza. E perchè la è stata 
sola a vivere cosi, è stata ancora sola a diventar tanto 
potente: perchè, avendosi ella fatti di molti compagni 
per tutta Italia, i quali in di molte cose con eguaii leggi 
vivevano seco; e dali’ altro canto, come di sopra è det- 
to, sendosi riservato sempre la sedia dello império ed 
il titolo dei comandare; questi suoi compagni venivano, 
che non se ne avvedevano, con le fatiche e con il san­
gue loro a soggiogar sè stessi. Perchè, come comincio- 
rono a uscire con gli eserciti di Italia, e ridurre i re- 
gni in provincie, e farsi suggetti coloro che per esser 
consueti a vivere sotto i Re, non si curavano d’ esser 
soggetti, ed avendo 2) governadori romani, ed essendo 
stati vinti da eserciti con il titolo romano, non rico- 
noscevano per superiore altro che Roma. Di modo che 
quelli compagni di Roma che erano in Italia, si trova- 
rono in un tratto cinti da’ sudditi romani, ed oppressi 
da una grossissima città come era Roma; e quando e’si 
avviddono dello inganno sotto il quale erano vissuti, non 
furono a tempo a rimediarvi; tanta autorità aveva presa 
Roma con le provincie eslerne, e tanta forza si trovava 
in seno, avendo la sua città grossissima ed armatissi- 
ma. E benchè quelli suoi compagni, per vendicarsi delle 
ingiurie, gli congiurassino contra, furono in poco tempo

*) M a l e t a  T e s t i n a , c o n  a l t r e  e d i z i o n i ,  n o n  p e r ò  q u e l l a  d e i  1 8 1 
p o n g o n o  a  q u e s t o  l u o g o  u n a  v i r g o l a .

z)  S o t t i n t e n d i ,  c o s t o r o ,  o c o d e s t i  r e g n i  o  p o p o l i .  Q u e s l o  p e ­
r í o d o  r i m a n e  s o s p e s o ,  e  l o g i c a m e n t e  f o r m a  u n  i n s i e m e  c o l  s e -  
g u e n t e .
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perditori delia guerra, peggiorando le loro condizioni;
I perchè di compagni, diventarono ancora loro sudditi.1) 
Questo modo di procedere, come è detto, è stato solo 
osservato da’ Romani: nè può tenere altro modo una 
repubblica che voglia ampliare; perchè la esperienza 
non te ne ha mostro nessuno piü certo o piü vero.

11 modo preallegato delle leghe, come viverono i lo -  
scani, gli Achei e gli Etoli, e come oggi vivono i Svizzeri, 
è dopo a quello de’Romani il miglior modo; perchè non 
si potendo con quello ampliare assai, ne seguitano duoi 
beni; 1’ uno, che facilmente non ti tiri guerra addosso; 
1’ altro, che quel tanto che tu pigli, lo tieni facilmente. 
La cagione dei non polere ampliare, è lo essere una 
repubblica disgiunta, e posta in varie sedi: il che fa che 
difficilmente possono cônsul tare e deliberare. Fa ancora 
che non sono desiderosi di dominare: perchè essendo 

' molte comunità a participare di quel domínio, non isti- 
mano tanto tale acquisto, quanto fa una repubblica so­
la, che spera di goderselo tutto. Governansi, oltra di 
questo, per concilio,* 2) e conviene che siano piü tardi ad 
ogni deliberazione, che quelli che abitano dentro ad un 
medesimo cercbio. Vedesi ancora per esperienza, che 
simile modo di procedere ha un termine fisso, il quale 
non ci è essempio che mostri che si sia trapassato: e 
questo è di aggiungere a dodici o quattordici comunità; 
dipoi, non cercare di andare piü avanti: perchè sendo 
giunti al grado che par loro potersi difendere da cia- 

- scuno, non cercano maggiore dominio; si perchè la ne­
cessita non gli stringe di avere piü potenza; si per non

1) A c c e n n a  a l i a  g u e r r a  s o c i a l e  v i u t a  d e f i n i t i v a m e n t e  s u g l i  
a l l e a t i  i l a l i a n i  d a  R o m a  1’ a n u o  6 6 5  (8 9  a v .  C r . ) .

2) Parlamento, assemblea.



252 DEI DISCORSI
conoscere utile negli acquisti, per le cagioni dette di so­
pra. Perchè gli arebbono a fare una delle due cose; o 
seguitare di farsi compagni, e questa moltitudine fa- 
rebbe confusione; o gli arebbono a farsi sudditi: e per­
chè e’ veggono in questo difficultà, e non molto utile 
nel tenergli, non lo stirnano. Pertanto, quando e’ sono 
venuti a tanto numero che paia loro vivere sicuri, si 
voltano a due cose: Puna a ricevere raccomandati, e 
pigliare protezioni; e per questi mezzi trarre da ogni 
parte danari, i quali facilmente intra loro si possono di- 
stribuire: P altra è milítare per altrui, e pigliar stipen- 
dio da questo e da quello principe che per sue imprese 
gli solda; come si vede che fanno oggi i Svizzeri, e co­
me si legge che facevano i preallegati. Di che n’ è testi- 
raone Tito Livio, dove dice 1) che, venendo a parlamento 
Filippo re di Macedonia con Tito Quinzio Flaminio, e 
ragionando d’ accordo alia presenza d’ un pretore degli 
Etoli; in z) venendo a parole detto pretore con Filippo, 
gli fu da quello rimproverato la avarizia e la infidelità, 
dicendo che gli Etoli non si vegognavano militare con 
uno, e poi mandare loro uomini ancora al servigio dei 
nimico; talchè molte volte intra duoi contrari eserciti 
si vedevano le insegne di Etolia. Conoscesi, pertanto, 
come questo modo di procedere per leghe, è stato 
sempre simile, ed ha fatto simili effetti. Vedesi ancora, 
che quel modo di fare sudditi è stato sempre debole, 
ed avere fatto piccoli profitti; e quando pure egli hanno 
passato il modo, essere rovinati tosto. E se questo modo 
di fare sudditi è inutile nelle repubbliche armate, in 
quelle che sono disarmate è inutilissimo: come sono * 2

1) L i b .  X X X 1 1 ,  t o .
2) L ’ e d i z i o n e  d e i  B i a d o  : ct.
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state ne’nostri tempi le repubbliche di Italia. Conoscesi, 
pertanto, essere vero modo quello che tennono i Ro- 
mani; il quale è tanto piü mirabile, quanto e’ non ce 
n’ era innanzi a Roma essempio, e dopo Roma non è 
stato alcuno che gli abbi imitati. E quanto alie leghe, si 
trovano solo i Svizzeri e la lega di Svevia *) che gli imi­
ta. E, come nel fine di questa matéria si dirà, tanti or- 
dini osservati da Roma, cosi pertinenti alie cose di 
dentro come a quelle di fuora, non sono ne’ presenti 
nostri tempi non solamente imitati, ma non n’ è tenuto 
alcuno conto; giudicandoli alcuni non veri, alcuni im- 
possibili, alcuni non a proposito ed inutili; tanto che 
standoci con questa ignoranza, siamo preda di qualun- 
que ha voluto correre questa província. E quando la 
imitazione de’ Romani paresse difficile, non dovrebbe 
parere cosi quella degli antichi Toscani, massime a’pre- 
senti Toscani. Perchè, se quelli non poterono, per le 
cagioni dette, fare uno império simile a quel di Roma, 
poterono acquistare in Italia quella potenza che quel 
modo dei procedere concesse loro. II che fu per un gran 
tempo securo, con somma gloria d’ império e d’arme, 
e massima laude di costumi e di religione. La qual po­
tenza e gloria fu prima diminuita da’ Franciosi, dipoi 
spenta da’ Romani: e fu tanto spenta, che ancora che 
duemila anni fa, la potenza de’ Toscani fusse grande,

*) L e  c i t t à  i m p e r i a l i  d e l i a  S v e v i a  e  d e i  R e n o  s i  s t r i n s e r o  n e l  
1 3 7 8  a  Lega delle città sveve p e r  d i f e n d e r e  i o r o  l i b e r t a  e  m a n t e -  
n e r  l a  p a c e  e  s i c u r e z z a  c o n t r o  1’ i m p e i ’a t o r e  e  i s i g n o r i  f e u d a l i  
c h e  r u b a v a n o  l e  s t r a d e .  Q u e l l a  l e g a  s i  a l l a r g ò  p e r  t u t t a  l a  S v e v i a  
e  F r a n c o n i a ,  e b b e  a d e r e n t i  p r i n c i p i  e  p r e l a t i ;  s u l  f i n i r e  d e i  s e -  
c o l o  X V  c o n t a v a  b e n  9 2  c i t t à ,  fu  g r a n  p a r t e  d e l l e  g u e r r e  c i v i l i  
c o m b a t t u t e  q u e l  s e c o l o  n e l l a  G e r m a n i a  m e r i d i o n a l e  e  m e d i a ,  s i  
s c i o l s e  n e l l a  p r i m a  m e t a  d e i  s e c .  X V I ,  d u r a n t e  l a  g u e r r a  d e l i a  
r i f o r m a .
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al presente non ce n’è quasi memória. La qual cosa mi 
lia fatto pensare donde nasca questa oblivione delle co­
se: come nel seguente capitolo si discorrerá.

Gap. V. — Che la variazione delle sèfte e delle lingue, in- 
sieme con V ncçidente de’ diluvi o delle pesti, spegne la 
memória delle cose.

A quelli filosofi che hanno voluto che ’1 mondo sia j 
. stato eterno, credo che si potesse replicare, che se ; 
tanta antichità fusse vera, e’ sarebbe ragionevole che ci 
fusse memória di piti che cinque mila anni; quando 
e’ non si vedesse come questc memorie de’tempi per 
diverse cagioni si spengano: delle qualil) parte vengono 
dagii -uornini, parte dal cielo. Quelle che vengono dagli 
uomini, sono le variazioni delle sètte e delle lingue. 
Perchè quando surge una setta nuova, cioè una reli- 
gione nuova, il primo studio suo è, per darsi reputa- 
zione, estinguere la vecchia; e quando egli occorre che 
gli ordinatori delia nuova setta siano di lingua diversa, 
la spengono facilmente. La qual cosa si conosce consi­
derando i modi che ha tenuti la religione cristiana con­
tra alia setta gentile; la quale ha cancellati lutti gli or- 
dini, tutte le cerimonie di quella, e spenta ogni memória 
di quella antica teologia. Vero è che non gli è riuscito 
spegnere in tutto la notizia delle cose fatte dagli uomini 
eccellenti di quella: il che è nato per avere quella * 2) 
mantenuta la lingua latina; il che fecero forzatamente,

*) C a g i o n i .
2) Q u e s t o  p r o n o m e  n o n  t a n t o  o f f e n d e  p e r  e s s e r  q u i  r i p e t u t o  

a  b r e v e  d i s t a n z a ,  q u a n t o  p e r c h è  s i  r i f e r i s c e  a  d u e  c o s e  d i v e r s e ,  
p r i m a  a l i a  setta gentile, p o i  a l i a  religione cristiana.



avendo a scrivere questa legge nuova *) con essa. Perchè, 
se F avessino potuta scrivere con nuova lingua, consi- 
derato le altre persecuzioni gli 2) feciono, non ci sarebbe 

' ricordo alcuno delle cose passate. E chi legge i modi te- 
nuti da San Gregorio, 3) e dagli altri capi delia religione 

j cristiana, vedrà con quanta ostinazione e’ perseguita- 
rono tutte le memorie antiche, ardendo 1’opere de’poeti 

4 e delli istorici, ruinando le immagini, e guastando ogni 
altra cosa che rendesse alcun segno delia antichità. Tal- 

|  chè, se a questa persecuzione egli avessino aggiunto 
una nuova lingua, si sarebbe veduto in brevíssimo tempo 
ogni cosa dimenticare. E da credere, pertanto, che 

£;■ quello che ha voluto fare la religione cristiana contra 
: alia setta gentile, Ia gentile abbi fatto contra a quella 
l che era innanzi a lei. E perchè queste sètte in cinque o 
I  in seimila anni variarono due o tre volte, si perdè 4) la 

memória delle cose fatte innanzi a quel tempo. E se 
f  pure ne resta alcun segno, si considera come cosa fa- 
4 volosa, e non è prestato loro fede: come interviene alia 
- istoria di Diodoro Siculo, 5) che benchè e’ renda ragione 
\ di quaranta o cinquanta rnila anni, nondimeno è ripu- 

tata, come io credo che sia, cosa mendace.

I 1)  I d e t t a m i  d e l i a  n u o v a  r e l i g i o n e .
J f  2)  C h e  e g l i n o .

3) G r e g o r i o  M a g n o ,  il c u i  p o n t i f i c a t o  d u r ò  1 3  a n n i  (A .  D .  
5 9 0 - 6 0 .4 ) .

*) L a  B l a d i a n a  s o l t a n t o :  p e r c h è  q u e s t e  s è t t e  i n  c i n q u e  o  s e i  
m i l a  a n n i  v a r i a n o  d u e  o  I r e  v o l t e ,  s i  p e r d e  l a  m e m ó r i a  e c c .  
Q u a n d o  c o s i  a v e s s e  d a  l e g g e r s i ,  i l  t e o r e m a  d e i  M a c h i a v e l l i  s a ­
r e b b e  p i ú  a r d i t o  d i  t u t t e  l e  d e g n i t à  p e n s a t e  d a l  V i c o : s e  n o n  c h e  
s o r g e  p e r ò  i m p o r t u n a m e n t e  i l  s o s p e t t o  c h e  il t e o r e m a  s i a  n a t o  
d a  u n ’ a b b r e v i a z i o n e  m a l  i n t e s a  e  d a  u n  a c c e n t o  o m e s s o  n e l  m a -  
n o s c r i t t o .

5)  V i s s u t o  c i r c a  4 0  a n n i  p r i m a  d i  C r i s t o .
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Quanto alie cause che vengono dal cielo, sono quelle 1 
che spengono la uraana generazione, e riducono a pochi 3 
gli abitatori di parte dei mondo. E questo viene o per pe- 1 
ste o per farne o per una inondazione d’ acque: e la piü f  
importante è questa ultima, si perchè la è piü universa- 1 
le, si perchè quelli che si salvano sono uomini tutti mon- 3 
tanari e rozzi, i quali non avendo notizia di alcuna anti- 1 
chita, non la possono lasciare a’ posteri. E se infra loro 1 
si salvasse alcuno che ne avesse notizia, per farsi ripu- 
tazione e nome, la nasconde, e la perverte a suo mo- í 
do; talchè ne resta solo a’ successori quanto ei ne ha 1 
voluto scrivere, e non altro. E che queste inondazioni, 1 
pesti e fami venghino, non credo sia da dubitarne; si j 
perchè ne sono piene tutte le istorie, si perchè si vede ‘ 
questo effetto delia oblivione delle cose, si perchè e’ pare j 
ragionevole che sia: perchè la natura, come ne’ corpi í 
semplici, quando vi è ragunato assai matéria supérflua, 'i 
muove per sè medeshna molte volte, e fa una purga- J 
zione, la quale è salute di quel corpo; cosi interviene 
in questo corpo misto delia umana generazione, che \ 
quando tutte le provincie sono ripiene di abitatori, in 
modo che non possono vivere, nè possono andare al- 
trove, per esser occupati e pieni tutti i luoghi: e quando 
la astuzia e malignità umana è venuta dove la può ve- 
nire, conviene di necessita che il mondo si purghi per 
uno de’ tre modi; acciocchè gli uomini essendo divenuti 
pochi e battuti, l) vivano piü comodamente, e diventino 
migliori. Era adunque, come di sopra è detto, già la 
Toscana potente, piena di religione e di virtü; aveva i i 
suoi costumi e la sua lingua patria: il che tutto è stato I 
spento dalla potenza romana. Talchè, come si è detto, 
di lei ne rimane solo la memória dei nome. 4

4)  R a u m i l i a t i ,  c o r r e t t i .
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C a p . V I .  —  Come i Eomani procedevano 
nel fare la guerra.

Avendo discorso come i Romani procedevano nello 
ampliare, discorreremo ora come e’procedevano nel fare 
la guerra; ed in ogni loro azione si vedrà con quanta pru- 
denza ei diviarono1) dal modo universale degli altri, per 
facilitarsi la via a venire a una suprema grandezza. La 
intenzione di chi fa guerra per elezione, o vero per am- 
bizione, è acquistare e mantenere lo acquistato; e pro- 
cedere in modo con essa, che 1’ arricchisca e non impo- 
verisca il paese e la patria sua. È necessário dunque, e 
nello acquistare e nel mantenere, pensare di non spen- 
dere; anzi far ogni cosa con utilità dei pubblico suo. Chi 
vuol fare tutte queste cose, conviene che tenga lo stile* 2) 
e modo romano: il quale fu in prima di fare le guerre, 
come dicono i Franciosi, corte e grosse; perchè, ve- 
nendo in cainpagna con eserciti grossi, tutte le guerre 
ch’ egli ebbono co’ Latini, Sanniti e Toscani, le espedi- 
rono in brevíssimo tempo. E se si noteranno tutte quelle 
che feciono dal principio di Roma infino alia ossidione 3 4 5) 
de’ Veienti, tutte si vedranno espedite,4) quale insei, 
quale in dieci, quale in venti dl. Perchè 1’ uso loro era 
questo: súbito che era scoperta J) la guerra, egli uscivano 
fuori con gli eserciti all’ incontro dei nimico, e súbito

')  S í  d i s c o s t a r o n o .
2) U s o ,  c o s t u m e .
3) A s s e d i o .
4)  S p a c c i a t e ,  t e r m i n a t e .
5) N o t a  l a  p r o p r i e t à  d i  q u e s t o  v o c a b o l o ,  p o i c h è  a l i a  d i c h i a -  

r a z i o n e  d i  g u e r r a  p r e c e d e  u n a  p a c e  s i m u l a t a ,  c h e  è  u n a  g u e r r a  
c o p e r t a .

Ma c h ia v e l u , D i s c o r s i .  17
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facevano la giornata. *) La qaale vinta, i nimici, percliè 
non fusse guasto loro il contado affatto, venivano alie 
condizioni; 8) ed i Romani gli condennavano in terreni: 
i quali terreni gli convertivano in privati comodi o gli 
consegnavano ad una colonia; la quale posta in su le 
frontiere di coloro, veniva ad esser guardia de’ confini 
romani, con utile di essi coloni, che avevano quelli 
campi, e con utile dei pubblico di Roma, che senza 
spesa teneva quella guardia. Nè poteva questo modo 
esser piü securo, o piü forte, o piü utile: perchè men- 
tre che i nimici non erano in su i cam pi,3) quella guar­
dia bastava: come e’ fussino usciti fuori grossi per op- 
primere quella colonia, ancora i Romani uscivano fuori 
grossi, 4) e venivano a giornata con quelli; e fatta e vinta 
la giornata, imponendo loro piü gravi condizioni, si torna- 
vano in casa. Cosi venivano ad acquistare di mano in 
mano riputazione sopra di loro, e forze in sè medesi- 
mi. E questo modo vennono tenendo infino che mutorno 
modo di procedere in guerra: il che fu dopo la Oosi- 
dione de’ Veienti; dove, per potere fare guerra lunga- 
mente, g liD) ordinarono di pagare i soldati, che prima, 
per non essere necessário, essendo le guerre brevi, non 
gli pagavano. E benchè i Romani dessino il soldo, e che 
per virtü di questo ei potessino fare le guerre piü lun- 
ghe, e per farle piü discosto la necessità gli tenesse piü 
in su’campi;6) nondimeno non variarono mai dal primo 
ordine7) di finirle presto, secondo il luogo ed il tempo; * 2 3 4 5 6 7

x) Attaccavano battaglia.
2) A patti.
3) ln armi = la t .  in  c a s lr i s . Metonimia.
4) Con grossi eserciti.
5) Eglino.
6) Al campo: oggi con frase militaresca si dice: sottolearmi.
7) Dali1 antico costume.
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nè variarono mai dal mandare le colonie. Perchè nel 
primo ordine gli tenne, circa il fare le guerre brevi, 
oltra il loro nalurale uso, 1’ambizione de’ Gonsoli; i 
quali avendo a stare un anno, e di quello anno sei 
mesi alie stanze, volevano finire la guerra per trionfa- 
re. Nel mandare le colonie gli tenne 1 utile, e la co- 
modità grande che ne risulLava. Variarono bene al- 
quanto circa le prede, delle quali non erano cosi libe- 
rali come erano stati prima; si perchè e! non pareva 
loro tanto necessário, avendo i soldati lo stipendio; si 
perchè essendo le prede maggiori, disegnavano d’ in- 
grassare di quelle in modo il pubblico,1) che non fussino 
constretti a fare le imprese con tributi delia città. II 
quale ordine in poco tempo fece il loro erário ricchissi- 

• mo. Questi duoi modi, adunque, e circa il distribuire la 
preda, e circa i! mandar le colonie, feciono che Roma 

larricchiva delia guerra; dove gli altri principi e repub- 
bliche non savie ne impoveriscono. E ridusse la cosa in 
termine, che ad un Consolo non pareva poter trionfare, 
se non portava col suo trionfo assai oro ed argento, e 
d’ ogni altra sorte preda, nello erário. Cosi i Romani 
con í soprascritti termini, e con il finire le guerre pre­
sto, sendo contenti con lunghezza straccare i nemici, e

I con rotte e con le scorrerie e con accordi a loro avvan 
taggi,2) diventarono sempre piü ricchi e piü potenti.

i C ap. VII. — Quanto terreno i Romani davano per colono.
Quanto terreno i Romani distribuissino per colono, 

s credo sia molto difficile trovarne la verità. Perchè io *)

*) Sott. Erário.
2) Altre edizioni leggono v a n ta g g i o .  Accordi che tornavano 

a loro vantaggio.
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credo ne dessino piü o manco, secondo i luoghi dove { 
e’mandavano le colonie. E giudicasi che ad ogni modo ] 
ed in ogni luogo la distribuzione fusse parca: prima, | 
per poter mandare piü uomini, sendo quelli diputati ] 
per guardia di quel paese ; dipoi percliè vivendo loro j 
poveri a casa, non era ragionevóle che volessino che i 
loro uomini abbondassino troppo fuora. E Tito Livio 
dice, come preso Veio e’ vi mandorno una colonia, e ] 
distribuirono a ciascuno tre iugeri e sette once di terra;
che sono al modo nostro * ) ..................................... Per- :
chè, oltre alie cose soprascritte, e’ giudicavano che non 
lo assai terreno, ma il bene coltivato bastasse. È ne- i 
cessario bene, che tutta la colonia abbi campi pubblici ! 
dove ciascuno possa pascere il suo bestiame, e selve ] 
dove prendere dei legname per ardere; senza le quali 
cose non può una colonia ordinarsi.

Ga p . VIII. — La cagiune perche i popoli si partono 
da’ luoghi patrii, ed inondano il paese altrui.

Poichè di sopra si è ragionato dei modo nel pro- 
cedere delia* 2) guerra osservato da’Romani, e come i 
Toscani furono assaliti da’Franciosi; non mi pare alieno 
dalla matéria discorrere, come e’ si fanno di due gene- 
razioni3) guerre. L’una èfattaper ambizione de’ principi 
o delle repubbliche, che cercano di propagare lo impé­
rio; come furono le guerre che fece Alessandro Magno,4)

<) Lacuna di tutte le edizioni.
2) L ’ edizione dei Blado: n e l la .
3) Sorta.
4) Alessandro Magno, liglio di Filippo re di Macedonia, fece 

immense conquiste in Europa, in Asia e in África: mori in Babi­
lônia il 28 di giugno 323 av. Cr. nella giovane età di 32 anni.
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e quelle che feciono i Romani, e quelle che fanno cia- 
scuno di, F una *) potenza con 1’ altra. Le quali guerre 
sono pericolose, ma non cacciano al tutto gli abitatori 
d’ una provincia; perchè e’basta al vincitore solo la ub- 
bidienza de’ popoli, e il piü delle volte gli lascia vivere 
con le loro leggi, e sempre con le loro case, e ne’ loro 
beni. L’altra generazione di guerra è, quando un popolo 
intero con tutte le sue famiglie si lieva d’ uno luogo, 
necessitato o dalla fame o dalla guerra, e va a cercare 
nuova sede e nuova provincia; non per comandaria, 
come quelli di sopra, ma per possederla tutta partico- 
larmente, e cacciarne o ammazzare gli abitatori antichi 
di quella. Questa guerra è crudelissima e paventosissima. 
E di queste guerre ragiona Salustio nel fine deli’ Iugur- 
tino, quando dice che vinto Iugurta, si senti il moto 
de’Franciosi che venivano in Italia: dove e’ dice che’1 
Popolo romano con tutte le altre genti combattè sola- 
mente per chi dovesse comandare, ma con i Franciosi si 
combattè sempre per la salute di ciascuno.* 2) Perchè ad 
un príncipe o una repubblica che assalta una provincia, 
basta spegnere solo coloro che comandano; ma a que­
ste populazioni conviene spegnere ciascuno, perchè vo- 
gliono vivere di quello 3) che altri viveva. I Romani eb- 
bero tre di queste guerre pericolosissime. La prima fu 
quella quando Roma fu presa, la quale fu occupata da 
quei Franciosi che avevano tolto, come di sopra si disse, 
la Lombardia a’Toscani, e fattone loro sedia; delia 
quale T. Livio4) ne allega due cagioni: la prima, comedi

!) Male nella Testina, e nelle moderne edizioni: c ia s c u n o -  
d e l i ’ u n a .

2) C u m  G a l l i s  p r o  s a l u t e ,  n o n  p r o  q l o r i a  c e r la r i .
3) 11 d i  innanzi & q u e l lo  fa nascere 1’ ellissi: intendi: d i  c h e  

a l t r i .
*) V, 34 e seg.
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sopra si disse, che furono allettati dalla doleezza delle i 
frutte, e dei vino di Italia, delle quali mancavano in 
Francia; la seconda che, essendo cjuel laogo francioso 
moltiplicato in tanto di uomini, che non vi si potevano 
piü nutrire, giudicarono i principi di quelli luoghi, che 
fusse necessário che una parte di loro andasse a cercare 
nuova terra; e fatta tale deliberazione, elessono per 
capitani di quelli che si avevano a partire, Belloveso e 1 
Sicoveso, duoi re de’ Franciosi: de’ quali Belloveso venne ■; 
in Italia, e Sicoveso passò in Ispagna. Dalla passata dei , 
quale Belloveso nacque la occupazione di Lombardia, e ■ 
quindi la guerra che prima i Franciosi fecero a Roma. *) j 
Dopo questa, fu quella che fecero dopo la prima guerra . 
cartaginese, quando tra Piombino e Pisa ammazzarono ' 
piü che dugentomila Franciosi.* 2) La terza fu quando i 
Todeschi3) e Cimbri vennero in Italia: i quali avendo vinti j 
piü eserciti romani, furono vinti da Mario.4) Vinsero dun- J 
que i Bomani queste tre guerre pericolosissiuie. Nè era 
necessário minore virtü a vincerle; perchè si vede poi,5) ■ 
come la virtü romana mancò, e che quelle arme per- 
derono il loro antico valore, fu quello império destrutto 
da simili popoli: i quali furono Goti, Vandali, e simili, 
che occuparono tutto lo império occidentale.

Escono tali popoli de’ paesi loro, come di sopra si 
disse, cacciati dalla necessita: e la necessità nasce o dalla j 
fame, o da una guerra ed oppressione che ne’paesi pro-

1) A. 390 av. Cr. La leggenda ne attribuisce la vittoria a Ca- 
íuillo.

2) Teuloni.
3) A Talamone. A. 225 av. Cr. Consoli L. Emilio Papo e C. 

Attilio Elegolo.
4) A. 102-101 av. Cr. Rieorda la lerza strofa delia canzone 

dei Petrarea: I t a l i a  m ia .
5) C’ è ellissi dei c h e .
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pri è loro fatta; talchè e’ sono constretti cercare nuove 

I terre. E questi tali, o e’sono grande numero; ed allora con 
violenza entrano ne’paesi altrui, ammazzano gli abitatori, 
posseggono *) i loro beni, fanno uno nuovo regno, mutano 
il nome delia provincia: come fece Moisè, e quelli popoli 
che occupano * 2) Io império romano. Perchè questi nomi 
nuovi che sono nella Italia e nelle altre provincie, non 
nascono da altro che da essere state nomate cosl dai 
nuovi occupatori: come è la Lombardia,3) che si chia- 
mava Gallia Gisalpina: la Francia 4) si chiamava Gallia 
Transalpina, ed ora è nominata da’Franchi, chè cosi 
si chiamavano quelli popoli che la occuparono: la Schia- 
vonia5) si chiamava Illiria, 1’Ungheria Pannonia, l’Inghil- 
terra6 7) Britannia: e molte altre provincie che hanno mutato 
nome, le quali sarebbe tedioso raccontare. Moisè ancora 
chiamò Giudea quella parte di Soria ') occupata dalui. E

*) S ’ impadroniscono dei.
s) Sott. oggi.
3) L o m b a r d ia  da’ L o n g o b a r d i  che 1’occuparono nel 568.
4) F r a n c ia  da’ F r a n c h i ,  dei quali fermò la superiorità sugli 

altri popoli che si contendevano il paese, Clodoveo nepote di Me- 
roveo, lo storico fondatore delia dinastia merovingia: egli fu re 
dal 481 al 511 d. Cr.

5) S c h ia v o n ia  o S l a v o n i a ,  oggi paese deli’ impero austro- 
ungarico fra 1’Adriático l’Ungheria e i Confini inilitari, con circa 
600,000 abitanti, già parte delia Pannonia. Ebbe nome dagli Slavi, 
popolo sarmato che 1’occupò nel secolo VII.

6) l n g h i l t e r r a ,  cioè terrà degli Angli, che, dopo i Sassoni 
(448 di Cr.) invasero 1’ isola (540-584).

7) S o r ia , denominazione medioevale delia Siria, regione oggi 
delia Turchia asiatica, ove era il paese di Canaan, poi Ciudea, 
poi Palestina. 1 M a u r u s i i (o M a u r i , onde il moderno Mori), se- 
condo una tradizione conservata, come dice qui sotto il M., da 
Procopio, abitarono da prima il paese di Canaan tra la Siria e la 
Fenicia, che poi fu la Palestina: sfuggendo all’invasione ebraica 
condotta da Giosuè (successore di Mosè, morto verso il 1580 av.
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perche io lio detto di sopra, clie qualche volta tali po- 1 
poli sono cacciati delia própria sede per guerra, donde 1 
sono constretti cercare nuove terre; ne voglio addurre 1 
lo essempio de’ Maurusii, popoli anticamente in Soria: i J 
quali, sentendo venire i popoli ebraici, e giudicando non -j 
poter loro resistere, pensarono essere meglio salvare | 
loro medesimi, e lasciare il paese proprio, che per volere ' 
salvare quello, perdere ancora loro; e levatisi con loro 1 
famiglie, se ne andarono in Affrica, dove posero la loro j 
sedia, cacciando via quelli abitatori clie in quelli luoghi j 
trovarono. E cosi quelli clie non avevano potuto difen- 1 
dere il loro paese, poterono occupare quello d’ altrui. ] 
E Procopio, che scrive la guerra che fece Belisario coi I 
Vandali occupatori delia Affrica, riferisce aver letto let- j 
tere scritte in certe colonne ne’ luoghi dove questi Mau- 1 
rusii abitavano, le quali dicevano: Nos Maurusii, qui j 
fugimus a fade Jesu 1) latronis filii Naves. Dove apparisce I 
la cagione delia partita loro di Soria. Sono, pertanto, 
questi popoli formidolosissimi, * 1 2) sendo cacciati da una 1 
ultima necessita; e s’egli non riscontrano buone armi, 
non saranno mai sostenuti.3) Ma quando quelli che sono j 
constretti abbandonare la loro patria non sono molti, ; 
non sono si pericolosi come quelli popoli di chi si è i 
ragionato; perchè non possono usare tanta violenza, ma \
•Cr.) passarono in África ad abitare il paese che da loro fu detto j 
Mauritania. — Procopio, storico greco bizantino, n. circa il 500 1 
d. Cr. in Cesarea di Cappadocia, m. il 505, ci ha lasçiato le S to -  ; 
r ie  d e i  s u o  t e m p o  in otto lib., la S lo r ia  a n e d o t t ic a  e sei D is c o r s i  \ 
sugli edifizi eretti da Giustiniano; delle quali opere abhiamo una - 
traduzione in volgare di Benedetto Egio da Spoleti.

1) Leggi J o s u é . La notizia che qui cita il Machiavelli è nel 
lib. II, cap. 10 delia G u e r r a  v a n d a l i c a .

2) F o r m id o lo s s i m i ,  terribili: latinismo non imitabile.
3) Cioè, il loro assalto o ímpeto non potrà essere sostenuto. 

Non chiaro.
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convieue loro con arte occupare qualche luogo, e, oc- 
cupatolo, mantenervisi per via di amici e di confederati: 
come si vede che fece Enea, Didone,£) i Massiliesi e si- 
mili; i quali tutti, per consentimento de’ vicini, dove 
e’ posorno, * 2) poterono mantenervisi. Escono i popoli 
grossi, e sono usciti quasi tutti de’paesi di Scizia;3) 
luoghi freddi e poveri: dove, per essere assai uomini. 
ed il paese di qualilà da non gli potere nutrire, sono 
forzati uscire, avendo molte cose che gli cacciano, e 
nessuna che gli ritenga. E se da cinquecento anni in 
qua, non è occorso che alcuni di questi popoli abbino 
inondato alcuno paese, è nato per piü cagioni. La prima, 
la grande evacuazione che fece quel paese nella declina- 
zione dello império; donde uscirono piü di trenta po- 
polazioni. La seconda è che la Magna e 1’ Ungheria, 4) 
donde ancora uscivano di queste genti, hanno ora il 
loro paese bonificato in modo, che vi possono vivere 
agiatamente; talchè non sono necessitati di mutare luogo. 
Dali’ altra parte, sendo loro uomini bellicosissimi, sono 
come uno bastione a tenere che gli Sciti, i quali con 
loro confinano, non presumino di potere vincergli o 
passargli. E spesse volte occorrono movimenti grandis- 
simi da’ Tartari, 5) che sono dipoi dagli Ungheri e da 
quelli di Polonia6) sostenuti; e spesso si gloriano, che se

Didone, nominata anche E lisa , figlia di Belo, sorella 
di Pigmalione, sposa di Sicheo, dedusse una colonia di Tiri e 
fondò Cartagine circa 860 o 880 anni av. Cr.

8) Cosi (non posono, colla comune), con giudizio egregio, 
1’ edizione dei 1813.

3) Rlale nella Bladiana: Soria.
4i E male qui p u re : la lnghillerra .
5) Tartari sono propriamente gli abitanti dei Turkestan tra 

1’Altai e il lago di Baikal: ma poi fu nome incerto applicato a 
diversi popoli slavi od orientali.

6) II piú glorioso período delia storia delia Polonia è dal
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non fussino 1’ arme loro, la Italia e la Chiesa arebbe 
molte volte sentito il peso degli eserciti tarlari. E que- 
sto voglio basti quanto a’ prefati popoli.

Cap. IX. — Quali cagioni comunemente faccino nascere 
le guerre intra i potenti.

La cagione che fece nascere guerra intra i Romani 
ed i Sanniti, che erano stati in lega gran tempo, è una 
cagione comune che nasce infra tutti i principati po­
tenti. La qual cagione o la viene a caso, o la è fatta 
nascere da colui che desidera muovere la guerra. Quella 
che nacque intra i Romani ed i Sanniti, fu a caso; per- 
chè la intenzione de’ Sanniti non fu, muovendo guerra 
a’Sidicini, e dipoi a’Campani, muoverla ai Romani.1) Ma 
sendo i Campani oppressati, e ricorrendo a Roma fuora 
deli’ oppinione * 2) de’ Romani e de’Sanniti, furono forzati, 
dandosi i Campani ai Romani, come cosa loro difen- 
dergli, e pigliare 3) quella guerra che a loro parve non 
potere con loro onore fuggire. Perchè e’ pareva bene 
a’ Romani ragionevole non potere difendere i Campani 
come amici, contra ai Sanniti amici, ma pareva ben loro 
vergogna non gli difendere come sudditi, ovvero racco- 
mandati; giudicando, quando e’ non avessino presa tal 
difesa, tôrre la via a tutti quelli che disegnassino venire 
sotto la potestà loro. Ed avendo Roma per fine lo im­
pério e la gloria, e non la quiete, non poteva ricusare

1386 at 1572, quando resistè piú volte ai Turchi, che occupata 
Costantinopoli (1453) confinavano con essa.

1) V. Liv., VII, 29 e seg.
2) Contro 1’aspettazione.
3) Addossarsi, intraprendere.
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questa irapresa. Questa medesima cagione dette princi­
pio alia prima guerra contra a’Gartaginesi, per ia di- 
fensione *) che i Romani presono de’Messinesi') in Sicilia: 
la quale fu ancora a caso. Ma non fu già a caso dipoi 
la seconda guerra che nacque infra loro; perchè Anni- 
bale capitano Cartaginese assalto i Saguntini amici dei 
Romani in Ispagna, non per offendere quelli, ma per 
inuovere* 2 3) 1’arme romane, ed avere occasione di combat- 
terli, e passare in Italia. Questo modo nello appiccare 
nuove guerre è stato sempre consueto intra i potenti, e 
che si hanno e delia fede, e d’ altro, qualche rispetto. 
Perchè, se io voglio fare guerra con uno principe, ed 
infra noi siano fermi capitoli per un gran tempo osser- 
vati, con altra giustificazione e con altro colore assal- 
terò io un suo amico 4) che lui proprio; sappiendo massi- 
me, che nello assaltare lo amico, o ei si risentirà, ed 
io arò5) 1’ intento mio di fargli guerra; o non si risen- 
tendo, si scuoprirà la debolezza o la infideltà sua di 
non difendere un suo raccomandato. E 1’ una e 1’ altra 
di queste due cose è per tôrgli riputazione, e per fare 
piCi facili i disegni miei. Debbesi notare, dunque, e per 
la dedizione de’ Gampani, circa il muovere guerra, quanto 
di sopra si è detto; e di piü, qual rimedio abbia una 
città che non si possa per sè stessa difendere, e voglisi 
difendere in ogni modo da quel che 1’assalta: il quale è 
darsi liberamente a quello che tu disegni che ti difenda; 
come feciono i Gapovani ai Romani, ed i Fiorentini al

*) D i f e s a .
2) Meglio, dei Mamertini che s’ erano impadroniti di Mes- 

sina, daila quale volea cacciarü Gerone re di Siracusa. A. 264- 
av. Cr.

3)  H a  v a l o r e  f a t t i t i v o ,  fa r  muovere. V . L iv .  X X I ,  5  e  s e g .
•*) Sot.t. anzi, piuttosto.
5) C o n s e g u i r ò .
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re Roberto di Napoli: il quale non gli volendo difendere 
come amici,1) gli difese poi come sudditi contra alie forze 
di Castruccio da Lucca, clie gli opprimeva.

Gap. X. — 1 danari non sono il nervo delia guerra, 
seconão che è la comune oppinione.

Perchè ciascuno può cominciare una guerra a sua 
posta, ma non finirla, * 2) debbe uno principe, avanti che 
prenda una impresa, misurare le forze sue, e secondo 
quelle governarsi. Ma debbe avere tanta prudenza, che 
delle sue forze ei non s’ inganni; ed ogni volta s’ in- 
gannerà, quando le misuri o dai danari, o dal sito, o 
dalla benivolenza degli uomini, mancando dali’ altra 
parte d’ arme proprie. Perchè le cose predette ti accre- 
scono bene le forze, ma le non te ne danno; e per sè 
medesime sono nulla; e non giovano alcuna cosa 3) senza 
1’ arme fedeli. Perchè i danari assai non ti bastano 
senza quelle; non ti giova la fortezza dei paese; e la 
fede, e benivolenza degli uomini non dura, perchè que- 
sti non ti possono essere fedeli, non gli potendo 4) difen­
dere. Ogni monte, ogni lago, ogni luogo inaccessibile 
diventa piano, dove i forti difensori mancano. I danari 
ancora non solo non ti difendono, ma ti fanno predare 
piü presto. Nè può esser piu falsa quella comune oppi­
nione che dicepche i danari sono il nervo delia guerra. 
La quale sentenza è detta 5) da Quinto Curzio nella

*) V. Istorie fiorenline, lib. II, cap. 24.
2) Sott. a sua posta, a sua volontà.
3) Punto.
/J) Non potendo tu difenderli. 11 gerundio qui ha valore di 

una proposizione condizionale: se non puoi.
5) La Bladiana soltanto: è dala.
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guerra che fu intra Antipatro macedone e il re spar- 
tano: dove narra, che per difetto di danari il re di 
Sparta *) fu necessitato azzuffarsi, e fu rotto; che se ei 
differiva la zuffa pochi giorni, veniva la nuova in Gré­
cia delia morte di Alessandro, donde e’ sarebbe rimaso 
vincitore senza combattere. Ma mancandogli i danari, 
e dubitando che lo esercito suo per difetto di quelli non 
lo abbandonasse, fu constretto tentare la fortuna delia 
zuffa: talchè Quinto Gurzio per questa cagione afferma, 
i danari essere il nervo delia guerra. La qual sentenza 
è allegata ogni giorno, e da’ principi non tanto pru- 
denti che basti,* 2) seguitata. Perchè, fondatisi sopra quella, 
credono che basti loro a difendersi avere tesoro assai, 
e non pensano che se ’1 tesoro bastasse a vincere, che 3) 
Dario arebbe vinto Alessandro, i Greci arebbon vinti i 
Romani; ne’ nostri tempi il duca Cario arebbe vinti i 
Svizzeri; e pochi giorni sono il Papa ed i Fiorentini in- 
sieme non arebbono avuta difficultà in vincere France- 
sco Maria, 4) nipote di papa Giulio II, nella guerra di Ur- 
bino. Ma tutti i soprannominati furono vinti da coloro 
che non il danaro, ma i buoni soldati stimano essere il 
nervo delia guerra. Intra le altre cose che Creso re di 
Lidia mostro a Solone ateniese, fu uno tesoro innume- 
rabile; e domandando quel che gli pareva delia potenza 
sua, gli rispose Solone, che per quello non lo giudicava 
piü potente; perchè la guerra si faceva col ferro e non 
con 1’ oro, e che poteva venire uno che avesse piü ferro

*) Agide.
2) Non abbastanza prudenti.
3) Solita inutile ripetizione dei che.
4) Delia Rovere, duea d’Urbino. Nel 1517 mosse guerra per 

ricuperare il suo stato, che Leone X aveva dato al proprio nepote 
Lorenzo de’ Mediei, figlio di Piero e nepote dei Magnífico.
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di lui, e tôrgliene. l) Oltr’ a questo, quando, dopo la 
morte di Alessandro Magno, una moltitudine di Fran- 
ciosi passò in Grécia, e poi in Asia; e, mandando i Fran- 
ciosi oratori al re di Macedonia per trattare certo ac- 
cordo, quel re, per mostrare la potenza sua e per 
sbigottirli, mostro loro oro ed argento assai: donde 
quelli Franciosi che di già avevano come ferma la pace, 
la ruppono; tanto desiderio in loro crebbe di tôrgli 
quelForo: e cosi fu quel re spogliato per quella cosa 
che egli aveva per sua difesa accumulata. I Veneziani, 
pochi anni sono, avendo ancora lo erário loro pieno di 
tesoro, perderono tutto lo stato, senza potere essere 
difesi da quello.z)

Dico pertanto, non Foro, come grida la comune 
oppinione, essere il nervo delia guerra, ma i buoni sol- 
dati: perchè F oro non è suffiziente a trovare i buoni 
soldati, ma i buoni soldati son ben suffizienti a trovare 
F oro. Ai Romani, s’ egli avessero voluto fare la guerra 
piü con i danari che con il ferro, non sarebbe bastato 
avere tutto il tesoro dei mondo, considerato le grandi 
imprese che feciono, e le difficultà che vi ebbono den­
tro .* 2 3) Ma facendo le loro guerre con il ferro, non pa- 
tirono mai carestia delF oro; perchè da quelli che li te- 
mevano, era portato F oro 4) infino ne’ campi. E se quel 
re spartano per carestia di danari ebbe a tentare la for­
tuna cfella zuífa, intervenne a lui quello, per conto dei 
danari, che molte volte è intervenuto per altre cagioni: 
perchè si è veduto che, mancando ad uno esercito le 
vettovaglie, ed essendo neeessitati o a morire di fame

1) Modo fiorentino : torgli 1’ oro.
2) V. pag. 44, ov’ è lo stesso concetto.
3) Che vi incontrarono.
<i) L’ edizione dei Blado ha qui loro.
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o azzuffarsi, si piglia il partito sempre di azzuffarsi, 
per essere piü onorevole, e dove la fortuna ti può in 
qualche modo favorire. Ancora è intervenuto molte 
volte, che veggendo uno capitano al suo esercito nimico 4) 
venire soccorso, gli conviene o azzuffarsi con quello e 
tentare la fortuna delia zuffa; o aspettando ch’ egli in- 
grossi, avere a combattere in ogni modo, con mille suoi 
disavvantaggi. Ancora si è visto (come intervenne ad 
Asdrubale, quando nella Marca * 2) fu assaltato da Cláudio 
Nerone, insieme con 1’ altro Consolo romano), che un 
capitano che è necessitato o a fuggirsi o a combattere, 
come 3 4) sempre elegge il combattere; parendogli in que- 
sto partito, ancora che dubbiosissimo, potere vincere; 
ed in quello altro avere a perdere in ogni modo. Sono, 
adunque, molte necessitati che fanno a uno capitano 
fuor delia sua intenzione pigliare partito di azzuffarsi; 
intra le quali qualche volta può essere la carestia dei 
danari: nè per questo si debbono i danari giudicare es­
sere il nervo delia guerra, piü che le altre cose che in- 
ducono gli uomini a simile necessita. Non è, adunque, 
replicandolo di nuovo, 1’ oro il nervo delia guerra; ma i 
buoni soldati. 4) Son bene necessari i danari in secondo

t) All' esercito, suo nernieo. lperbato.
2) Al Metauro presso Senagallica, allora Umbria, oggi Marca. 

A. 207 av. Cr.
3) La Romana h a : c h e  u n  c a p i t a n o  è  n e c e s s i t a t o  o  a  f u g ­

g i r s i  o a  c o m b a t t e r e ,  e t  c o m e  s e m p r e  e l e g g e ,  ec. Potremmo forse 
■ creder sincera la mancanza dei c h e ,  ma non cosi l'aggiunta dell’eí.

4) « Chi fu autore, risponde il Guicciardini, di quella sen- 
tenza che i danari furno il nervo delia guerra, e chi 1’ ha poi se- 
guitala, non intese che i danari soli bastassero a fare la guerra, 
nè che e’ fussino piú necessarii che i soldati; perchè sarebbe 
stata opiuione non solo falsa, ma ancora inollo ridicola, ma in­
tese che chi faceva guerra avesse bisogno grandíssimo di danari, 
e che senze quelli era impossibile a soslenerla, perchè non solo
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luogo, ma è una necessita che i soldati buoni per sè 
medesimi la vincono; perchè è impossibile che a’ buoni 
soldati manchino i danari, come chei danari per loro me­
desimi truovino i buoni soldati. Mostra questo che noi di- 
ciamo essere vero, ogni istoria in mille luoghi; non ostante 
che Pericle consigliasse gli Ateniesi afare guerra con tutto 
il Peloponneso, mostrando che e’ potevano vincere quella 
guerra con la industria e con la forza dei danaio. 1) E 
benchè in tale guerra gli Ateniesi prosperassino qualche 
volta,-in ultimo la perderono; e valson piü il consiglio 
e gli buoni soldati di Sparta, che la industria ed il da­
naio di Atene. Ma Tito Livio è di questa oppinione piü 
vero testimone che alcuno allro, dove discorrendo, se

sono necessarii per pagare i soldati, ma per provvedere le arm i, 
le vettovaglie, le spie,- le munizioni e tanti istrum enti che si ado- 
perano nella guerra, i quali ne ricevano tanto proíluvio, che a 
chi non 1’ ha provato, è impossibile a immaginarlo. E se bene 
qualche volta uno esercito carest.ioso di danari con la virtu sua 
e col favore delle vittorie gli procede , nondimeno a tempi nostri 
massiinamente sono esempli rarissimi ; e in ogni caso e in ogni 
tempo non corrono i danari dietro agli eserciti, se non da quei 
che hanno vinto. Confesso che chi ha soldati proprii fa la guerra 
con manco danari che non fa chi ha soldati m ercenarii; nondi­
meno e anche danari bisognano a chi fa guerra co’ soldati pro­
prii, e ognuno non ha soldati proprii; ed è molto piú facile 
co’danari trovare soldati, che co’ soldati trovare danari. Chi 
adunque interpreterà quella sentenza secondo ■ il verso di chi la 
disse, e secondo che comunemente è inteso , non se ne maravi- 
glierà, nè la dannerà in alcun modo. »

i) Idiot. flor. per danaro. V. 1’ Oraz. di Pericle in Thucyd., 
I, 140-4, ove si leggono queste parole: T à  81 voõ <ioXÉp.oü v.al 
xcõv êxaxspoiç ójtapyóvxcov cóç oox. àaHevéoxspa i^opev, yvãiTE 
xatP  Inaoiov àv.oóovt s ç . Aòxoopyoí ve -fàp eloi IleXoTCOVVTjatot. 
v.aí otíxs lo íce 00t’ èv xotvõ) yp-qp-axá laxcv u ò z o lç ,  ertetTa ypo- 
vítov 7xoXáp.tov y.aí StaTxovxhuv atm pot 8ià xò ppayétoç aòxoi 

àXX-qXooç &irò ixevíaç èjxupépeiv.
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Alessandro Magno fusse venuto in Italia, s’ egli avesse 
vinto i Romani, mostra *) esser tre cose necessarie nella 
guerra; assai soldati e buoni, capitani prudenti, e buona 
fortuna: dove esaminando quali o i Romani o Alessan­
dro prevalessino in queste cose, fa dipoi la sua con- 
clusione senza ricordare mai i danari. Doverono2) i Capo- 
vani, quando furono richiesti da’Sidicini che prendessino 
1’ arme per loro contra ai Sanniti, misurare la potenza 
loro dai danari, e non dai soldati: perchè, 3) preso ch’ egli 
ebbero partito di aiutarli, dopo due rotte furono con- 
stretti farsi tributari de’ Romani, se si vollono salvare.

C ap. XI. — N o n  è p a r t i t o  p r u d e n t e  f a r e  a m i c i z i a  co n  u n  
p r í n c i p e  ch e  á b h ia  p i ü  o p p in io n e  c h e  f o r z e .

Volendo Tito Livio mostrare lo errore de’ Sidicini 
a fidarsi dello aiuto de’ Campani, e lo errore de’ Cam- 
pani a credere potergli difendere, non lo potrebbe dire 
con piü vive parole, dicendo: C a m p a n i  r n a g is  n o m e n  in  
a u x i l iu m  S i d i c i n o r u m , q u a m  v i r e s  a d  p r c e s i d i u m  a t tu le -  
r u n t .*) Dove si debbe notare, che le leghe B) si fanno coi 
principi che non abbino o comodità di aiutarti per la 
distanzia dei sito, o forze di farlo per suo disordine o 
altra sua cagione, arrecano piü fama che aiuto a coloro 
che se ne fidano : come intervenne ne’ di nostri a’ Fio- 1

1) IX, 17 e segg.
2) 11 verbo dovere anche nel parlare famigliare moderno dà 

alia frase un valore soggettivo. Io penso che i Capuani m isura- 
rono.

3) Per la qual cosa.
4) VII, 29, v. qui pag. 220.
5) Qui è sottinleso un altro che.

Ma ch ia v elli, Discorsi. 18
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rentini, quando, nel 1479, *) il papa ed il re di Napoli 
gli assaltarono; che essendo araici dei re di Francia, 
trassono di quella amicizia magis nomen, quarn prcesi- 
ãium: come interverrebbe ancora a quel príncipe, che 
confidatosi di Massimiliano imperatore, 1 2) facesse qualche 
impresa; perchè questa è una di quelle amicizie che 
arrecherebbe a chi la facesse magis nomen, quam prce- 
sidium, come si dice in questo testo che arrecò quella 
de’Capovani ai Sidicini. Errarono, adunque, in questa 
parte i Capovani, per parere loro avere piü forze che 
non avevano. E cosi fa la poca prudenza delli uomini 
qualche volta, che non sappiendo nè potendo difendere 
sè medesimi, vogliono prendere imprese di difendere 
altrui: come fecero ancora i Tarentini, sj i- quali, sendo 
gli eserciti romani alio incontro dello esercito de’ San- 
niti, mandarono ambasciadori al Consolo romano, a 
fargli intendere come ei volevano pace intra quelli duoi 
popoli, e come erano per fare guerra contra a quello 
che dalla pace si discostasse; Lalchè il Consolo, riden- 
dosi di questa proposta, alia presenza di detti amba- 
sciadon fece sonare a battaglia, ed al suo esercito 
comando che andasse a trovare il nimico, mostrando 
ai Tarentini con 1’ opera, e non con le parole, di che 
risposta essi erano degni..Ed avendo nel presente ca- 
pitolo ragionato dei partiti che pigliano i principi al con­
trario per la difesa d’ altrui, voglio nel seguente parlare 
di quelli che si pigliano per la difesa própria.

1) La guerra dei papa e dei re Ferdinando contro Firenze 
fu  terminata per 1’ abilità política di Lorenzo il Magnífico.

2) Massimiliano I, imperatore tedesco al tempo che il.Ma- 
chiavelli scriveva questi Discorsi.

3) Liv. IX, 14.



C a p . XII. — S’ egli è meglio, temendo di essere assaltato, 
inferire, o aspettare la guerra.

Io ho sentito da uomini assai pratichi nelle cose 
delia guerra qualche volta disputare, se sono duoi prin- 
cipi quasi di eguali forze, se quello piü gagliardo abbi 
bandito la guerra contra a quello altro, quale sia rai- 
glior partito per 1’ altro; o aspettare il nimico dentro ai 
confini suoi, o andarlo a trovare in casa, ed assaltare 
lui: e ne ho sentito addurre ragioni da ogni parte. E 
chi difende lo andare assaltare altrui, ne allega ií con- 
siglio che Creso dette a Giro, quando arrivato in su’ con- 
fini de’Massageti per fare lor guerra, la lor regina Ta- 
miri gli mandò adire, che elegesse quale de’ duoi partiti 
volesse; o *) entrare nel regno suo, dove essa lo aspette- 
rebbe; o volesse che essa venisse a trovare lui. E ve- 
nuta la cosa in disputazione, Creso, contra alia oppi- 
nione degli altri, disse che si andasse a trovar lei; alle- 
gando che se egli la vincesse discosto al suo regno, che * 2) 
non gli3) tôrrebbe il regno, perchè ella arebbe tempo a 
rifarsi; ma se la vincesse dentro a’ suoi confini, potrebbe 
seguiría in su la fuga, e non le dando spazio a rifarsi, 
tôrli lo stato. Allegane ancora il consiglio che dette An- 
nibale ad Antioco, quando quel re disegnava fare guerra 
ai Romani: dove ei mostro come i Romani non si pote- 
vano vincere se non in Italia, 4) perchè quivi altri si po- 
teva valere delle arme e delle ricchezze e degli amici

LIBRO SECONDC) 2 7 5

*) SottiiU ondi: volesse.
2) Supeiiluo.
3) S o l e c i s m o ,  le.
*) Liv., XXXIV, CO.
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loro; chi gli combatteva fuori d’ Italia, e lasciava loro 
la Italia libera, lasciava loro quella fonte, che <) mai li 
mancava2) vita a somministrare forze dove bisogna; e 
conchiuse che ai Romani si poteva prima tòrre Roma 
che lo império, prima la Italia che le altre provincie. 
Allega ancora Agatocle, 3J che non potendo sostenere la 
guerra di casa, assalto i Gartaginesi che gliene face- 
vano, e gli ridusse a domandare pace. Allega Scipione, 
che per levare la guerra d' Italia, assalto la Affrica.

Chi parla al contrario dice, che chi vuol fare capi- 
tare male uno nimico, lo discosti da casa. Allegane gli 
Ateniesi, che mentre che feciono la guerra comoda alia 
casa loro, restarono superiori; e come si discostarono, 
ed andarono con gli esercili in Sicilia, 4) perderono la li­
berta. Allega le favole poetiche, dove si mostra che Anteo, 
re di Libia, assaltato da Ercole Egizio, fu insuperabile 
mentre che lo aspettò dentro a’ confini dei suo regno; 
ma come e’ se ne discostò per astuzia di Ercole, perdè
10 stato e la vita. Onde è dato luogo alia favola di An­
teo, che sendo in terra ripigliava le forze da sua madre 
che era la Terra; e che Ercole avvedutosi di questo, lo 
levò in alto, e discostollo dalla terra. Allegane ancora 
i giudizi moderai. Giascuno sa come Ferrando re di 
Napoli fu ne’ suoi tempi tenuto uno savissimo principe: 
e venendo lafama, duoi anni avanti la sua morte, come
11 re di Francia Garlo VIII voleva venire ad assaltarlo, 
avendo fatte assai preparazioni, ammalò; e venendo a

0  Per che, per la quale.
2) La Teslina e 1’edizione dei 1813: manca.
3) Liv., XXVIII, 43.
4) La partenza deli’ armata ateniese per la Sicilia avvenne 

nel luglio dei 415 av. Cr., e il 10 settembre dei 413 fu la famosa 
io tta  all’ Asinaro.
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morte, 4) intra gli altri ricordi che lasciò ad Alfonso suo 
figliuolo, fu che egli aspettasse il nimico dentro al re- 
gno; e per cosa dei mondo non traesse forze fuori dello 
slato suo, ma lo aspettasse dentro ai suoi confini tutto l 2) 
intero: il che non fu osservato da quello; ma mandato 
unoesercito in Romagna, senza combattere perdè quello, 
e lo stato.

Le ragioni che, oltre alie cose dette, da ogni parte 
si adducono, sono: che chi assalta viene con mag- 
giore animo che chi aspetta, il che fa piü confidente lo 
esereito: toglie, oltra di questo, molte comodità al ni­
mico di potersi valere delle su e3 4) cose, non si potendo 
valere di quei sudditi che sieno saccheggiati; e per avere 
il nimico in casa, è constretto il signore avere piü ri- 
spetto a trarre da loro danari ed affaticargli: sicchè ei 
viene a seccare quella fonte, come dice Annibale, che 
fa che colui può sostenere la guerra. Oltre di questo, i 
suoi soldati, per trovarsi ne’ paesi d’ altrui, sono piü 
necessitati a combattere; e quella necessità fa virtü, 
come piü volte abbiamo detto. Dali’ altra parte si dice: 
come aspettando il nimico, si aspetta con assai vantag- 
gio, perchè senza disagio alcuno tu puoi dare a quello 
molti disagi di vettovaglia, e d’ ogni altra cosa che ab- 
bia bisogno uno esereito: puoi meglio impedirli i dise- 
gni suoi, per la notizia dei paese che tu hai piü di lui: 
puoi con piü forze incontrarlo, per poterle facilmente 
tutteunire, ma non potere già tutte discoslarle da casa: 
puoi sendo rolto rifarti facilmente; si perchè dei tuo 
esereito se ne salverà assai, per avere i rifugi 4) propin-

l) Morto il 15 febbraio 1494.
8) Con le forze intere.
3) Dell’ avversario, spogliandone i sudditi e predandone Ie 

terre.
4) La ritirata.
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qui; si perchè il suppleraento *) non ha a venire discosto: 
tanto che tu vieni arrischiare tutte le forze, e non tutta 
la fortuna; e discostandoti, arrischi tutta la fortuna, e 
non tutte le forze. Ed alcuni sono stati che per indebo- 
lire meglio il suo nimico, lo lasciano entrare parecchie 
giornate in su il paese loro, e pigüare assai terre; acciò 
che, lasciando i presidii in tutte, indebolisca il suo eser- 
cito, e possinlo dipoi combattere piü facilmente.

Ma, per dire ora io quello che io ne intendo, io 
credo che si abbia a fare questa distinzione: o io lio il mio 
paese armato, come i Romani, o come hanno i Svizzeri; 
oio 1’ ho disarmato, come avevano i Cartaginesi, o come 
1’ hanno i re di Francia e gli Italiani. In questo caso, si 
debbe tenere il nimico discosto a casa; perchè sendo 
la tua virtü nel danaio e non negli uomini, qualunque 
volta ti è impedita la via di quello, tu sei spacciato; nè 
cosa veruna te lo impedisce quanto la guerra di casa. 
In essempi ci sono i Cartaginesi; i quali mentre che eb- 
bero la casa loro libera, poterono con le rendite fare 
guerra con i Romani; e quando la avevano assaltata, 
non potevano resistere ad Agatocle. I Fiorentini non 
avevano rimedio alcuno con Castruccio signore di Lucca, 
perchè ei faceva loro la guerra in casa; tanto che gli 
ebbero a darsi, per essere difesi, al re Roberto di Na* 
poli. Ma morto Castruccio, quelli medesimi Fiorentini 
ebbero animo di assaltare il duca di Milano in casa, ed 
operare di lôrgli il regno: tanta virtü mostrarono nelle 
guerre longinque, e tanta viltà nelle propinque. Ma 
quando i regni sono armati, come era armata Roma e 
come sono i Svizzeri, sono piü difficili a vincere quanto 
piü ti appressi loro: perchè questi corpi possono unire 
piü forze a resistere ad uno impeto, che non possono

q  La riserva.
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ad assaltare altrui. Nè mi muove in questo caso 1’ au- 
torità di Annibale, perchè la passione e 1’ utile suo gli 
faceva cosi dire ad Antioco. Perchè, se i Rornani aves- 
sino avute in tanto spazio di tempo *) quelle tre rotte in 
Francia ch’ egli ebbero in Italia da Annibale, senza dub* 
bio erano spacciati: perchè non si sarebbono valuti dei 
residui1 2) degli eserciti, come si valsono in Italia; non 
arebbono avuto a rifarsi quelle comodità; nè potevano 
con quelle forze resistere al nimico, che poterono. Non 
si trova che, per assaltare una provincia, loro 3 *) man- 
dassino mai fuora eserciti che passassino cinquantamila 
persone; ma per difendere la casa ne misono in arme 
contra ai Franciosi, dopo la prima guerra punica, di- 
ciotto centinaia di migliaia. Nè arebbono potuto poi rom­
per quelli in Lombardia, come gli ruppono in loscana; ) 
perchè contra a tanto numero di nunici non arebbono 
potuto condurre tante forze si discosto, nè combatter- 
gli con quella comodità. I Gimbri ruppono uno esercito 
romano in la Magna, nè vi ebbono i Rornani rimedio. 
Ma come egli5) arrivorono in Italia, e che poterono 6) met- 
tere tutte le loro forze insieme, gli spacciarono. 7) I Sviz- 
zeri è facile vincergli fuori di casa, dove e1 non possono 
mandare piii che un trenta o quarantamila uomini; ma

1) Decembre dei 218 av. Cr. battaglia delta Trebbia; prim a­
vera dei 2 i7 battaglia dei Trasimeno; estate dei ‘2t(j battaglia di
Canne.

2) Avanzi.
3) L’ edizione Romana :,Non si trova per assaltare una pro­

vincia che loro; e quella dei 1813: Non si trova che per assal­
tare una provincia, che loro.

*) A Talamone.
5) 1 Cimbri.
6) I Rornani.
?) A Vercelli. A. 101 av. Cr.
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vincergli in casa, dove e’ ne possono raccozzare cento- 
mila, è difficilissimo. Conchiuggo *) adunque di nuovo, 
che quel principe che ha i suoi popoli armati ed ordi- 
nati alia guerra, aspetti sempre in casa una guerra po­
tente e pericolosa, e non la vadia a rincontrare: ma 
quello che ha i suoi sudditi disarmati, ed il paese inu- 
sitato delia guerra, se la dlscosti sempre da casa il 
piü che può. E cosi 1’ uno e 1’ altro, ciascuno nel suo 
grado, si difenderà meglio 3)

i) Forma antiquata per conchiudo.
-) Cosi la Romana. Le altre edizioni: alia.
3) « Se nel presente Discorso si truovano esempli assai nel- 

1’una e 1’ altra opinione, ci sono anche ragioni assai che fanno 
il caso si dubio, che non è di facile risoluzione; e a volerlo bene 
deliberare ha bisogno di molte considerazioni che sono State pre- 
termesse dallo Autore. Perchè non basta sola quella distinzione: 
o io ho e sudditi armati o e’ sono disarmati; ma è necessário pen- 
sare p iúoltre: o e populi miei sono fedeli o e’sono inclinati alie 
ribellioni; o le terre sono forti, o le sono deboli; o io posso, a n ­
cora che io abbia la guerra in casa che mi consumi le en tra te , 
in quanto al danaio sostenerla lungamente, o io non potrei reg- 
gerla. S’ ha ancora a considerare le condizioni dello inim ico, 
cioè che milizia ha, che paese, che entrate, che modo a soste- 
nere la guerra in casa, che modo a faria fuora di casa; perchè 
il governo e tutte le azioni delia guerra s’ hanno sempre a rego- 
lare secondo le qualità e 1 progressi dello inimico. E ancora dif- 
ferenza, quando io aspetto guerra da a ltr i , il d ire : io la porto a 
casa sua; il dire: io esco dei mio paese, e rincontro lo inimico 
fuori dei paese suo (e questo è lo esemplo dei re Ferrando). È 
differenza il dire: io comincio la guerra in sul suo innanzi che 
lui 1’ abbia cominciata a me; a direc io ho giá la guerra in casa, 
ma per constrignere lo inimico a partirsene, io la comincio an­
che in sul suo: come fe’ Scipione quando Annibale era in Italia, 
come fece Agatocle assediato da’Cartaginesi, come e Fiorentini 
tante volte nelle guerre fatte loro da’ Visconti. E quanto a que­
sto ultimo caso io giudicherò sempre che chi ha la guerra ip 
casa, se ha opportunità nel tempo medesimo di cominciarla in
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Cap. XIII. — Clie si viene di bassa a gran fortuna 
piü con la fraude, che con la forza.

Io stimo essere cosa veríssima, che rado, o non 
mai, intervenga che gli uomini di piccola fortuna ven- 
ghino a gradi grandi, senza la forza e senza la fraude; 
purchè quel grado al quale altri è pervenuto, non li sia

quella dello inimico, lo debba fare; perchè essendo cosa inaspet- 
ta ta , disordina tutli e disegni dello inim ico; e ogni piccolo suc- 
cesso che vi abbia, lo eonstrigne a ritirarsi con tutte o con parte 
delle forze sue a difendere casa sua; e interviene come de ri- . 
medii che usano questi fisici a curare le inferm ilà, tra ’ quali 
sempre la diversione è giudicata remedio potente e molto ap- 
provato. Resta la resoluzione degli altri c a s i, ne'quali proce­
dendo per distinzione, dico che quando lo inimico da chi tu 
tenti la guerra ha piú esercito e piú potenza di t e , che tu non 
puoi pensare di fargli la guerra in casa, perchè bisognano molte 
forze e inolte opportunità a portare la guerra a casa di a ltr i; le 
quali non sono cosi necessarie a chi fa guerra in casa sua, p er­
chè si serve dei favore dei paese, de’ sudditi e delle difficultà de­
gli inim ici, co’quali rimedii può andarsi temporeggiando. E in 
questo grado era il re Ferrando, il quale non poteva m ettere in 
campagna esercito pari a quello degli inimici. Ma quando tu ti 
senti e di gente e di danari e deli’ altre opportunità delia guerra 
pari alio inim ico, e ordinato di quelle forze che sono necessarie 
a fare guerra in casa sua, io sarei inclinato a consigliare di non 
aspettare la guerra a casa própria, perchè vincendo, il prêmio è 
m aggiore, potendoti portare quella vittoria facilmente lo acqui- 
sto dei regno di a ltri; dove la vittoria in casa tua non ti porta 
altro che la liberazione dei tuo Stato; perdendo, il danno è mi­
nore , perchè non perdi altro che quello esercito , e hai piú tempo 
a rifarti; dove perdendo in casa, se lo inimico accelera la vitto­
ria, come potette fare Annibale a Canne,com e a’ tempi rnoderni 
Paolo Orsino a Ladislao, il duca Giovanni al re Ferrando, una 
giorn.ita è bastante a farti perdere lo Slato. Portando la guerra a
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o donato, o lasciato per eredità. Nè credo si truovi mai 
che la forza sola basti, ma si troverà bene che la fraude 
sola basterà:1) come chiaro vedrà colui che leggerà la 
vita di Filippo di Macedonia, quella di Agatocle sicilia- 
no, e di molti altri simili, che d’ infima ovvero di bassa 
fortuna, sono pervenuti o a regno o ad imperi grandis- 
simi. Mostra Senofonte, nella sua vita di Ciro, questa

casa lo inim ico, hai già disturbato il disegno suo di fare la guerra 
in casa tua, hai impedito le preparaziotii necessarie a questo ef- 
fetto, in modo che etiam vincendoti ha bisogno di tempo e di 
nuovi ordini a venire a guerreggiarti in casa; il che ti dà spazio 
a riordinarti e rifarti. E tanto piú facilmente aderirei a questa 
conclusione, quanto io vedessi lo inimico non avere paese forte, 
o non avere sudditi fedeli, o condizionato lo Stato in modo che 
facilmente si potesse disordinargli le entrate, o essergli diflicile, 
se avessi una rotta, a rifarsi in breve spazio di tempo. Veggoche 
sempre e Romani, quando potettono, prevennono le guerre a 
casa a ltr i , contro a Filippo re di Macedonia, contro a Antioco, 
contro a’ Cartaginesi; e quando non lo feciono, furono malcon- 
tenti di non 1’avere fatto. Nè mi muove quello che dice lo Serit- 
tore, che se e Romani avessino ayuto in tanto spazio di tempo 
quelle tre rotte in Francia, che gli ebbono in Italia da Annibale, 
sarebbono senza dubbio stati spacciati; perchè si pone uno caso 
impossibile, che chi ha una rotta in casa di altri, massime in 
luogo lontano, possi cosi subitamente dopo la prima rotta avervi 
rimandato 1’ uno dopo 1’altro dua nuovi eserciti. E chi risolve 
bene il partito di fuggire la guerra in casa col portaria a casa di 
altri, vi va con tale fondamento che può cosi sperare di rompere 
lo inimico, come temere di essere rotto, altrimenti lo aspetta in 
casa, come feciono e Romani da Annibale; e quali essendo già 
molti anni, come dice Livio, inesperti alia guerra, e avendo la 
guerra con capitano e con soldati espertissim i, se furono rotti 
in casa, sarebbono forse piú facilmente stati nel principio delia 
guerra rotti da lui in Spagna o in África, »

Ripetiamo qui F osservazione fatta al cap. IX deli’ altro 
libro, che il M. sottomette troppo la morale alia ragione di stato. 
Gioverá poi meglio intendere ciò che a questo proposito dice il 
Guicciardini, il cui discorso riportiamo appresso.
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necessità dello ingannare; considerato che la prima 
ispedizione che fa fare a Ciro contra il re di Armênia, 
è piena di fraude, e come con inganno, e non con forza, 
gli fa occupare il suo regno; e non conchiude altro per 
tale azione, se non che ad un príncipe che voglia fare 
gran cose, è necessário imparare a ingannare. Fagli, 
oltra di questo, ingannare Ciassare, re de’Medi, suo 
zio materno, in piü modi; senza la quale fraude mostra 
che Ciro non poteva pervenire a quella grandezza che 
venne. Nè credo che si truovi mai alcuno constituito in 
bassa fortuna, pervenuto a grande império solo con la 
forza aperta ed ingenuamente, ma si bene solo con la 
fraude: come fece Giovanni Galeazzo per tôr lo stato e
10 império di Lombardia aBernabò suo zio.1) E quel che 
sono necessitati fare i principi ne’ principii degli augu- 
menti loro, sono ancora necessitate a fare le repubbli- 
che, iníino che le sieno diventate potenti, e che basti 
la forza sola. E percliè Roma tenne in ogni parte, o 
per sorte o per elezione, tutti i modi necessari a venire 
a grandezza, non mancò ancora di questo. Nè potè 
usare, nel principio, il maggiore inganno, che pigliare
11 modo di sopra discorso da noi, di farsi compagni;* 2) 
perchè sotto questo nome se li fece servi: come furono 
i Latini, ed altri popoli ali’ intorno. Perchè prima si 
valse deli’ arme loro in domare i popoli convicini, e pi­
gliare la riputazione dello stato: dipoi,domatogli,3)venne 
in tanto augumento, che la poteva battere ciascuno. Ed 
i Latini non si avviddono mai di essere al tutto servi, se 
non poi che viddono dare due rotte ai Sanniti, e costret- 
tigli ad accordo. La quale vittoria, come ella acerebbe

*) V. le Istorie fiorentine, I, 33 e III, 25, 29.
2) Soei, alleati.
3) Avendo domato quelli.



gran riputazione ai Romani coi principi longinqui, cbe \ 
mediante quella sentirono il nome romano e non 1’ ar- 'j 
mi; cosi generò invidia e sospetto in quelli che vede- 
vano e sentivano 1* armi, intra i quali furono i Latini. i 
E tanto potè questa invidia e questo timore, che non 
solo i Latini, ma le colonie che essi avevano in Lazio, 1 
insieme con i Campani, stati poco innanzi difesi, con- ' 
giurarono contra al nome romano. E mossono questa 
guerra i Latini nel modo che si dice di sopra che si ' 
muovono ia maggior parte delle guerre, assaltando non 
i Romani, ma difendendo i Sidicini contra ai Sanniti; 1 
a’ quali i Sanniti facevano guerra con licenza de’ Roma­
ni. ) E che sia vero che i Latini si movessino per avere 
conosciuto questo inganno, io dimostra Tito Livio nella 
bocca di Annio Setino pretore latino, il quale nel con- 
siglio loro disse queste parole: Nam, si etiam nunc sub 
urnbra fcederiscequiservitutempatipossumus etc.* 2) Vedesi 
pertanto i Romani ne’ primi augumenti loro non essere 
mancati eziam delia fraude; la quale fu sempre neces­
sária ad usare a coloro che di piccoli principii vogliono 
a sublimi gradi salire: la quale è meno vituperabile 
quanto è piü coperta, come questa de’Romani. 3)

2 8 4  . d e i d i s c o r s i

*) Liv., VIII, 1 e segg.
2) VIII, 4.
3) Cfr. il cap.40 dei III lib. II Guiceiardini poi fa questa impor­

tante considerazione: « Se lo Scriltore chiama fraude ogni astuzia 
o dissimulazione che si usa etiam senza dolo, può essere vera la 
conelusione sua, che la forza sola, non dico mai, che è vocabolo 
troppo resoluto, ma rarissirne volte conduca gli uomini da bassa 
a grande fortuna. Ma se chiama fraude quella che è proprio fraude, 
cioè il mancamento di fede, o altro procedere doloso, credo si tro- 
vino molti che hanno senza fraude acquistato regni e imperii gran- 
dissimi. Di questi fu Alessandro Magno, di questi Cesare, che di 
ciltadino privato con altre arti che di fraude si condusse a tanta 
grandezza, scoprendo sempre la ambizione sua o lo appetito dei

«
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Gap. XIV. — I n g a n n a n s i  m o lte  v o lte  g l i  u o m in i ,  c r e d e n d o  
co n  la  u m i l t à  v in c e r e  la  s u p e r b ia .

Vedesi inolte volte come la umiltà non solamente 
non giova, ma nuoce, massimamente usandola con gli 
uomini insolenti, che, o per invidia o per altra cagione, 
hanno concetto odio teco. Di che ne fa lede lo istorico 
nostro in questa cagione di guerra intra i Romani ed i 
Latini. Perchè, dolendosi i Sanniti con i Romani che i 
Latini gli avevano assaliti, i Romani non vollono proi- 
bire ai Latini tal guerra, desiderando non gli irritaxe: 
il che non solamente1) non gli irrito, ma gli fece diven-

dominare. Non ho ora fresca la memória di Zenofonte, ina credo 
che instruisca Ciro di prudenza, d’ industria, di simulazione o 
dissimulazione giuste, non di fraude. Nè cliiatno fraude se e Ro­
mani feciono tali patti ai Latini che potettono pazienteinente tol- 
lerare lo império loro, il che non fu perchè non si accorgessino 
insino dal principio, che sotto ombra di confederazione, equale 
era servitú; ma il trovarsi impotenti, nè essere trattati in modo 
che non avessino causa di desperarsi, gli fece aspettare insino a 
tanto, non dico che ebbono scoperto il fine de’ Romani, il quale 
sarebbono slati bene grossi se non avessino cognosciuto da prin­
cipio, ma che cresciuti di numero di uomini, e bene esperti di 
disciplina m ilitare, ebbono speranza potere contendere dei pari 
col popolo romano. Fu anche prudenza quella de’ Rom ani, non 
fraude, a trattare bene e Latini; e credo sia veríssimo che sanza 
simili industrie e prudenti modi di governarsi non solo rarissime 
volte si salga da bassa fortuna a alta, ma ancora difficilmente si 
conservi la grandezza. Ma, quanto alia fraude, può essere dispu- 
tabile se sia sempre buono intendimento di pervenire alia gran­
dezza: perche spesso con lo inganno si fanno di molti belli tratti, 
spesso anche 1' avere nome di fraudolento toglie occasione di con- 
seguire gli intenti suoi.

â) Invece di non irritarli, li fece ecc.
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tare piü animosi contra a loro, e si scopersono piü pre­
sto inimici. Di che ne fanno fede le parole usate dal 
prefato Annio pretore latino nel medesimo concilio, dove 
dice: Temtastis patientiam negando militem: quis dubitat 
exarsisse eos? Pertulerunt tamen liunc dólorem. Exercitas 
nos par are adversus Samnites, fcederatos suos, audierunt, 
nec moverunt se ab urbe. Unde Juec illis tanta modéstia, 
nisia conscientia virium, etnostrarum, etsuarum?1) Co- 
noscesi, pertanto, chiarissimo per questo testo, quanto 
la pazienza de’ Romani accrebbe 1’ arroganza de’ Latini. 
E però, mai un principe debbe volere mancare dei grado 
suo, e non debbe mai lasciare alcuna cosa d’ accordo, 
voléndola lasciare onorevolmente, se non quando e’ la 
può, o e’ si crede che la possa tenere: perchè gli è me- 
glio quasi sempre, sendosi condotta la cosa in termine 
che tu non la possa lasciare nel modo detto, larciarsela 
tôrre con le forze, che con la paura delle forze. Perchè, 
se tu la lasci con la paura, lo fai per levarti la guerra, 
ed il piü delle volte non te la lievi: perchè colui a chi 
tu arai con una viltà scoperla2) concesso quella, non 
starà saldo, ma ti vorrà tôrre delle altre cose, e si ac- 
cenderà piü contra di te, stimandoti meno; e dali’ altra 
parte, in tuo favore troverai i difensori piü freddi, pa- 
rendo loro che tu sia o debole, o vile: ma se tu, sú­
bito scoperta la voglia dello avversario, prepari le for­
ze, ancorachè le siano inferiori a lu i, quello ti comincia 
a stimare; stimanti piü gli altri principi alio intorno;3) 
ed a tale viene voglia di aiutarti, sendo in su l’ arme, 
che abbandonandoti4) non ti aiuterebbe mai. Questo si *)

*) VIII, 4.
2) Con atto manifesto di viltà.
3) Tuoi vicini.
4) Se tu ti abbandonassi, ti rnostrassi debole o vile.
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intende quando tu abbia uno inimico; ma quando ne 
avessi piü, rendere delle cose che tu possedessi al al- 
cuno di loro per riguadagnarselo, ancorachè fusse di già 
scoperta la guerra, e per smembrarlo dagli altri confe: 
derati tuoi inimici, fia sempre partito prudente.*)

Cap. XV. — Gli stati deboli sempre fieno ambigui nel 
risolversi: e sempre le delibercizioni lente sono nocive.

In questa medesima matéria, ed in quesli medesimi 
principii di guerra intra i Latini ed i Romani, si può 

. notare come in ogni consulta è bene venire alio indivi- 
1 duo2) di quello che si ha adeliberare, e non stare sem- 
|  pre in ambiguo, nè in su lo incerto delia cosa. II che si 
I vede manifesto nella consulta che feciono i Latini, 
I  quando e’ pensavano alienarsi 3) da’Romani. Perchè 
I  avendo presentito questo cattivo umore che ne’ popoli * I 2 3

*) La conclusione dei Discorso è in parte contraria a quello 
B che elli disse in altro luogo {nel X X X I 11 dei libro 1), che è piú
I  prudenza temporeggiarsi ne’ casi periculosi che urtare; e però 
I bisogna distinguere che quando le forze tue non sono pari a quelle 
I dello inimico, meglio sia accordare, etiam lasciando quaiche cosa, 
E che tirarsi súbito addosso la ruina; perchè il tempo può portare 
I  degli accidenti che bastino a provedere al tuo futuro periculo. Ma

■  quando tu liai forze pari o quasi pari alio inimico, ancora che lo
■  entrare in guerra sia con periculo e difücultà, importa tanto il 
|  cominciare a tôrti la riputazione, a fare vile te, insolente lo ini- 
í m ico, che mal volentieri si debbe cedere. La quale ragione lar­

gamente discorre Tucidide nella persona di 1’ericle, quando con- 
sigliò agli Ateniesi piú presto il pigliare la guerra co’Lacedemonii, 
benchè difíicile e periculosa, che accettare le condizioni proposte 
da loro, ancora che per sè stesse le paressino di poco momento.

2) Alia soslanza; cioè porre nettam ente i partitida prendere.
3) Allontanarsi, staccarsi.
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latini era entrato, i Romani, per certificarsi delia cosa, 
e per vedere se potevano senza mettere mano all’ arme 
riguadagnarsi quelli popoli, fecero loro intendere, come 
e’ mandassero a Roma otto cittadini, perchè avevano a 
consultare con loro. I Latini inteso questo, ed avendo 
conscienza di molte cose fatte contra alia voglia de’Ro- 
mani, feciono consiglio per ordinare1) chi dovesse ire a 
Roma, e dargli commissione di quello ch’ egli avesse a 
dire. E stando nel consiglio in questa disputa, Annio 
loro pretore disse queste parole: Ad summam rerumno- 
strarum pertinere arbitror, ut cogitetis magis, quid agen- 
dum nobis, quam quid loquendum sit. Facile erit, expli- 
catis consiliis, accommodare rebus verba.2) Sono, senza 
dubbio, queste parole verissime, e debbono essere da 
ogni principe e da ogni repubblica gustate: perchè nella 
ambiguità e nella incertitudine3) di quello che altri vo­
glia fare, non si sanno accomodare le parole; ma fer- 
mo una volta 1’ animo, e deliberato quello sia da ese- 
guire, è facil cosa trovarvi le parole. Io ho notato questa 
parte piü volentieri, quanto io ho molte volte conosciuto 
tale ambiguità avere nociuto alie pubbliche azioni, con 
danno e con vergogna delia repubblica nòstra.4) E sem­
pre mai avverrà, che ne’partiti dubbii, e dove bisogni 
animo a deliberargli, sarà questa ambiguità, quando ab- 
bino ad esser consigliati e deliberati da uomini deboli. 5) 

Non sono meno nocive ancora le deliberazioni lente 
e tarde, che ambigue; massime quelle che si hanno a

d) Stabilire.
2) Livio, ibidem.
3) Modo latino, incertezza.
4) La repubblica di Firenze.
5) Quando uomini deboli debbano risolvere partiti dubbi, na­

scerá sempre questa ambiguità.
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deliberare in favore di alcuno amico; percbè con la len- 
lezza loro non si aiuta persona, e nuocesi a sè mede- 
simo. Queste deliberazioni cosi fatte procedono o da de- 
bolezza di animo o di forze, o da malignità di coloro 
che hanno a deliberare; *) i quali, mossi dalla passion 
própria di volere rovinare lo stato o adempire qualche 
suo desiderio, non lasciano seguire la deliberazione, 
ma la impediscono e la atlraversano. Perchè i buoni 
cittadini, ancora che vegghino una foga popolare vol-

*) II Guicciardini soggiunge: » Da due cagioni procedono le 
ambiguità delle deliberazioni: 1’una da debolezza di quelli che 
hanno a resolvere, non dico debolezza di forze e di potenza, ma 
debolezza di prudenza e di ingegno; e questa cagione può cader 
cosi in uno principe come in una repubblica; e credo che quando 
il Discorso disse gli Stati deboli, intese deboli di prudenza, bencliè 
la debolezza delle forze può in parte aecrescere la irresoluzione; 
perchè communemente i partiti che hanno a pigliare gli Stati 
deboli, sono communemente piú pieni di difíicultà e di pericoli. 
L ’altra cagione, che è própria delle repubbliche, è quando sono piú 
uomíni che hanno arisolvere, e tra questi sono le opinioni varie; 
il che può procedere o da m alignità. perchè abbino diversi fini, 
o pure sanza malignità perchè i giudici degli uomini non si con- 
formino, come accade spesso etiarn tra prudenti. E è vero che 
queste sospensioni communemente sono perniziose ; perchè men- 
tre stai sospeso non puoi provedere nè all’ uno caso nè alP a ltro : 
e se qualche volta sono utili, come sarebbe accaduto a’ Lavinii, i 
quali se fussino tardati ancora tre o quattro di piú a resolversi, 
non arebbero patito pena di quello poco viaggio; nondimeno que­
sta è una utilità che risulla piú presto per caso che allrim enli. La 
suspensione è adunque da aborrire, la resoluzione sommamente 
da laudare; ina s’ha da avvertire che lo stare neutrale può an- 
che procedere per resoluzione, non per sospensione; nel secondo 
(aso la neutralità è reprensibile, nel primo può essere e utile e 
perniziosa secondo la qualità de’casi, di che trattare non è ora 
matei ia nostra. 11 medesimo dico dei differire qualche altra azione 
o esecuzione; che se la tardità procede da irresoluzione è sem ­
pre dannabile, ma se si fa deliberatamente può essere laudabile. » 

M a c h i a v e l l i , Discorsi. 19
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tarsi alia parte perniciosa,1) mai impediranno il delibe- 
rare, massime di quelle cose che non aspettano tempo. 
Morto che fu Girolamo tiranno ir, Siracusa, essendo la 
guerra grande intra i Cartaginesi ed i Romani, vennono 
i Siracusani in disputa se dovevano seguire F amicizia 
romana o la cartaginese.2) E tanto era lo ardore delle 
parti, che la cosa stava ambigua, nè se ne prendeva 
alcuno partito; insino a tanto che Apollonide, uno depri­
mi in Siracusa, con una sua orazione piena di pruden- 
za, mostro come non era da biasimare chi teneva Fop- 
pinione di aderirsi ai Romani, nè quelli che volevano 
seguire la parte cartaginese; ma era bene da detestare 
quella ambiguità e tardità di pigliare il partito, perchè 
vedeva al tutto in tale ambiguità la rovina delia repub- 
blica; ma preso che si fusse il partito, qualunque e’ si 
fusse, si poteva sperare qualche bene. Nè potrebbe mo- 
strare piü Tito Livio che si faccia in questa parte, il 
danno che si tira dietro lo stare sospeso. Dimostralo 
ancora in questo caso de’ Latini: poichè, sendo i Latini 3) 
ricerchi da loro d’ aiuto contra i Romani, differirone 
tanto a deliberarlo, che quando eglino erano ucciti ap- 
punto fuora delia porta con la gente per dare loro soc- 
eorso, venne la nuova i Latini essere rotti. 4) Donde Mi- 
lonio loro pretore disse: Questo poco delia via ci costerà 
assai col Popolo romano. Perchè, se si deliberavano 
prima o di aiutare o di non aiutare i Latini, non gli 
aiutando, ei non irritavano i Romani; aiutandogli, es-

1) Cosi nelle edizioni dei 1581 e 1813. N ellealtre: pericolosa.
2) V. Liv., XXIV, 28.
3) Forse il M. scrisse Lavini, e cosí legge il Guicciardini; 

ma secondo le migliori edizioni di Livio si deve intendere La- 
nuvini. Lanuvio è oggi Civita Lavinia.

4) AUude alia gran battaglia dei Vesuvio. A. 340 av. Cr.
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sendo 1’aiuto in tempo, potevano con la aggiunta delle 
loro forze fargli vincere; ma differendo, venivano a per- 
dere in ogni modo, come intervenne loro. E se i Fio- 
rentini avessino notato questo testo, non arebbono avuto 
co’ Franciosi nè tanti danni nè tante noie, quante eb- 
bono nella passata dei re Luigi di Francia XII, che fece 
in Italia contra a Lodovico duca di Milano. *) Perchè, trat- 
tando il re tale passata, ricercò i Fiorentini d’accordo: 
e gli oratori che erano appresso al re, accordarono con 
lui che gli stessino neutrali, e che il re venendo in Ita- 
lia gli avesse a manlenere nello stato e ricevere in pro- 
tezione: e dette tempo un mese alia città a ratificar- 
lo. Fu differita tale ratificazione da chi per poca prudenza 
favoriva le cose di Lodovico: intantochè, il re già sendo 
in su la vittoria, e volendo poi i Fiorentini ratificare, 
non fu la ratificazione accettata; come quello che co- 
nobbe i Fiorentini essere venuti forzati, e non voluntari 
nella amicizia sua. II che costò alia città di Firenze as­
sai danari, e fu per perdere lo stato: come poi altra 
volta per simile causa li intervenne. E tanto piü fu dan- 
nabile quel partito, perchè non si servi ancora il duca 
Lodovico; il quale se avesse vinto, arebbe mostri molti 
piü segni di inimicizia contra ai Fiorentini, che non fece 
il re. E benchè dei male che nasce alie repubbliche di 
questa debolezza se ne sia di sopra in uno altro capi- 
tolo discorso; nondimeno, avendone di nuovo occasione 
per un nuovo accidente, lio voluto replicarne; z) paren- 
domi, massime, matéria che debba esser dalle repub­
bliche simili alia nostra notata. * 2

9  A. 1499. V. Guicciardini, Sloria d ’ Italia , lib. IV.
2) La Bladiana: replicare.
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G a p . XVI. — Quanto i soldati ne’nostri tempi sidisformino 
dalli antichi ordini.

La piü importante giornata che fu mai fatta in al- 
cuna guerra con alcuna nazione dal Popolo romano, fu 
questa che ei fece con i popoli latini, nel consolato di 
Torquato e di Decio. Perchè ogni ragione vuole, che 
eosi come i Latini per averla perduta diventarono servi, 
cosí sarebbono stati servi i Romani, quando non la 
avessino vinta. E di questa oppinione è Tito Livio; per­
chè in ogni parte fa gli eserciti pari di ordine, di virtü, 
di ostinazione e di numero: solo vi fa differenza, che i 
capi dello esercito romano furono piü virtuosi che quelli 
dello esercito latino. Vedesi ancora come nel maneg- 
gio 1) di questa giornata nacquero duoi accidenti non 
prima nati, e che dipoi hanno rari esempi: che de’duoi 
Gonsoli, per tenere fermi gli animi de’soldati, ed ub- 
bidienti al comandamento loro, e deliberati al combat- 
tere, 1’ uno ammazzò sè stesso, e 1’ altro il figliuolo. 
La parità, che Tito Livio dice essere in questi eserciti, 
era che, per avere militato grau tempo insieme, erano 
pari di lingua, d’ ordine e d’ arme: perchè nello ordi- 
nare la zuffa tenevano uno modo medesimo; e gli or­
dini ed i capi degii ordini avevano medesimi *) nomi. 
Era dunque necessário, sendo di pari forze e di pari 
virtü, che nascesse qualche cosa istraordinaria, che 
fermasse e facesse piü ostinati gli animi deli’ uno che 
deli’ altro: nella quale ostinazione consiste, come altre 
volte si è detto, la vittoria; perchè mentre che la dura

P Nella condotta di questo falto d’ armi. V. il racconto in 
Liv., VIU, 7 e seg.

2) Avevano i medesimi, è soltanto nelfedizione dei 1813.
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ne’ petti di quelli che combattono, mai non danno volta 
gli eserciti. E perchè la durasse piü ne’ petti de’ Ro 
mani che de’Latini, parte la sorte, parte la virtü de’Con- 
soli fece nascere, che Torquato ebbe ad arnmazzare il 
figliuolo, e Decio sè stesso. Mostra Tito Livio, nel mo- 
strare questa parilità *) di forze, tutto 1’ ordine che te- 
nevano i Romani nelli eserciti e nelle zuffe. 11 quale 
esplicando egli largamente, non replicherò altriinenti; 
ma solo discorrerò quello che io vi giudico notabile, e 
quello che per essere negletto da tutti i capitani di que- 
sti tempi, ha fatto negli eserciti e nelle zuffe di molti 
disordini. Dico, adunque, che per il testo di Livio si 
raccoglie, come lo esercito romano aveva tre divisioni 
principali, le quali toscanamente si possono chiamare 
tre schiere; e nominavano la prima astati, la seconda 
principi, la terza triarii: e ciascuna di queste aveva i 
suoi cavalli. Nello ordinare una zuffa, ei mettevano gli 
astati innanzi; nel secondo luogo, per diritto, dietro alie 
spalle di quelli, ponevano i principi; nel terzo, pure nel 
medesimo filo, collocavano i triarii. I cavalli di tutti 
questi ordini gli ponevano a destra ed a sinistra di que­
ste tre battaglie; le schiere de’ quali cavalli, dalla for­
ma loro e dal luogo, si chiamavano alce, perchè pare- 
vano come due alie di quel corpo. Ordinavano la prima 
schiera delli astati, che era nella fronte, serrata in 
modo insieme che la potesse spignere e sostenere il ni- 
mico. La seconda schiera de’principi, perchè non era 
la prima a combattere, ma bene le conveniva soccor- 
rere alia prima quando fusse battuta o urtata, non la 
facevano stretta, ma mantenevano i suoi ordini radi, e

*) Gli editori dei 1813, non avendo trovato nella Crusca q u i­
sto vocabolo, si credettero abilitati a riform arlo, e scrisser» 
parilà .



2 9 4 DEI DISCORSI

di qualità che la potesse ricevere in sè, senza disordi- 
narsi, la prima, qualunque volta, spinta dal nimico, 
fusse necessitata ritirarsi. La terza schiera de’ triarii 
aveva ancora gli ordini piü radi che la seconda, per po- 
tere ricevere in sè, bisognando, le due prime schiere 
de’ principi e degli astati. Collocate, dunque, queste 
schiere in questa forma, appiccavano la zuffa: e se gli 
astati erano sforzati o vinti, si ritiravano nella radità 
degli ordini de’ principi; e tutti insieme uniti, fatto di 
due schiere un corpo, rappiccavano la zuffa: se questi 
ancora erano ributtati e sforzati, si ritiravano tutti nella 
radità degli ordini de’ triarii; e tutte tre le schiere di- 
ventate un corpo, rinnovavano la zuffa: dove essendo 
superati, per non avere p iü1) da rifarsi, perdevano la 
giornata. E perchè ogni volta che questa ultima schiera 
de’ triarii si adoperava, lo esercito era in pericolo, ne 
nacque quel provérbio: Res reãacta est ad triarios; che 
ad uso toscano vuol dire: Noi abbiamo messo 1’ ultima 
posta. I capitani dei nostri tempi, come egli hanno ab- 
bandonato tutti gli altri ordini, e delia antica disciplina 
ei non ne osservano parte alcuna, cosi hanno abbando- 
nata questa parte, la quale non è di poca importanza: 
perchè chi si ordina da 3) potersi nelle giornate rifare 
tre volte, ha ad avere tre volte inimica la fortuna a vo- 
lere perdere, ed ha ad avere per iscontro una virtü che 
sia atta tre volte a vincerlo. Ma chi non sta se non in 
su ’1 primo urto, come stanno oggi gli eserciti cristiani, 
può facilmente perdere; perchè ogni disordine, ogni 
mezzana virtü gli può tôrre la vittoria. Quello che fa 
agli eserciti nostri mancare di potersi rifare tre volte, è 
lo avere perduto il modo di ricevere 1’ una schiera nel-

á) Sott. modo.
2) La Bladiana soltanto : di.
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]’ altra. II che nasce perchè al presente s’ ordinano le 
giornate con uno di questi duoi disordini: *) o ei mettono 
le loro schiere a spalle 1’ una deli’ altra, e fanno la loro 
battaglia * 2) larga per traverso, e sottile per diritto; il che 
la fa piü debole, per aver poco dal petto alie scbiene. 
E quando pure, per faria piü forte, ei riducono le schiere 
per il verso de’ Romani, se la prima fronte è rotta, non 
avendo ordine di essere ricevuta dalla seconda, s’ in- 
garbugliano insieme tutte, e rompono sè medesime: 
perchè se quella dinanzi è spinta, ella urta la seconda; 
se la seconda si vuol far innanzi, ella è impedila dalla 
prima: donde che, urtando la prima la seconda, e la 
seconda la terza, ne nasce tanta confusione, che spesso 
uno minimo accidente rovina uno esercito. Gli eserciti 
spagnuoli e franciosi nella zuffa di Ravenna, dove mori 
monsignor de Fois capitano delle genti di Francia (la 
quale fu, secondo i nostri tempi, assai bene combat- 
tuta giornata), s’ ordinarono con uno de’ soprascritti 
modi; cioè che 1’ uno e 1’ altro esercito venne con tutte 
le sue genti ordinate a spalle: in modo che non veni- 
vano avere nè l’uno nè 1’ altro se non una fronte, ed 
erano assai piü per il traverso che per il diritto. E que- 
sto avviene loro sempre, dove egli hanno la campagna 
grande, come gli avevano a Ravenna:3) perchè, cono- 
scendo il disordine che fanno nel ritirarsi, mettendosi 
per un filo,4) lo fuggono quando e’ possono col fare la 
fronte larga, com’ è detto; ma quando il paese gli ri- 
stringe, si stanno nel disordine soprascritto, senza pen-

!) Diletti.
2) B attaglia , vale schiera di combattenti, come oggi dicono 

battaglione di soldati.
3) V. Guicciardini, Storia d,' Jtalia, lib. X.
4) Se si dispongono in linea orizzontale.
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sare il rimedio. Con questo medesimo disordine caval- 
cano per il paese inimico, o se e’ predano, o se e’fanno 
altro maneggio di guerra. Ed a Santo Regolo in quel di 
Pisa, ed altrove, dove i Piorentini furono rotti da’ Pi- 
sani ne’ tempi delia guerra che fu tra i Fiorentini e 
quella ciltà, per la sua ribellione dopo la passata di 
Cario re di Francia in Ilalia, non nacque tal rovina d’al- 
tronde, che dalla cavalleria amica; la quale sendo da- 
vanti e ributtata da’ nimici, percosse nella fanteria fio- 
rentina, e quella ruppe: donde tutto il restante delle 
genti dierono volta: e messer Ciriaco1) dal Borgo, capo 
antico delle fanterie fiorentine, ha affermato alia pre- 
senza mia molte volte, non essere mai stato rotto se 
non dalla cavalleria degli amici. I Svizzeri, che sono i 
maestri delle moderne guerre, quando ei militano coi 
Franciosi, sopra tutte le cose hanno cura di mettersi in 
lato, che la cavalleria amica, se fusse ributtata, non 
gli urti. E benchè queste cose paiano facili ad intende- 
re, e facilissime a farsi; nondimeno non si è trovato an­
cora alcuno de’ nostri contemporanei capitani, che gli 
anticlii ordini imiti, e gli moderni corregga. E benchè 
gli abbino ancora loro tripartito lo esercito, chiamando 
F una parte antiguardo, P altra battaglia e 1’altra re- 
troguardo; non se ne servono ad altro che a coman- 
dargli2) nelli alloggiamenti: ma nello adoperargli, rade 
volte è, come di sopra è detto, che a tutti questi corpi 
non faccino correre una medesima fortuna. E perchè

B Tlitte le stampe hanno Criaco. Avremtno fatto, anche per 
mero buon senso, una si naturale correzione: ma il ch. direttore 
dei Giornale militare toscano (cav. F. Dragomanni) ci fa pur sa- 
pere che il conestabile Ciriaco dei Borgo a San Sepolcro era delia 
famiglia de’ Palarnidessi.

2) Questi corpi.
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molti, per scusare la ignoranza loro, allegano che la 
violenza delle artiglierie non patisce che in questi tempi 
si usino molti ordini de gli antichi, voglio disputare nel 
seguente capitolo questa matéria, ed esaminare se le 
artiglierie impediscono che non si possa usare 1’ antica 
virtü.

CaP. XVII. — Q u a n to  s i  d e b b in o  s t i m a r e  d a g l i  e s e r c i t i  
n e ’ p r e s e n t i  t e m p i  le  a r t i g l i e r i e ;  e s e  q u e lla  o p p in io n e ,  
ch e  se  n e  h a  i n  u n iv e r s a le ,  è v e r a .

Considerando io, oltre alie cose soprascritte, quante 
zuffe campali (chiamate ne’ nostri tempi, con vocabolo 
franeioso, giornate, e dagl’ Italiani fatti d’ arme) furono 
fatte dai Romani in diversi tempi; mi è venuto in con- 
siderazione la oppinione universale di molti, che vuole 
che se in quelli tempi fussino State le artiglierie, non 
sarebbe stato lecito a’ Romani, nè si facile, pigliare le 
provineie: farsi tributari i popoli, come e’ feciono; nè 
arebbono in alcuno modo fatti si gagliardi acquisti. Di- 
cono ancora, che mediante questi instrumenti de’ fuo- 
chi, gli uomini non possono usare nè mostrare la virtü 
loro, come e’ potevano anticamente. E soggiungono una 
terza cosa: che si viene con piü difficultà alie giornate 
che non si veniva allora, nè vi si può tenere dentro 
quegli ordini di quelli tempi; talchè la guerra si ridurrà 
col tempo in su le artiglierie. E giudicando non fuora di 
proposito disputare se tali oppinioni sono vere, e quanto 
le artiglierie abbino cresciuto o diminuito di forze agli 
eserciti, e se le tolgano o danno occasione ai buoni ca- 
pitani di operare virtuosamente; comincerò a parlare 
quanto alia prima loro oppinione: che gli eserciti anti­
chi romani non arebbono fatto gli acquisti che feciono,
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se le artiglierie fussino. Sopra che, rispondendo, dico; * 
come e’ si fa guerra o per difendersi, o per offendere;^ 
donde si ha prima ad esaminare a quale di questi duoii 
modi di guerra le faccino1) piü utile, o piü danno. E ben- 
chè sia che dire da ogni parte, nondimeno io credo che] 
senza comparazione faccino piü danno a chi si difende,! 
che a chi offende. La ragione che io ne dico è, che quel 
che si difende, o egli è dentro a una terra, o egli è m l 
su campi dentro ad un steccato. S’ egli è dentro ad una! 
terra, o questa terra è piccola, come sono la maggiorl 
parte delle fortezze, o la è grande: nel primo caso, chi 1 
si difende è al tutto perduto, perchè 1’ impeto delle a r- | 
tiglierie è tale, che non trova muro, ancorachè grossis-1 
mo, che in pochi giorni ei non abbatta ; e se chi è den- j 
tro non ha buoni spazi d a 2) ritirarsi e con fossi e conl 
ripari, si perde; nè può sostenere F impeto dei nimicol 
che volesse dipoi entrare per la rottura dei muro, nè a i  
questo gli giova artiglieria che avesse: perchè questa è-j 
una massima, che dove gli uomini in frotta e con im-1 
peto possono andare, le artiglierie non gli sostengono..1 
Però i furori oltramontani nella difesa delle terre non | 
sono sostenuti: son bene sostenuti gli assalti italiani, i 
quali non in frotta, ma spicciolati si conducono alie j 
battaglie, le quali loro, per nome molto proprio, chia-1 
mano scaramucce. E questi che vanno con questo d i- | 
sordine e questa freddezza ad una rottura d’ un muro 
dove sia artiglierie, vanno ad una manifesta morte, e 
contra a loro le artiglierie vagliono: ma quelli che in 
frotta condensati, e che F uno spinge F altro, vengono 
ad una rottura, se non sono sostenuti 3) o da fossi o da

1) Le artiglierie.
s) La Romana soltanto: d i .
3) Impediti.
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ripari, entrano in ogni luogo, e ie artiglierie non gli 
tengono; e se ne muore qualcuno, non possono essere 
tanti che gl’ inipedischino la vittoria. Questo esser vero, 
si è conosciuto in molte espugnazioni fatte dagli oltra- 
inontani in Italia, e massime in quella di Brescia:1) per- 
chè, sendosi quella terra ribellata da’ Franciosi, e te- 
nendosi ancora per il Re di Francia la fortezza, aveva^no 
i Veneziani, per sostenere 1’ Ímpeto che da quella po- 
tesse venire nella terra, munita tutta la strada di arti­
glierie che dalla fortezza alia città scendeva, e postene 
a fronte e ne’ fianchi, ed in ogni altro luogo opportuno. 
Delle quali monsignor di Fois non fece alcuno conto; 
anzi quello con il suo squadrone, disceso a piede, pas­
sando per il mezzo di quelle, occupò la città, nè per 
quelle si senti ch’ egli avesse ricevuto alcuno memora* 
bile danno. Talchè, chi si difende in una terra piccola, 
come è detto, e truovisi le mura in terra, e non abbia 
spazio di ritirarsi con i ripari e con fossi, ed abbiasi a 
fidare in su le artiglierie, si perde súbito. Se tu difendi 
una terra grande, e che tu abbia comodità di ritirarti,

| sono nondimanco senza comparazione piü utili le arti­
glierie a chi è di fuori, che a chi è dentro. Prima, per- 

fe chè a volere che una artiglieria nuoca a quelli che sono 
il di fuora, tu sei necessitato levarti con essa dal piano 

delia terra; perchè, stando in sul piano, ogni poco di
( argine e di riparo che il nimico faccia, rimane sicuro, e 

tu non gli puoi nuocere. Tanto che avendoti ad alzare,

■ e tirarti sul corridoio delle mura, o in qualunque modo 
levarti da terra, tu ti tiri dietro due difficultà: la prima, 

. che non puoi condurvi artiglieria delia grossezza e delia 
potenza che può trarre colui di fuora, non si potendo i)i )  1 9  f e b b r a i o  1 5 1 2 .  V .  c a p .  X X I V .
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ne’ piccoli spazi maneggiare le cose grandi: 1’ altra, che 
quando bene tu ve la polessi condurre, tu non puoi fare 
quelli ripari fedeli e sicuri, per salvare detta artiglieria, 
che possono fare quelli di fuora, essendo in su ’1 terre­
no, ed avendo quelle comodità e quello spazio che loro 
medesimi vogliono: talmentechè, gli è impossibile a chi 
difende una terra, tenere le artiglierie ne’ luoghi alti, 
quando quelli che son di fuora abbino assai artiglierie 
e potenti; e se egli hanno a venire con essa ne’ luoghi 
bassi, ella diventa in buona parte inutile, come è detto. 
Talchè la difesa delia città si ha a ridurre a difenderla 
con le braccia, come anticamente si faceva, e con la 
artiglieria minuta: di che se si trae un poco di utililà 
rispelto a quella artiglieria minuta, se ne cava incomo- 
dità che contrappesa alia comodità delia artiglieria; per- 
chè, rispetto a quella, si ridueono le mura delle terre, 
basse e quasi sotterrate ne’ fossi: talchè, com’ e’ si 
viene alie battaglie di mano, o per essere battute le 
mura o per esser ripieni i fossi, ha chi è dentro molti 
piü disavvantaggi che non aveva allora. E però, come 
di sopra si disse, giovano questi instrumenti molto piü 
a chi campeggia le terre, che a chi è campeggiato. Quanto 
alia terza cosa, di ridursi in uno campo dentro ad uno 
steccato per non fare giornata, se non a tua comodità 
o vantaggio; dico che in questa parte tu non hai piü 
rimedio ordinariamente a difenderti di non combattere, 
che si avessino gli antichi; e qualche volta, per conto 
delle artiglierie, hai maggiore disavvantaggio. Perchè, 
se il nirnico ti giunge addosso, ed abbia un poco di 
vantaggio dei paese, *) come può facilmente intervenire; 
e truovisi piü alto di te; o che nello arrivare suo tu non

J) Del terreno.
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abbi ancora fatti i tuoi argini, e copertoti bene con quel- 
li; súbito, e senza che tu abbi alcun rimedio, ti disal- 
loggia, e sei forzato uscire delle fortezze tue, e venire 
alia zuffa. II che intervenne agli Spagnuoli nella gior- 
nata di Ravenna; i quali essendosi muniti tra il fiume 
dei Ronco ed uno argine, per non lo avere tirato tanto 
alto che bastasse, e per avere i Franciosi un poco il 
vantaggio dei terreno, furono constretti dalle artiglierie 
uscire delle fortezze loro, e venire alia zuffa. Ma dato, 
come il piü delle volte debbe essere, che il luogo che 
tu avessi preso con il campo fusse piü eminente che gli 
altri alhincontro, e che gli argini fussino buoni e sicuri, 
tale che, mediante il sito e 1’ altre tue preparazioni, il 
nimico non ardisse di assaltarti; si verrà in questo caso 
a quelli modi che anticamente si veniva, quando uno 
era con il suo esercito in lato da non potere essere of- 
feso: i quali sono, correre il paese, pigliare o campeg- 
giare le terre tue amiche, impedir ti le vettovaglie; tanto 
che tu sarai forzato da qualche necessità a disalloggia- 
re, e venire a giornata; dove le artiglierie, come di 
sotto si dirà, non operano molto. Considerato, adunque, 
di quali ragioni guerre feciono i Romani, e veggendo 
come ei feciono quasi tutte le lor guerre per offendere 
altrui, e non per difender loro; si vedrà, quando sieno 
vere le cose dette di sopra, come quelli arebbono avuto 
piü vantaggio, e piü presto arebbono fatto i loro acqui- 
sti, se le *) fussino state in quelli tempi.

Quanto alia seconda cosa, che gli uomini non pos- 
sono mostrare la virtü loro, come ei potevano antica­
mente, mediante la artiglieria; dico ch’ egli è vero, che 
dove gli uomini spicciolati si hanno a mostrare, ch’ e’ por- 4

4) Le artiglierie.
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tano piü pericoli che allora, quando avessino a scalare 
una terra, o fare siraili assalti, dove gli uomini non ristretti 
insieme, ma di per sè 1’ uno 1) dali’ altro avessino a com- 
parire. E vero ancora, che gli capitani e capi degli eserciti 
stanno sottoposti piü al pericolo delia morte che allora, 
potendo esser aggiunti con le artiglierie in ogni luogo; 
nè giova loro lo essere nelle ultime squadre, e muniti di 
uomini fortissimi. Nondimeno si vede che 1’ uno e 1’ al­
tro di questi duoi pericoli fanno rade volte danni istraor- 
dinari: perchè le terre munite bene non si scalano, nè 
si va con assalti deboli ad assaltarle; ma, a volerle 
espugnare, si riduce la cosa ad una ossidione, come 
anticamente si faceva. Ed in quelle che pure per assalto 
si espugnano, non sono molto2) inaggiori i pericoli che 
allora: perchè non mancavano anche in quel tempo a 
chi difendeva le terre, cose da trarre; le quali se non 
eranc si furiose, facevano, quanto alP ammazzare gli 
uomini, il simile effetto. Quanto alia morte de’ capitani 
e de’ condottieri, ce ne sono, in ventiquattro anni che 
sono state le guerre ne’ prossimi tempi in Italia, meno 
esempi, che non era in dieci anni di tempo appresso 
agli antichi. Perchè, dal conte Lodovico delia Mirando- 
l a , 3) che mori a Ferrara quando i Veneziani poclii anni 
sono assaltarono quello stato, ed il Duca di Nemors, 
che mori alia Girignuola, 4) in fuori; non è occorso che

d) Sutt. diviso.
2) La Romana: molli.
3) Ludovico Pio delia Mirandola, uno dei condottieri delia 

Chiesa, difendendo Ferrara minacciata dali' ammiraglio veneto 
Ângelo Trevisan ebbe spiccato il capo dal busto da un colpo di 
artiglieria. V. Guicciardini, Historia d ’ Italia, lib. VIII, A. 1509.

4) Luigi d’ Armagnac, duca di Nemours, alia battaglia delia 
Cirignola (28 aprile 1503) cadde percosso d' uno scoppio, dice il 
Guicciardini nel lib. V di detta Storia.
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.’ artiglierie ne sia morto alcuno; perchè monsignor di 
■ 'ois l) a Ravenna morl di ferro, e non di fuoco. Tanto 
:he, se gli uomini non dimostrano particolarmente la 
oro virtü, nasce non dalle artiglierie, ma dai cattivi 
irdini, e dalla debolezza degli eserciti; i quali, man- 
lando di virtü nel tutto, non la possono dimostrare 
lella parte.

Quanto alia terza cosa detta da costoro, che non 
;i possa venire alie mani, e che la guerra si condurrà 
:utta in su 1’artiglierie, dico questa oppinione essere 
al tutto falsa; e cosi fia sempre tenuta da coloro che 
secondo 1’ antica virtü vorranno adoperare gli eser­
citi loro. Perchè, chi vuole fare uno esercito buono, gli 
conviene, con esercizi* 2) o finti o veri, assuefare gli uo­
mini suoi ad accostarsi al nimico, e venire con lui al 
menare delia spada, e al pigliarsi per il petto; e si debbe 
fondare piü in su le fanterie che in su’ cavagli, per le 
ragioni che di sotto si diranno. E quando si fondi in su 
i fanti ed in su i modi predetti, diventano al tutto le 
artiglierie inutili; perchè con piü facilita le fanterie nello 
accostarsi al nimico possono fuggire il colpo delle arti­
glierie, che non potevano anticamente fuggire 1’ impeto 
degli elefanti, de’carri falcati, e d’ altri riscontri inusi- 
tati, che le fanterie romane riscontrarono; contra ai 
quali sempre trovarono il rimedio: e tanto piü facil­
mente lo arebbono trovato contra a queste, quanto egli 
è piü breve il tempo nel quale le artiglierie ti possono 
nuocere, che non era quello nel quale potevano nuo- 
cere gli elefanti ed i carri. Perchè quelli nel mezzo delia

*) Gastone di Foix mori ferito d’una picca in un fianco, men- 
tre era già decisa la vittoria de- francesi.

2) Male, e con omissione di una lettera , nelle antiche edi- 
z io n i: eserciti ed esserciti.
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zuffa ti disordinavano; *) queste solo innanzi alia zuffal 
ti 'mpediscono: il quale impedimento facilmente le fan-1 
terie fuggono, o con andare coperte dalla natura dei j 
sito, o con abbassarsi in su la terra quando le tiranoJ 
II che anche per esperienza si è visto non essere ne­
cessário, massime per difendersi dalle artiglierie gros- 
se; le quali non si possono in modo bilanciare, o che j 
se le vanno alte le non ti truovino, o che se le vannoj 
basse le non ti arrivino. Venuli poi gli eserciti alie ma- 
ni, questo è piü chiaro che la luce, che nè le grosse^ 
nè le piccole ti possono poi offendere: perchè, se quello 
che ha 1’ artiglierie è davanti, diventa tuo prigione; 
s’ egli è dietro, egli offende prima 1’ ainico che te; a 
spalle ancora non ti può ferire in modo che tu non lo 
possa ire a trovare, e ne viene a seguitare 1’effetto deito. 
Nè questo ha moita disputa; perchè se ne è visto 1’essem- 
pio de’Svizzeri, i quali a Novara, nel 1513, senza arti­
glierie e senza cavagli, andarono a trovare lo esercito 
francioso munito di artiglierie dentro alie fortezze sue, 
e lo ruppono senza aver alcuno impedimento da quelle. 
E la ragione è, oltre alie cose dette di sopra, che l’ar- 
tiglieria ha bisogno d’ essere guardata, a volere che la 
operi, o da mura o da fossi o da argini; e come gli 
manca una di queste guardie, ella è prigione, o la di­
venta inutile: come gli interviene quando la si ha a di- 
fendere con gli uomini; il che gli interviene nelle gior- 
nate e zuffe campali. Per fianco le non si possono 
adoperare, se non per quel modo che adoperavano gli 
antichi gli instrumenti da trarre; che gli mettevano fuori 
delle squadre, perchè ei combattessino fuori degli or- 
dini; ed oani volta che o da cavalleria o da altri erano

*) La Testina e le altre: ti disordinano.
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spinti, il refugio loro era dentro alie legioni. Chialtri- 
menti ne fa conto, non la intende bene, e fidasi sopra 
una cosa che facilmente lo può ingannare. E se il Tur­
co, mediante 1* artiglieria, contra al Soft ed il Soldano 
ha avuto vittoria, è nato non per altra virtü di quella, 
che per lo spavento che lo inusitato romore messe nelia 
cavalleria loro. Conchiuggo pertanto, venendo al fine 
di questo discorso, 1’ artiglieria essere utile in uno eser- 
cito quando vi sia mescolata 1’ antica virtü; ma senza 
quella, contra a uno esercito virtuoso è inutilissima.

G ap. XVIII. — Com e p e r  V a u to r i tà  d e ’ R o m a n i ,  e p e r  lo  
essem p io  d e lia  a n tic a  m i l i z ia ,  s i  debbe s t im a r e  p iu  
le  fa n te r ie  che i  ca va g li.

E’ si può per molte ragioni e per molti essempi di- 
mostrare chiaramente, quanto i Romani in tutte le mi- 
litari azioni stimassino piü la milizia a piè cheacavallo, 
e sopra quella fondassino tutti i disegni delle forzeloro: 
come si vede per molti essempi, ed infra gli altri, 
quando si azzuffarono con i Latini appresso il lago Re- 
gillo;2) dove già essendo iuclinato lo esercito romano, 
per soccorrere ai suoi fecero discendere degli uomini da 
cavallo a piede, e per quella via, rinnovata la zuffa, 
ebbono la vittoria. Dove si vede manifestamente, i Ro­
mani avere piü confidato in loro essendo a piede, che 
mantenendoli a cavallo. Questo medesimo termine usa- 
rono in molte altre zuffe, e sempre lo trovarono ottimo 
rimedio in gli loro pericoli. Nè si opponga a questo la 
oppinione di Annibale , il quale veggendo in la giornata i)

i) Non bene la Bladiana: dielro. 
s) Liv., II, 19-21.

Machiavei.lt, Discorsi. 20
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di Canne, che i Consoli avevano fatto discendere a piè 
gli loro cavalieri, facendosi beffe di simile partito, disse: 
Quam mallem vindos mihi traderent equites;l) cioè: io arei 
piü caro che me gli dessino legati. La quale oppinione 
ancorachè la sia stata in bocca d’ un uorno eccellentis- 
simo, nondimeno, se si ha a ire dietro alia autorità, si 
debbe piü credere ad una Repubblica romana, e a tanti 
Capitani eccellentissimi che furono in quella, che ad uno 
solo Annibale: ancorachè senza le autorità ce ne siano 
ragioni manifeste. Perchè 1’ uomo a piede _può andare 
in inolti luoghi, dove non può andare il cavallo; puossi 
insegnarli servare 1’ ordine, e turbato che fusse, come 
e’ lo abbia a riassumere: a’ cavagli è difficile fare ser­
vare V ordine, ed impossibile, turbati che sono, riordi- 
nargli. Oltra di questo, si trova, come negli uomini, 
de’ cavagli che hanno poco animo, e di quelli che ne 
hanno aSsai: e molte volte interviene che un cavallo 
animoso è cavalcato da un uomo vile, ed uno cavallo 
vile da uno animoso; ed in qualunque modo che segua 
questa disparità, ne nasce inutilità e disordine. Possono 
le fanterie ordinate facilmente rompere i cavagli, e dif- 
ficilmente esser rotte da quelli. La quale oppinione è 
corroborata, oltre a molti essempi antichi e moderni, 
dalla autorità di coloro che danno delle cose civili re- 
gola: dove mostrano come in prima le guerre si comin- 
ciarono a fare con i cavagli, perchè non era ancora 
P ordine delle fanterie; ma come queste si ordinarono, 
si conobbe súbito quanto loro erano piü utili, che quelli. 
Non è per questo però che i cavalli non siano neces- 
sari negli eserciti, e per fare scoperte, e per scorrere e 
predare i paesi, per seguitare i nirnici quando ei sono

J) Liv., XXII, 49. Anno 216 av. Cr.
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I in fuga, e per essere ancora in parte una opposizione 
I ai cavagli degli avversari: ma il fondamento e il nervo 
I- dello esercito, e quello che si debbe piü stimare, deb- 
I bono essere le fanterie.

Ed infra i peccati de’ principi italiani, che lianno 
I fatto Italia serva de’ forestieri, non ci è il maggiore, 
I che avere tenuto poco conto di queslo ordine, ed avere 
I volto tutta la loro cura alia milizia a cavallo. II quale 
I disordine è nato per la malignità de’capi, e per la I ignoranza di coloro che tenevano stato. Perchè es- 
r  sendosi ridotta la milizia italiana, da’venticinque anni I indietro, in uomini che non avevano stato, ma erano 

come capitani di ventura, pensorono súbito come po- 
I tessino mantenersi la riputazione stando armati loro, e 

disannati i principi. E perchè uno numero grosso di 
fanti non poteva loro essere continuamente pagato, e 

; non avendo i) sudditi da poter valersene, ed uno pic- 
f colo numero non dava loro riputazione, si volsono a 
í tenere cavagli: perchè dugento o trcceuto cavalli che 
'i erano pagati ad uno condottiere, *) lo mantenevano ri- 

putato ; ed il pagamento non era tale, che dagli uomini 
ir che tenevano stato non potesse essere adempiuto. E 
f perchè questo seguisse piü facilmente, e per mantenersi 
» piü in riputazione, levarono tutta 1’ affezione e la ripu- 
í tazione da’ fanti, e ridussonla in quelli loro cavalli: e 
 ̂ in tanto crebbono questo disordine, che in qualunque 
I grossissimo esercito era una minima parte di fanteria.

La quale usanza fece in modo debole, insieme con molti 
t allri disordini che si mescolarono con quella, questa mi­

lizia italiana, che questa provincia è stala facilmente 
[ calpestata da tutti gli oltramonlani. Mostrasi piü aper- * 2

*) Perchè non aveano sudditi.
2) La Bladiana : condotlieri.
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tamente questo errore, di stimare piü i cavalli che le ) 
fanterie, per uno altro essempio romano. Erano i Ro- 
mani a campo a Sora, ed essendo usciti fuori delia, 
terra una turma di cavalli per assaltare il campo, se gli 
fece all’ incontro il Maestro de’ cavalli romano con la 
sua cavalleria, e datosi di petto, l ) la sorte dette che nel 
primo scontro i capi deli’ uno e deli’ altro esercito mo- 
rirono; e restati gli altri senza governo, e durando non- 
dimeno la zuffa, i Romani per superare piü facilmente 
lo inimico, scesono a piede, e constrinsono i cavalieri 
nimici, se si vollono difendere, a fare il simile: e con 
tutto questo, i Romani ne riportarono la vittoria. Non 
può esser questo essempio maggiorein dimostrare quanto 
sia piü virtü nelle fanterie che ne’ cavagli: perchè se 
nelle altre fazioni i Consoli facevano discendere i cava­
lieri romani, era per soccorrere alie fanterie che pati- 
vano, e che avevano bísogno di aiuto; ma in questo 
luogo e’ discesono, non per soccorrere alie fanterie nè 
per combattere con uomini a piè de’ nimici, 2) ma com- 
battendo a cavallo co’ cavalli, giudicarono, non potendo 
superargli a cavallo, potere scendendo piü facilmente 
vincergli. Io voglio adunque conchiudere, che una fan- 
teria ordinata non possa senza grandíssima difficultà 
esser superata, se non da una altra fanteria. Crasso e 
Marc’Antonio romani corsono per il dominio de’ Parti 
molte giornate con pochissimi cavalli ed assai fanteria, 
ed all’ incontro avevano innumerabili cavalli de’ Parti. 
Crasso vi rimase con parte dello esercito morto. Mar­
ti’Antonio virtuosamente si salvò. Nondimanco, in que- 
ste afflizioni romane si vede quanto le fanterie prevale- *)
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*) Venuti a petto a petto.
*) Coi nemici ch’ erano a piedi, ma perchè combattendo ecc. 

Periodo intralciato.



vano ai cavalli: perchè essendo in un paese largo, dove 
i monti son radi, ed i fuimi radissimi, le marine lon- 
ginque, e discosto da ogni comodità ; nondimanco 
Marc’Antonio, al giudicio de’ Parti medesimi, virtuosa- 
mente si salvò; nè mai ebbero l) ardire tutta la caval- 
leria partica tentare gli ordini dello esercito suo. Se 
Crasso vi rimase, chi leggerà bene le sue aziorii, vedrà 
come e’ vi fu piuttosto ingannato che forzato : *) nè rnai, 
in tutti i suoi disordini, i Parti ardirono di urtarlo; anzi 
sempre andando costeggiandolo, s) ed impedendogli le 
vettovaglie, promettendogli e non gli osservando, lo 
condussono ad una estrema miséria.

Io crederei avere a durare piü fatica in persuadere 
quanto la virtü delle fanterie è piü potente che quella 
de’ cavalli, se non ci fussino assai moderni essempi che 
ne rendono testimonianza pienissima. E’ si è veduto no- 
vemila Svizzeri 4j a Novara, da noi di sopra allegata , 5) 
andare ad affrontare diecimila cavalli ed altrettanti fanti, 
e vincergli: perchè i cavalli, non li potevano offendere: i 
fanti, per esser gente in buona parte guascona e male 
ordinata, stimavano poco. Videsi di poi ventiseimila Sviz-
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i) Lezione delia Bladiana, piú sincera al mio credere, delia 
í sofisticata: ebbe. La stessa osservazione avrei potuto fare poco 

innanzi alia voce calpesta, dove le altre hanno calpestala; ed 
|  altre non poche, le quali oinetto per brevità.
I  * I 2 3) Licinio Crasso (dives) peri piuttosto per 1’ inganno che 

per la forza nemica, essendo stato tratto  in un colloquio, e quivi
; preso a tradim ento ed ucciso. (Anno 53 av. Cr.).

3) Cosi tutte le edizioni; e la Romana soltanto: constrin- 
■ gendoto.

4) Sostenitori di Massimiliano Sforza, duca di Milano, contro 
; i francesi che dovettero ritirarsi dali’ Italia. A. 1513.

5) Cosi nella Bladiana; e può riferire a N ovara, ossia al- 
1’ esempio delle cose ivi accadute. Cionondimeno, nelle altre edi- 
zioni si legge : allegati.
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zeri andare a trovare sopra Milano 4) Fraucesco re di Fran- 
cia, che aveva seco ventimila cavalli, quarantamila fanti, 
e cento carra d’ artiglieria; e se non vinsono la giornata 
come a Novara, combatterono duegiorni virtuosamentep 
e dipoi, rotti che furono, la meta di loro si salvarono. 
Presunse Marco Regolo Altilio, non solo con la fanteria 
sua sostenere i cavalli, ma gli elefanti;2) e se il disegno 
non gli riusci, non fu però che la virtü delia sua fan­
teria non fusse tanta, che ei non confidasse tanto in 
lei che credesse superare quella difficultà. Replico, p e r-’ 
tanto, che a voler superare i fanli ordinati, è necessário 
opporre loro fanti meglio ordinati di queili: altrimenti, 
si va ad una perdita manifesta. Ne’ tempi di Filippo Vi- j 
sconti, duca di Milano, scesono in Lombardia circa se- ■ 
dicimila Svizzeri: donde il Duca avendo per capitano 
allora il Carmignuola, 3) lo mandò con circa mille cavalli 
e pochi fanti alio incontro loro. Costui non sappiendo ' 
1’ ordine dei combatter loro, ne andò ad incontrargli con ] 
i suoi cavalli, presumendo poterli *) súbito rompere. Ma | 
trovatogli immobili, avendo perduti molti de’ suoi uo- 
mini, si ritirò: ed essendo valentíssimo uomo, e sap­
piendo negli accidenti nuovi pigliare nuovi partiti, rifat- 1 
tosi di gente gli andò a trovare; e venuto loro all’ in­
contro, fece smontare a piè tutte le sue genti d’ arme, 
e fatto te s ta1) di quelle alie sue fanterie, andò ad inve- 1 2 3 * 5

1) A Marignano. A. 1515. V. Guicciardini, lib. XII.
2) Nei piani di Tunisi (auno 255 av. Cr.) dove riinase scon- 

litlo e prigioniero.
3) Francesco Busone prima di porsi agli stipendi di Venezia 

fu a queili di Filippo Maria Visconti.
1) La Romana ha polerlo; che potrebbe, benchè non senza 

sforzo, riferirsi ad ordine.
5) Portate le genti d’arme in prima linea dinanzi alia fanteria.
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stire i Svizzeri. I quali non ebbono alcun riraedio: per- 
cliè, sendo le genti d’ arme dei Carmignuola a piè e bene 
armate, poterono facilmente entrare infra gli ordini 
de’Svizzeri, senza patire alcuna lesione; ed entrali tra 
qnesti, poterono facilmente offendergli: talchè di tutto 
il numero di quelli, ne rimase quella parte viva, che 
per umanità dei Carmignuola fu conservata. Io credo 
che molti conoschino questa differenza di virtü che è 
intra 1’ uno e 1’ altro di questi ordini: ma è tanta la in­
felicita di questi tempi, che nè gli essempi antichi nè i 
moderai, nè la confessione dello errore è suffieiente a 
fare che i moderai principi si ravvegghino; e pensino 
che a volere rendere riputazione alia milizia d’ una pro­
víncia o d’ uno stato, sia necessário risuscitare questi 
ordini, tenergli appresso, dar loro riputazione, dar loro 
vita, acciocchè a lui e vita e riputazione rendino. E come 
e’ diviano da questi modi, cosi diviano dagli altri inodi 
detti di sopra: onde ne nasce che gli acquisti sono a 
danno, non a grandezza d’uno stato, come di sotto si 
dirà.

C a p . XIX. — C h e g l i  a c q u is t i  n e lle  r e p u b b l ic h e  n o n  b e n e  
o r d i n a t e ,  e  c h e  s e c o n d o  l a  r o m a n a  v i r t ü  n o n  p r o c e -  
d o n o ,  so n o  a  r o v in a ,  n o n  a  e s a l ta z io n e  d ’ esse .

Queste contrarie oppinioni alia verità, fondate in 
su’ mali essempi che da questi nostri corrotti secoli 
sono stati introdotti, fanno che gli uomini non pensano 
a diviare dai consueti modi. Quando si sarebbe potuto 
persuadere a uno Italiano da trenta anni in dietro, che 
diecimila fanti potessino assaltare in un piano diecimila 
cavalli ed altrettanti fanti, e con quelli non solamente 
combattere, ma vincergli; come si vede per lo essempio
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da noi piü volte allegato, a Novara? E benchè le istorie 
ne siano piene, tamen non ci arebbero prestato fede; e 
se ci avessino prestato fede, arebbero detto che in que- 
sti tempi s’ arma meglio, e che una squadra d’ uomini 
d’ arme sarebbe atta ad urtare uno scoglio, non che una 
fanteria: e cosi con queste false scuse corrompevano il 
giudizio loro; nè arebbero considerato, che Lucullo con 
poclii fanti ruppe cento cinquantamila cavalli di Tigra- 
n e ; l) e che tra quelli cavalieri era una sorte di cavalleria J 
simile al tutto agli uomini d’ arme nostri: e cosi questa 1 
fallacia è stata scoperta dallo essempio delle genti ol- 1 
tramontane. E come e’ si vede per quello8) esser vero, ] 
quanto alia fanteria, quello che nelle istorie si narra; ■  
cosi doverrebbero credere esser veri ed utili tutti gli I  
altri ordini antichi. E quando questo fusse creduto, le 
repubbliche ed i principi errerebbero meno; sariano piü 
forti ad opporsi ad uno impeto che venisse loro addosso; 
non spererebbero nella fuga; e quelli cbe avessino nelle 
mani un vivere civile, * 2 3) lo saperebbero meglio indiriz- 
zare, o per la via dello ampliare, o per la via dei mante- 
nere; e crederebbero che lo accrescere la città sua d’ abi- 
tatori, farsi compagni e non sudditi, mandare colonie a 
guardare i paesi acquistati, far capitale delle prede, do- 
mare il nimico con le scorrerie e con le giornate e non 
con le ossidioni, tenere ricco il pubblico, povero il pri- 
vato, mantenere con sommo studio li esercizi militari, 
sono le vie a fare grande una repubblica, ed acquistare 
império. E quando questo modo dello ampliare non gli 
piacesse, penserebbe che gli acquisti per ogni altra via 
sono la rovina delle repubbliche, e porrebbe freno ad

3 1 2

!) A. 69 av. Cr.
2) Esempio delle genti oltramontane.
3) 11 maneggio o governo d’ uno Stato.



I ogni ambizione; regolando bene la sua citlà dentro con 
I le leggi e co’ costumi, proibendogli 1’ acquistare e solo 

pensando a difendersi, e le difese tenere ordinate bene:I come fanno le repubbliche delia Magna, le quali in que- 
■ sti modi vivono e sono vivute libere un tempo.

Nondimeno, come altra volta dissi quando discorsi 
la differenza che era da ordinarsi per acquistare a ordi- 
narsi per mantenere; è impossibile che ad una repub- 
blica riesca lo stare quieta, e godersi la sua liberta e gli 
pochi confini: perchè, se lei non molesterà altrui, sarà 
molestata ella; e dallo essere molestata le nascera lá 
voglia e la necessita dello acquistare; e quando non 
avesse il nimico fuora, lo troverebbe in casa: come pare 
necessário intervenga a tutte le grandi cittadi. E se le 
repubbliche delia Magna possono vivere loro in quel 
modo, ed hanno potuto durare un tempo; nasce da 
certe condizioni che sono in quel paese, le quali non 
sono altrove, senza le quali non potrebbero tenere 
simil modo di vivere. Era quella parte delia Magna di 
che io parlo, sottoposta alio império romano come la 
Francia e la Spagna: ma venuto dipoi in declinazione 

1 1’ império, e ridottosi il titolo *) di tale império in ^quella 
provincia, cominciarono quelle cittadi piu potenti, se- 
condo la viltà o necessità degl’ imperadori, a farsi li­
bere, ricomperandosi dallo império, con riservargli un 
piccolo censo annuario; tanto che, a poco a poco, tutte 
quelle cittadi che erano immediate dello imperadore, e 
non erano soggette ad alcuno príncipe, si sono in simil 
modo ricomperate. Occorse in questi medesimi tempi 
che queste cittadi si ricomperavano, che certe comunità 
sottoposte al duca d’Áustria si ribellarono da lui; tra le 1
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quali fu Filiborgo, e Svizzeri, e simili; le quali prospe- 
rando nel principio, pigliarono a poco a poco tanto 
augurnento, che, non che e’ sieno tornati sotto il giogo 
d’ Áustria, sono in timore a tutti i loro vicini: e questi 
sono quelli che si chiamano Svizzeri. È, adunque, que- 
sta província 4) compartita in Svizzeri, repubbliche (che 
chiamano terre franche), principi, ed imperadore. E la 
cagione che, intra tante diversità di vivere, non vi na- 
scono, o, se le vi nascono, non vi durano molto le 
guerre, è quel segno deli’ imperadore; il quale, avvenga 
che non abbi forze, nondimeno ha fra loro tanta ripu- 
tazione, ch’ egli è uno loro conciliatore, e con 1’auto* 
torità sua, interponendosi come mezzano, spegne súbito 
ogni scandalo. E le maggiori e le piü lunghe guerre vi 
siano state, sono quelle che sono seguite intra i Sviz­
zeri ed il duca d’Áustria: e benchè da molti anni in qua 
lo imperadore ed il duca d’ Áustria sia una cosa mede- 
sima, non pertanto non ha mai potuto superare 1’ au- 
dacia dei Svizzeri, dove non è mai stato modo d’ ac- 
cordo, se non per forza. Nè il resto delia Magna gli ha 
pòrti molti aiuti; si perchè le comunità non sanno of- 
fendere chi vuole vivere libero come loro; si perchè 
quelli principi, parte non possono per esser poveri, parte 
non vogliono per avere invidia alia potenza sua. Possono 
vivere, adunque, quelle comunità contente dei piccolo 
loro dominio, per non avere cagione, rispetto all’ auto- 
rità imperiale, di disiderarlo maggiore: possono vivere 
unite dentro alie mura loro, per aver il nimico propin- 
quo, e che piglierebbe 1’ occasione d’ occuparle, qualun- 
que volta le discordassino. Che se quella província fusse 
condizionata altrimenti, converrebbe loro cercare d’am-

*) Cioè l’Allemagna, o Germania.
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pliare e rompere quella loro quiete. E perchè altrove 
non sono tali condizioni, non si può prendere questo 
modo dr vivere ; e bisogna o ampliare per via di leghe, 
o ampliare come i Romani. E chi si governa altrimenti, 
cerca non la sua vita, ma la sua morte e rovina: per­
chè in mille modi e per molte cagioni gli acquisti sono 
dannosi; perchè gli sla molto bene insieme £) acquistare 
império, e non forze ; e chi acquista império e non forze 
insieme, conviene che rovini. Non può acquistare forze 
chi impoverisce nelle guerre, ancora che sia vittorioso; 
chè ei mette piü che non trae degli acquisti: come hanno 
fatto i Veniziani ed i Fiorentini, i quali sono stati molto 
piü deboli, quando 1’ uno aveva la Lombardia e 1’ altro 
la Toscana, che non erano quando 1’ uno era contento 
dei maré, e 1’ altro di sei miglia di confini. 2) Perchè tutto l

l) Nessuna edizione offre varianti a questo passo; il quale è 
da intendersi: molto facilmente vanno insieme queste due cose ; 
cioè lo acquistare im pério, e non acquistare forze.

s) 11 (iuicciardini dice in contrario: o Chi dubita che la città 
di Firenze, che la republica di Vinegia sarebbono piú deboli e 
di minore potenza se avessino rinchiuso il território loro tra pic- 
coli confini che non sono? Avendo domato le città vicine, e al- 
largato la loro jurisdizione, non è facile a ogni vicino assaltarle; 
non per ogni debole accidente si travagliano; tengono, se non 
viene moto grande, lo inemico fuora dei tuorlo dal suo Stato; 
non si accosta facilmente la guerra alie loro mura; lo avere molti 
sudditi fa in molti modi le entrate publiche m aggiori; fa la città 
dominante in privato piü ricca. Co’ quali mezzi se bene non sono 
arm ate di soldati proprii, conducono de’ forestieri, da’quali es- 
sere difeso è meglio che non essere difeso da alcuno. Confesso 
che una republica che ha armi proprie , è piú potente e fa piú 
capitale degli acquisti; ma non confesserò già che una republica 
disarmata diventi piú debole, quanto piú acquista; nè che Vine­
gia che ora non teme de’ re nè degli imperatori, se senza domí­
nio in terra e in mare, fussi piú sicura che è di presente. II che 
se fussi vero non so perchè il Discorso si ristringa solo alie re-
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è nato da avere voluto acquistare, e non avere sapato 
pigliare il modo: e tanto piü meritano biasimo, quanto 
egli hanno meno scusa, avendo veduto il modo hanno 
tenuto i Romani, ed avendo potuto seguitare il loro 
essempio, quando i Romani, senza alcuno essempio, 
per la prudenza loro, da loro medesimi lo seppono tro- 
vare. Fanno, oltra di questo, gli acquisti qualche volta 
non medíocre danno ad ogni bene ordinata repubblica, 
quando e’ si acquista una città o una província piena 
di delizie, dove si può pigliare di queili costumi per la 
conversazione che si bacon queili: come intervenne a 
Roma, prima, neilo acquisto di Gapova; e dipoi,adAn- 
nibale. E se Capova fusse stata piü longínqua dalla città, 
che ') lo errore de’ soldati non avesse avuto il rimedio 
propinquo; o che Roma fusse stata in alcuna parte cor- 
rotta; era senza dubbio quello acquisto la rovina delia 
Repubblica romana. E Tito Livio fa fede di questo con 
queste parole: J a rn  tu n c  tn in im e  s a lu b r i s  m i l i t a r i  d i s c i ­

p l i n a  C a p u a ,  in s tr u m e n tu m  o m n iu m  v o lu p ta tu m ,  d e l in i to s  
m i l i tu m  â n im o s  a v e r t i t  a  m e m ó r ia p a t r i c e .  !) E veramente, 
simili città o provincie si vendicano contra al vincitore 
senza zutfa e senza sangue ; perchè , riempiendoli 
de’ suoi tristi costumi, gli espongono ad essere vinti 
da qualunque gli assalta. E luvenale non potrebbe me- 
glio, nelle sue satire, aver considerata questa parte , 
dicendo: che nei petti romani per gli acquisti delle terre * 2

publiche; perchè per le medesime cagioni uno príncipe che non 
avessi armi proprie, eaverebbe degli acquisti e deli’ ampliazioni 
dei dominio debolezza e non potenza; il che essere falsissimo 
mostrano largamente e le ragioni e la esperienza. »

*) Chs ha qui la forza di talchè, sicchè: onde invano gli edi- 
tori delia Testina ed altri emendarono: e che.

2) VII, 38.
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peregrine erano intrati i costumi peregrini; ed in cambio 
di parsimonia e di altre eccellentissime virtü, g u la  et 
l u x u r i a  i n c u b u i t ,  v ic tu m q u e  u l c i s c i tu r  o r b e m .1) Se, adun- 
que, 1’acquistare fu per esser pernizioso ai Romani nei 
tempi che quelli con tanta prudenza e tanta virtü pro- 
cedevano, che sarà adunque a quelli che discosto dai 
modi loro proeedono? e che, oltre agli altri errori che 
fanno, di che se ne è di sopra discorso assai, si vagliono 
dei soldati o mercenari o ausiliari? Donde ne risulta 
loro spesso quei danni di che nel seguente capitolo si 
farà menzione.

Gap. X X. —  Q u a le  p e r i c o lo  p o r t i  q a e l  p r í n c i p e  o q u e l la  
r e p u b b l ic a  ch e  s i  v a le  d e l ia  r n i l i z ia  a u s i l i a r e  o m e r c e n á r ia .

Se io non avessi hmgamente trattato in altra mia 
opera, quanto sia inutile la rnilizia mercenária ed ausi­
liare, e quanto utile la própria, io mi distenderei in 
questo discorso assai piü che non farò; ma avendone 
altrove parlato a lungo, sarò in questa parte brieve. Nè 
mi è paruto in tutto da passaria, avendo trovato in Tito 
Livio, quanto ai soldati ausiliari, si largo essempio; per- 
chè i soldati ausiliari sono quelli che un príncipe o una 
repubblica manda, capitanati e pagati da lei, in tuo aiu- 
to. E venendo al testo di Tito Livio, dico che, avendo 
i Romani, in diversi luoghi, rotti due eserciti de’ San- 
niti con li eserciti loro, i quali avevano mandati al soc- 
corso de’ Gapovani; e per questo liberi i Copovani da 
quella guerra che i Sanniti facevano loro; e volendo ri- 
tornare verso Roma; ed 2) acciò che i Gapovani, spo- * 2

!) Sat. VI, V. 294.
2) Lezione delia Romana. Le altre omettono ed .
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gliati di presidio, non diventassino di nuovo preda dei 
Sanniti; lasciarono due legioni nel paese di Gapova, che 
gli difendesse. Le quali legioni inarcendo nell’ ozio, co- 
minciarono a dilettarsi in quello; tanto che, dinienticata 
la patria e la riverenza dei Senato, pensarono di pren- 
dereTarm i, ed insignorirsi di quel paese che loro con 
la loro virtü avevano difeso, parendo loro che gli abi- 
tatori non fussino degni di possedere quelli beni che non 
sapevano difendere. La qual cosa presentita, fu dai Ro- 
mani oppressa e corretta: *) come, dove noi parleremo 
delle congiure, largamente si mostrerà. Dico pertanto 
di nuovo, come di tutte 1’ altre qualità di soldati, gli au- 
siliari sono i piü dannosi. Perchè in essi quel príncipe 
o quella repubblica che gli adopera in suo aiuto, non 
ha autorità alcuna, ma vi ha solo 1’ autorità colui che 
li manda. Perchè i soldati ausiliari sono quelli che ti 
sono mandati da un principe, come ho detto, sotto suoi 
capitani, sotto sue insegne e pagati da lui: come fu que- 
sto esercito che i Romani mandarono a Capova. Questi 
tali soldati, vinto ch’eglino hauno, il piü delle volte pre- 
dano cosi colui che gli ha condotli, come colui contra a 
chi e sono condotti; e lo fanno o per malignità dei prin­
cipe che gli manda, o per ambizion loro. E benchè la 
intenzione de’ Romani non fusse di rompere 1’ accordo 
e le convenzioni che avevano fatte coi Capovani; nondi- 
meno la facilita che pareva a quelli soldati di opprimer- 
gli fu tanta, che g li* 2) polette persuadere a pensare di 
tôrre ai Capovani la terra e lo stato. Potrebbesi di que- 
sto dare assai essempi; ma voglio mi basti questo, e 
quello dei Regini, ai quali fu tolto la vita e la terra da 
una legione che i Romani vi avevano messa in guardia.

J) Liv., VII, 38-30.
2) Potè farli persuasi.
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Debbe, adunque, un príncipe e una repubblica pigliare 
prima ogni altro partito,- che ricorrere a condurre nello 
-stato suo per sua difesa genti ausiliarie, quando ei 
s’ abbia a fidare sopra quelle; perchè ogni patto, ogni 
convenzione ancora che dura, ch’ egli arà col nemico, 
gli sarà piü leggieri che tal partito. E se si leggeranno 
bene le cose passate, e discorrerannosi le presenti, si 
troverà, per uno che n’ abbia avuto buon fine, infiniti 
esser rimasi ingannati. Ed uno príncipe o una repub­
blica ambiziosa 4) non può avere la maggiore occasione di 
occupare una città o una província, che esser richiesto 
che mandi gli eserciti suoi alia difesa di quella. Pertan- 
to, colui che è tanto ambizioso che, non solamente per 
difendersi ma per offendere altri, chiania simili aiuti, 
cerca d’ acquistare quello che non può tenere, e che da 
quello che gliene 2) acquista, gli può facilmente esser 
tolto. Ma 1’ ambizione deli’ uomo è tanto 3) grande, che 
per cavarsi una presente voglia, non pensa al male che 
è in brieve tempo per risultargliene. Nè lo rruovono gli 
antichi essempi, cosi in questo come ueU’altre cose di- 
scorse; perchè, se e’ fussino mossi da quelli, vedreb- 
bero corne, quanto piü si mostra la liberalità coi vicini, 
e d’ essere piü alieno da occupargli, tanto piü ti si get- 
tano in grembo: come di solto, per lo essempio de’ Ca­
po vani, si dirà.

r) Ambiziosa d’ allargare il proprio dominio.
*) Fa per lui 1’ acquisto. La Rom ana, qui e in altri luogh i: 

g l i  ne.
3) L’ edizione rom ana: tan ta ■
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Gap. XXI. — II primo Pretore che i Romani mandarono 
in alcun luogo, fu a Capova, dopo quattrocento anni 
che cominciarono a far guerra.

Quanto i Romani nel modo dei procedere loro circa 
1’ acquistare fossero difTerenti da cjuelli che ne’ presenti 
tempi ampliano la iurisdizione loro, si è assai di sopra 
discorso; e come e’ lasciavano quelle terre, che non di- 
sfacevano, vivere con le leggi loro, eziandio quelle che 
non come compagne, ma come soggette si arrendevano 
loro; ed in esse non lasciavano alcun segno d’ império 
per il Popolo romano, ma 1’ obbligavano ad alcune con- 
dizioni, le quali osservando, le mantenevano nello stato 
e dignità loro. E conoscesi questi modi esser stati os- 
servati infino che gli uscirono d’ Italia, e che comincia­
rono a ridurre i regni e gli stati in provincie. Di questo 
ne è clharissimo essempio, che il primo Pretore che 
fusse mandato da loro in alcun luogo, fu a Capova: il 
quale vi mandarono, non per loro ambizione, ma per- 
chè e’ ne furono ricerchi dai Gapovani; i quali, essendo 
intra loro'discórdia, giudicarono esser necessário avere 
dentro nella città un cittadino romano che gli riordinasse 
e riunisse. Da questo essempio gli Anziati mossi, e con- 
stretti dalla medesima necessità, domandarono ancora 
loro un Prefetto ; e Ti to Livio dice in su questo acci- 
dente, ed in su questo nuovo modo d’ imperare, quod 

jam  non solum arma, sed jura romana pollebant. *) Vede- 
si, pertanto, quanto questo modo facilito 1’augumento 
romano. Perchè quelle città, massime, che sono use a

D IX, 20.
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viver libere, o consuete governarsi per suoi provin- 
ciali, con altra quiete stanno contente sotto uno do­
mínio che non veggono, ancora ch’ egli avesse in sè 
qualche gravezza, che sotto quello che veggendo ogni 
giorno, pare loro che ogni giorno sia rimproverata loro 
la servitü. Appresso, ne séguita un altro bene per il 
príncipe: che non avendo i suoi ministri in mano i giu- 
dizi, ed i magistrati che civilmente o criminalrnente 
rendono ragione in quelle cittadi, non può nascere mai 
sentenza con carico o infamia dei principe; e vengono 
per questa via a mancare molte cagioni di calunnia e 
d’ odio verso di quello. E che questo sia il vero, oltre 
agli antichi essempi che se ne potrebbono addurre, ce 
n’ è uno essempio fresco in Italia. Perchè, come cia- 
scuno sa, sendo Gênova stata piü volte occupata da’ Fran- 
ciosi, sempre quel re, eccetto che ne’ presenti tempi, vi 
ha mandato un governatore francioso che in suo nome 
la governi. Al presente solo, non per elezione dei re, 
ma perchè cosi ha ordinato la necessita, ha lasciato 
governarsi quella città per sè medesima, e da un go­
vernatore genovese. E senza dubbio, chi ricercasse quali 
di questi due modi rechi piü sicurtà al re deli’ império 
da essa, e piü contentezza a quelli popolari, 1) senza dub­
bio approverebbe questo ultimo modo. Oltra di questo, 
gli uomini tanto piü ti si gettano in grembo, quanto piü 
tu pari alieno dallo occupargli; e tanto meno ti temono 
per conto delia loro liberta, quanto piü sei umano e do­
mestico con loro. Questa dimestichezza e liberalità fece 
i Capovani correre a chiedere il Pretore ai Romani: 
che se dai Romani si fusse mostro una minima voglia

J) Faccia piú sicuro al re il dominio di Gênova, e gli abitanti 
di questa meglio soddisfi.

M a c h ia y e l l i, D i s c o r s i . 21
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di mandarvelo, súbito 1) sarebbono ingelositi, e si sa- 
rebbono discostati da loro. Ma che bisogna ire per gli 
essempi a Capova ed a Roma, avendone in Firenze ed 
in Toscana? Ciascuno sa quanto tempo è che la città 
di Pistoia venne volontariamente sotto 1’ império fioren- 
tino. Ciascuno ancora sa quanta inimieizia è stata intra 
i Fiorentini, ed i Pisani, Lucchesi e Sanesi: e questa 
diversità d’ animo non è nata, perchè i Pistolesi non 
prezzino la loro liberta come gli altri, e non si giudi- 
chino da quanto gli altri; ma per essersi i Fiorentini 
portati con loro sempre corne fratelli, e con gli altri 
come nimici. Questo ha fatto che i Pistolesi sono corsi 
volontari sotto 1’ império loro: gli altri hanno fatto e 
fanno ogni forza per non vi pervenire. E senza dubbio, 
i Fiorentini se, o per vie di leghe o di aiuto, avessero 
dimesticati e non inselvatichiti i suoi vicini, a quesfora 
sarebbero signori di Toscana. Non è per questo che io 
giudichi che non si abbia ad operare 1’ armi e le forze; 
ma si debbono riservare in ultimo luogo, dovee quando 
gli altri modi non bastino. 2J '

Cap. XXII. — Q u a n to  s ia n o  f a ls e  m o lte  v o lte  le  oppinioni 
d e g l i  u o m i t l i  n e l g iu ã ic a r e  le  co se  g r a n d i .

Quanto siano false molte volte le oppinioni degli 
uomini, 1’ hanno visto e veggono coloro che si trovano 
testimoni delle loro deliberazioni: le quali molte volte,

l) Le edizioni posteriori al 1532 aggiungono, inutilmente, si. 
'-) Da questo discorso si vede come il M., primo, trovi l’unità 

orgamca dello Stato non potersi costituire, senza trattare i sud- 
diti come compagni e non come sottoposti. A queste idee che il 
Villari dice essere un vero avvenimento nella storia delia scienza 
política, egli torna di continuo, con minore o maggiore chiarezza, 
ma sempre con eguale costanza e fede.
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se non sono deliberate da uomini eccellenti, sono con­
trarie ad ogni verità. E perchè gli eccellenti uomini nelle 
repubbliche corrotte, nei tempi quieti massime, e per 
invidia e per altre ambiziose cagioni, sono inimicati; si 
va dietro a quello che da uno comune inganno è giudi- 
cato bene, o da uomini che piü presto vogliono i favori 
che il bene deli’universale, è messo innanzi. II quale 
inganno dipoi si scuopre nei tempi avversi, e per neces­
sita si rifugge a quelli1) che nei tempi quieti erano come 
dimenticati: come nel suo luogo in questa parte appieno 
si discorrera. Nascono ancora certi accidenti, dove fa­
cilmente sono ingannati gli uomini che non hanno grande 
isperienza delle cose, avendo in sè quello accidente che 
nasce molti verisimili, z) atti a far credere quello che gli 
uomini sopra tal caso si persuadono. Queste cose si 
sono dette per quello che Numicio pretore, poichè i La- 
tini furono rotti dai Romani, persuase loro; * 2 3) e per quello 
che pochi anni sono si credeva per molti, quando Fran- 
cesco I re di Francia venne all’ acquisto di Milano, che 
era difeso dai Svizzeri. Dico pertanto, che, essendo 
morto Luigi XII, e succedendo nel regno di Francia 
Francesco d’Angolem, e desiderando restituire al regno 
il ducato di Milano, stato pochi anni innanzi occupato 
dai Svizzeri mediante il conforto di Papa Giulio II, de- 
siderava aver aiuti in Italia che gli facilitassero 1' im- 
presa; ed oltre ai Veniziani, che il re Luigi s’ aveva ri- 
guadagnati, tentava i Fiorentini e papa Leone X; paren- 
dogli la sua impresa piü facile qualunque volta s’avesse 
riguadagnati costoro, per essere le genti dei re di Spa- 
gna in Lombardia, ed altre forze dello imperadore in

4) Uomini.
2) Molti caratteri di verosimiglianza.
3) V. Livio, VIII, II .
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Verona. Non cedè Papa Leone alie voglie dei re, ma fu 
persuaso da quelli che lo consigliavano (seeondo si dis­
se), si stesse neutrale, mostrandogli in questo par- 
tito consistere ia vittoria certa: perchè per ia Cliiesa 
non si faceva avere potenti in Italia nè il re nè i Sviz- 
zeri; ma volendola ridurre nell’ antica libertà, era ne­
cessário liberaria dalla servitü deli’ uno e deli’ altro. E 
percbè vincere 1’ uno e 1’ altro, o di per sè o tutti due 
insieme, non era possibile ; conveniva che superassino 
1’ uno 1’ altro, e che ia Chiesa con gli amici suoi urtasse 1) 
quello poi che rimanesse vincitore. Ed era impossibile 
trovare migiiore occasione che ia presente, sendo Puno 
e P altro in su’ campi, ed avendo il Papa le sue forze 
ad ordine da potere rappresentarsi in sui confini di 
Lombardia, e propinquo alP uno e P altro esercito, sotto 
colore di voler guardare le cose sue, e quivi tanto stare 
che venissero alia giornata; la quale ragionevolmente, 
sendo P uno e P altro esercito virtuoso, dovrebbe esser 
sanguinosa per tutte due le parti, e lasciare in modo 
debilitato il vincitore, che fusse al Papa facile assaltarlo 
e romperlo: e cosi verrebbe con sua gloria a rimanere 
signore di Lombardia, ed arbitro di tutta Italia. E quanto 
questa oppini^ne fusse falsa, si vide per lo evento delia 
cosa: perchè, sendo dopo una lunga zuffa suti superati 
i Svizzeri, non che le genti dei Papa e di Spagna presu- 
messero assaltare i vincitori, ma si prepararono alia fu­
ga; la quale ancora non sarebbe loro giovata, se non 
fusse stato o la umanità o la freddezza dei re, che non 
cercò la seconda vittoria, ma gli bastò fare accordo con 
ía Chiesa.

Ha questa oppinione certe ragioni che discosto 
paiono vere, ma sono al tutto aliene dalla verità. Per-

-1) Sopraffacesse, desse addosso a quello ece.
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chè, rade volte accade che ’1 vincitore perda assai suoi 
soldati: perchè de’ vincitori ne muore nella zuffa, non 
nella fuga; e nello ardore dei combattere, quando gli 
uomini hanno volto il viso 1’ uno alFaltro, ne cade po- 
chi, massime perchè la dura poco tempo il piii delle 
volte; e quando pur durasse assai tempo, e de’ vincitori 
ne morisse assai, è tanta la riputazione che si tira die- 
tro la vittoria, ed il terrore che la porta seco, che di 
lunga avanza il danno che per la morte de’ suoi soldati 
avesse sopportato. Talchè, uno esercito il quale, in 
su la oppinione che e’ fusse debilitato, andasse a tro- 
varlo, si troverebbe ingannato; se già non fusse 1’ eser­
cito tale, che d’ ogni tempo, e innanzi alia vittoria e 
poi, potesse combatterlo. In questo caso e’potrebbe, 
secondo la sua fortuna e virtü, vincere e perdere; ma 
quello che si fusse azzuffato prima, ed avesse vinto, 
arebbe piuttosto vantaggio dali’ altro. II che si conosce 
certo per Ia esperienza de’ Latini, e per la fallacia che 
Numizio pretore prese, e per il danno che ne riportorno 
quelli popoli che gli crederono: il quale, vinto che i 
Romani ebbero i Latini, 1) gridava per tutto il paese di 
Lazio, che allora era tempo assaltare i Romani debili- 
tati per la zuffa avevano fatta con loro; e che solo ap- 
presso i Romani era rimaso il nome delia vittoria, ma 
tutti gli altri danni avevano sopportati come se fussino 
stati vinti; e che ogni poco di forza che di nuovo gli as­
saltasse, era per spacciargli. Donde quelli popoli che gli 
crederono, fecero nuovo esercito, e súbito furono rotti, *) 
e patirono quel danno che patiranno sempre coloro che 
terranno simili oppinioni. * 2 3)

*) Al Vesuvio.
2) A Trífano dal console T. Manlio Torquato.
3) L’ edizione dei Blado: simite oppinione.
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Cap. XXIII. — Quanto i Romani nel giudicare i sudditi 
per alcuno accidente che necessitasse tal giudizio, fug- 
givano la via dei niezzo.

Jam Latio is status erat rerum, ut negue pacem, ne­
gue bellum pati possent.1) Di tutti gli stati infelici, è infeli­
císsimo quello d’ un príncipe o d’ una repubblica che è 
ridotto in termine che non può ricevere Ia pace, o so- 
stenere la guerra: a che si riducono quelli che sono 
dalle condizioni delia pace troppo offesi; e dali’ altro 
canto, volendo far guerra, convien loro o gittarsi in 
preda di chi gli aiuti, o rimanere preda dei nimico. Ed 
a tutti questi termini si viene per cattivi consigli e cat- 
tivi partiti, da non avere misurato bene le forze sue, 
come di sopra si disse. Perchè quella repubblica o quel 
príncipe che bene le misurasse, con difficulíà si condur- 
rebbe nel termine si condussono i Latini: i quali quando 
non dovevano accordare con i Romani, accordarono; e 
quando non dovevano rompere loro guerra, la ruppo- 
no: e cosi seppono fare in modo, che la inimicizia ed 
amicizia dei Romani fu loro ugualmente dannosa. Era- 
no, adunque, vinti i Latini ed al tutto afflitti, prima da 
Manlio Torquato, e dipoi da Gammillo: il quale aven- 
dogli costretti a darsi e rimettersi nelle braccia de’ Ro­
mani, ed avendo messo la guardia per tutte le terre di 
Lazio, e preso da tutte gli statichi; tornato in Roma, 
riferi al Senato come tutto Lazio era nelle mani dei Po- 
polo romano. E perchè questo giudizio è notabile, e 
merita d’ essere osservato, per poterlo imitare quando

i) Liv., VIII, 13.
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simili occasioni sono date a’ principi, io voglio addurre 
Je parole di Livio poste in bocca di Cammillo; le quali 
fanno fede e dei modo che i Romani tennono in amplia- 
re, e come ne’ giudizi di stato sempre fuggirono la via 
dei mezzo, e si volsono agli estremi: perchè un governo 
non è altro.ohe tenere in modo i sudditi, che non ti 
possano o debbano oífendere. Questo si fa o con assi- 
curarsene in tutto, togliendo loro ogni via da nuocerti; 
o con beneficargli in modo, che non sia ragionevole 
ch’ eglino abbino a desiderare di mutar fortuna. II che 
tutto si comprende, e prima per la proposta di Cam- 
inillo, e poi per il giudizio dato dal Senato sopra quel- 
la. Le parole sue furono queste: Dii immortales ita vos 
potentes hujus consilii fecerunt, ut sit Latium, an non 
sit, in vestra manu posuerint. Itaque pacem vobis, quod ad 
Latinos attinet, parare in perpetuum, vel sceviendo, vel 
ignoscendo poiestis. Vultis crudeliter considere in deditos, 
victosque? licet delere omne Latium. Vultis exemplo majo- 
rum, augere rem romanarn, victos in ciritatem accipiendo? 
matéria crescendi per sununam gloriam suppeditat. Certe 
id firmissimum imperium est, quo obedientes gaudent. 11- 
lorum igitur ânimos, dum expectatione stupent, seu posna, 
seu beneficio prceoccupari oportet. *) A questa proposta 
successe la deliberazione dei Senato: la quale fu, secondo 
le parole dei Consolo, che recatosi innanzi, terra per 
terra, tutti quelli ch’erano di momento, o gli benefica- 
rono o gli spensono; facendo ai beneficati esenzioni, 
privilegi, donando loro la città, e da ogni parte assicu- 
randogli; di quelli altri disfecero le terre, mandaronvi 
colonie, ridussongli in Roma, dissiparongli talmente che 
con 1’arme e con il consiglio non potevano piü nuocere.

i) Liv., VIII, 13. A. 338 av. Cr.
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Nè usorno mai la via neutrale in quelli, come ho detto, | 
di momento. Questo giudizio debbono i principi imitare. j 
A questo dovevano accostarsi i Fiorentini, quando nel j 
1502 si ribellò Arezzo, e tutta Ia Vai di Ghiana: il che 
se avessino fatto, arebbero assicurato 1’ império loro, e I 
fatta grandíssima la città di Firenze, e datogli questi 
campi che per vivere gli mancano. l) Ma loro usarono 
quella via dei mezzo, * 2) la quaie è perniziosissima nel 
giudicare gli uoinini; e parte degli Aretini ne confinaro- 
no, parte ne condennarono; a tutti tolsono gli onori e gli I 
loro antichi gradi nella città; e lasciarono la città inte- ' 
ra. E se alcuno cittadino nelle deliberazioni consigliava 
che Arezzo si disfacesse; a quelli 3) che pareva esser piü 
savi, dicevano come sarebbe poco onore delia repub- 
blica disfarla, perchè parrebbe che Firenze mancasse 
di forze di tenerla. Le quali ragioni sono di quelle che 
paiono e non sono vere; perchè con questa medesima 
ragione non si arebbe ad ammazzare uno parricida, uno 
scellerato e scandaloso, sendo vergogna di quel prín­
cipe mostrare di non aver forze da poter frenare uno 
uomo solo. E non veggono questi tali che hanno simili 
oppinioni, come gli uomini particolarmente, ed una 
città tutta insieme pecca talvolta contra ad uno stato, 
che per esempio agli altri, per sicurtà di sè, non ha al- 
tro rimedio un príncipe che spengerla. 4) E 1’ onore eon-

*) Male nelle edizioni dei Poggiali e dei 1813: gli monca- 
vano. Intende ognuno da che avesse origine questa arbitraria 
correzione.

2) 11 M. combatteva con moita insistenza queste vie di mezzo, 
nelle quali egli diceva che gli uomini dei suo tempo si fermavano 
sempre incerti fra i precetti delia morale cristiana e la necessita 
delia política senza obbedire dei tutto nè all’ una nè all’ altra.

3) Quelli a cui. Dativo di attrazione.
4) Periodo forte intralciato ed oscuro.
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siste nel sapere e potere castigaria; non nel potere con 
mille pericoli tenerla: perchè quel principe che non ca­
stiga chi erra, in modo che non possa piü errare, è te- 
nuto o ignorante o vile. Questo giudizio che i Romani 
dettero, quanto sia necessário si conferma ancora per 
la sentenza che dettero de’ Privernati. Dove si debbe, 
per il testo di Livio, 1) notare due cose: 1’ una, quello che 
di sopra si dice, che i sudditi si debbono o beneficare o 
spengere: l’altra, quanto la generosità deli’animo, quanto 
il parlare il vero giovi, quando egli è detto nel conspetto 
degli uomini prudenti. Era ragunato il Senato romano 
per giudicare de’ Privernati, i quali sendosi ribellati, 
erano di poi per forza ritornati sotto la ubbidienza ro­
mana. Erano mandati dal popolo di Priverno molti cit- 
tadini per impetrare perdono dal Senato; ed essendo 
venuti al conspetto di quello, fu detto ad un di loro da 
un de’ Senatori, quam pcenam méritos Priveniates cense- 
ret. Al quale il Privernate rispose; Eam, quam meren- 
tur qui se libertate dignos censent. Al quale il Consolo 
replico: Qui d si pcenam remittimus vobis, qualem nos 
pacem vobiscum habituros speremus? A che quello rispo­
se: Si bonam dederitis, et fidelem et perpetuam; si ma- 
lam, haud diuturnam. Donde la piü savia parte dei Se­
nato, ancora che molti se n’ alterassino, disse: se 
audivisse vocem et liberi et viri; nec credi posse illum po- 
pulum, aut hominem, denique in ea conditione cujus eum 
pceniteat, diutius quam necesse sit, mansurum. Ibi pacem 
esse fidam, ubi voluntarii pacati sint, neque eo loco ubi 
servitutem esse velint, fidem sperandam esse. Ed in que- 
ste parole, deliberorno che i Privernati fussero cittadini 
romani, e de’ privilegi delia civiltà gli onorarono dicen-

i) VIII, 21.
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do: eos demum qui nihilprceterquam de libertate cogitantr 
dignos esse, qui Romani fiant. Tanto piaeque agli animi 
generosi questa vera e generosa risposta; perehè ogni 
altra risposta sarebbe stata bugiarda e vile. E coloro 
che credono degli uomini altrimenti, massime di quelli 
che sono usi o ad essere o a parere loro essere liberi, 
se n’ ingannano; e sotto questo inganno pigliano partiti 
non buoni per sè, e da non satisfare a loro. Di che na- 
scono le spesse ribellioni, e le rovine degli stati. Ma per 
tornare al discorso nostro, conchiudo, e per questo e 
per quello giudizio dato dai Latini: quando si ha a giu- 
dicare cittadi potenli, e che sono use a vivere libere, 
conviene o spegnerle o carezzarle; altrimenti, ogni giu­
dizio è vano. E debbesi fuggir al tutto la via dei mezzo, 
la quale èperniziosa, come lo fu a’ Sanniti quando ave- 
vano rinchiuso i Romani alie forche Caudine; quando 
non volleno *) seguire il parere di quel vecchio, che con- 
sigliò che i Romani si lasciassero andare onorati, o che 
s’ ammazzassero tutti; ma pigliando una via di mezzo 
disarmandogli e mettendogli sotto il giogo, gli lascia- 
rono andare pieni d'ignomínia e di sdegno. Talchè poco 
dipoi conobbero con lor danno la sentenza di quel vec­
chio essere stata utile, e la loro diliberazione dannosa: 
come nel suo luogo piü appieno si discorrerá.

Cap. XXIV. — Le fortezze generalmente sono molto 
piü dannose che utili.

Parra forse a questi savi z) de’ nostri tempi cosa 
non bene considerata, che i Romani nel volere assicu- 1 2

1) Cosi ancora nella Testina.
2) Nella edizione dei Poggiali, non so il perehè: a questi 

d o t t i .



rarsi dei popoli di Lazio e delia città di Priverno, non 
pensassino di edificarvi qualche fortezza, la qual fusse 
un freno a tenergli in fede; sendo, massime, un detto 
in Firenze, allegato da’ nostri savi, che Pisa e 1’ altre 
simili città si debbono tenere con le fortezze. E vera­
mente, se i  Romani fussino stati fatti come loro, egli 
arebbero pensato di edificarle; ma perchè egli erano 
d’ altra virtü, d’ altro giudizio, d’ altra potenza, e’ non 
le edificarono. E mentre che Roma visse libera, e che 
la segui gli ordini suoi e le sue virtuose constituzioni, 
mai n’ edificò per tenere o città o provincie; ma salvò 
bene alcune delle edificate. Donde veduto il modo dei 
procedere de’Romani in questa parte, e quello de’prin- 
cipi de’ nostri tempi, mi pare da mettere in considera- 
zione, se gli è bene edificare fortezze, se le fanno danno 
o utile a quello che 1’ edifica. Debbesi, adunque, consi- 
derare come le fortezze si fanno o per difendersi da’ni- 
nhci, o per difendersi da’ soggetti. Nel primo caso le non 
sono necessarie; nel secondo dannose. E cominciando 
a render ragione perchè nel secondo caso le siano dan­
nose, dico che quel príncipe o quella repubblica che ha 

* paura de’ suoi sudditi e delia ribellione loro, prima con- 
viene *) che tal paura nasca da odio che abbiano i suoi 
sudditi seco; 1’ odio, da’mali suoi portamenti; i mali 
portamenti nascono o da poter credere tenergli con 
forza, o da poca prudenza di chi gli governa: ed una 
delle cose che fa credere potergli forzare, è 1’ avere loro 
addosso le fortezze; perchè i mali trattamenti, che sono 
cagione deli’ odio, nascono in buona parte per avere 
quel príncipe, o quella repubblica, le fortezze: le quali, 
quando sia vero questo, di gran lunga sono piü nocive
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che utili. Percliè in prima, come è detto,le ti fanno es- 
sere piü audace e piú violento nei sudditi; dipoi, non 
ci è quella sicurtà che tu ti persuadi: perchè tutte le 
forze, tutte le violenze che si usano per tenere un po- 
polo, sono nulla eccetto che due; o che tu abbia sem­
pre da mettere in campagna un buono esercito, come 
avevano i Romani; o che gli dissipi, spenga, disordini, 
disgiunga, in modo che non possino convenire ad offen- 
derti. Perchè se tu gl’ impoverisci, spoliatis arma su- 
persunt: se tu gli disarmi, furor arma ministrat: se tu 
ammazzi i capi, e gli altri segui d’ ingiuriare, rinascono 
i capi, come quelli delPidra: se tu fai le fortezze, le 
sono utili ne’ tempi di pace, perchè ti danno piü animo 
a far loro male; ma ne’ tempi di guerra sono inutilis- 
sime, perchè le sono assaltate dal nimico e da’ sudditi, 
nè è possibile che le faccino resistenza ed all’ uno ed 
all’ altro. E se mai furono disutili, sono ne’tempi nostri 
rispetto alie artiglierie; per il furore delle quali i luoghi 
piccoli, e dove altri non si possa ritirare con li ripari, 
è impossibile difendere, come di sopra discorremmo.

Io voglio questa matéria disputaria piü tritamente. 
O tu príncipe, vuoi con queste fortezze tenere in freno 
il popolo delia tua città; o tu príncipe, o tu repubblica, 
vuoi frenare una città occupata per guerra. Io mi vo­
glio voltare al príncipe, e gli dico: che tal fortezzà per 
tenere in freno i suoi cittadini non può essere piü inu- 
tile di quello ch’ ella è, per le cagioni dette di sopra; 
perchè la ti fa piü pronto e men rispettivo ad oppres- 
sargli; e quella oppressione gli fa si esposti alia tua 
rovina, e gli accende in modo, che quella fortezzà che 
ne è cagione, non ti può poi difendere. Tanto che un 
príncipe savio e buono, per mantenersi buono, per non 
dare cagione nè ardire a’ figliuoli di diventare tristi, mai 
non farà fortezzà, acciocchè quelli non in su le fortezze,
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ma in su la benivolenza degli uoraini si fondino. E se il 
conte Francesco Sforza, diventato duca di Milano, fu 
riputato savio, e nondimeno fece in Milano una fortezza; 
dico che in questo caso ei non fu savio, e 1’ effetto ha 
dimostro, come tal fortezza fu a danno, e non a sicurtà 
de’ suoi eredi. Perchè giudicando mediante quella viver 
sicuri, e potere offendere gli cittadini e sudditi loro, non 
perdonarono ad alcuna generazione di violenza; talchè 
diventati sopra modo odiosi, perderono quello stato 
come prima il nimico gli assalto: nè quella fortezza gli 
difese, nè fece loro nella guerra utile alcuno, e nella 
pace avea loro fatto danno assai. Perchè se non aves- 
sino avuto quella, e se per poca prudenza avessino ma- 
neggiati agramente i loro cittadini, arebbero scoperto il 
pericolo piü presto, e sarebbonsene ritirati; ed areb­
bero poi potuto piü animosamente resistere all’ impeto 
francioso co’ sudditi amici senza fortezza, checon quelli 
inimici con la fortezza: le quali non ti giovano in al­
cuna parte; perchè, o le si perdono per fraude di chi 
le guarda, o per violenza di chi 1’ assalta, o per fame. 
E se tu vuoi che le ti giovino, e ti aiutino a ricuperare 
uno stato perduto, dove ti sia solo rimaso la fortezza; 
ti conviene avere uno esercito, con il quale tu possa 
assaltare colui che t’ ha cacciato: e quando tu abbia 
questo esercito, tu riaresti Io stato in ognimodo, ezian- 
dio che la fortezza non vi fusse; e tanto piü facilmente, 
quanto gli uomini ti fussino piü amici che non ti erano 
avendogli mal trattati per 1’ orgoglio delia fortezza. E 
per isperienza s’ è visto, come questa fortezza di Mi­
lano, nè agli Sforzeschi nè a’ Franciosi, ne’ tempi av- 
versi deli’ uno e deli’ altro, non ha fatto a alcuno di 
loro utile alcuno; anzi a tutti ha recato danni e rovine 
assai, non avendo pensato mediante quella a piü onesto 
modo di tenere quello stato. Guido Ubaldo duca di Ur-
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bino, figliuolo di Federigo, che fu ne’ suoi tempi tanto 
stimato capitano, sendo cacciato da Cesare Borgia, fi­
gliuolo di papa Alessandro VI, dello stato; comedipoi, 
per uno accidente nato, 4) vi ritornò, fece rovinare tutte 
le fortezze che erano in quella província, giudicandole 
dannose. Perchè, sendo quello amato dagli uomini, per 
rispetto di loro non le voleva; e per conto de’niraici, 
vedeva non le poter difendere, avendo quelle bisogno 
d’ uno esercito in campagna, che le difendesse: talchè 
si volse a rovinarle. Papa Iulio, cacciati i Bentivogli di 
Bologna, fece in quella città una fortezza; e dipoi fa- 
ceva assassinare quel popolo da un suo governatore: 
talchè quel popolo si ribellò, e súbito perdè la fortezza; 
e cosi non gli giovò la fortezza e 1’ offese, intanto che 
portandosi altrimenti, gli arebbe giovato. Niccolò da 
Castello, padre de’Vitelli, tornato nella sua patria donde 
era esule, súbito disfece due fortezze vi aveva edificate 
papa Sisto IV, giudicando, non la fortezza, ma la beni- 
volenza dei popolo 1’ avesse a tenere in quello stato. Ma 
di tutti gli altri essempi il piü fresco, il piü notabile in 
ogni parte, ed atto a mostrare la inutilità dello edifi- 
carle e 1’ utilità dei disfarle, è quello di Gênova, seguito 
ne’ prossimi tempi. Ciascuno sa come, nel 1507, Gênova 
si ribellò da Luigi XII re di Francia, il quale venne 
personalinente e con tutte le forze sue a racquistarla; 
e ricuperata che 1’ ebbe, fece una fortezza, fortíssima 
di tutte 1’altre delle quali al presente si avesse notizia: 
perchè era per sito e per ogni altra circonstanza ine- 
spugnabile, posta in su una punta di colle che si di­
stende nel mare, chiamato dai Genovesi Codefa; e per 
questo batteva tutto il porto, e gran parte delia terra *)

*) La morte dei papa.
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di Gênova. Occorse poi, nel 1512, che sendo cacciate 
le genti franciose d’ Italia, Gênova, nonostante la for- 
tezza, si ribellò, e prese lo stato di quella Ottaviano 
Fregoso, il quale con ogni industria, in termine di se- 
diei mesi, per fame la espugnò. E ciascuno credeva e 
da molti n’ era consigliato, che la conservasse per suo 
rifugio in ogni accidente ; ma esso, come prudentíssimo, 
conoscendo che non le fortezze, ma la volontà degli 
uomini mantenevano i principi in stato, la rovinò. E 
cosi, senza fondare lo stato suo in su la fortezza, ma 
in su la virtü e prudenza sua, lo ha tenuto e tiene. E 
dove a variare lo stato di Gênova solevano bastare mille 
fanti, gli avversari suoi 1’ hanno assaltato con diecimila, 
e non 1’hanno potuto offendere. Vedesi adunque per 
questo, come il disfare la fortezza non ha offeso Otta­
viano, ed il faria non difese il re di Francia. Perchè, 
quando e’ potette venire in Italia con 1’ esercito, e’ po- 
tette ricuperare Gênova, non vi avendo fortezza; ma 
quando e’ non potette venire in Italia con 1’ esercito, 
e’ non potette tenere Gênova, avendovi la fortezza. Fu, 
adunque , di spesaal re il faria, e vergognoso il perdería; 
a Ottaviano glorioso il racquistarla, ed utile il rovinarla.

Ma vegnamo alie repubbliche che fanno le fortezze 
non nella patria, ma nelle terre che le acquistano. Ed a 
moslrare questa fallacia, quando e’non bastasse 1’ essem- 
pio detto di Francia e di Gênova, voglio mi basti Firenze e 
P isa: dove i Fiorentini fecero le fortezze per tenere quella 
città; e non conobbero che una città stata sempre ini- 
rnica dei nome fiorentino, vissuta libera, e che ha alia 
ribellione per rifugio la liberta, era necessário, volen- 
dola tenere, osservare il modo romano; o farsela com- 
pagna, o disfarla. Perchè la virtü delle fortezze si vidde 
nella venuta dei re Garlo ; al quale si deltono o per 
poca fede di chi le guardava, o per timore di maggior
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male: do ve, se le non fussino State, i Fiorentini non 
arebbero fondato il potere tenere Pisa sopra quelle, e 
quel re non arebbe potuto per queila via privare i Fio­
rentini di queila città; e gli modi con li quali si fussi 
mantenuta fino a quel tempo, sarebbero stati per av- 
ventura sufficienti a conservaria, *) e senza dubbio non 
arebbero fatto piü cattiva pruova che le fortezze. Con- 
chiudo dunque, che per tenere la patria própria, la 
fortezza è dannosa; per tenere le terre che si acqui- 
stano, le fortezze sono inutili: e voglio mi basti 1’ auto- 
rità de’Romani, i quali nelle terre che volevano tenere 
con violenza, smuravano, e non muravano. E chi contra 
questa oppinione n’ allegassi negli antichi tempi Taranto, 
e ne’ moderni Brescia, i quali luoghi mediante le for­
tezze furono ricuperati dalla ribellione dei sudditi; ri- 
spondo che alia ricuperazione di Taranto, in capo d’uno 
anno, fu mandato Fabio Massimo con tutto lo esercito, * 2) 
il quale sarebbe stato atto a ricuperarlo eziandio se non 
vi fusse stata la fortezza; e se Fabio usò queila via, 
quando la non vi fusse stata, n’ arebbe usata un’ altra, 
che arebbe fatto il medesimo effetto. Ed io non so di 
che utilità sia una fortezza che, a renderti la terra, 
abbía bisogno, per la ricuperazione d’ essa, d’ uno 
esercito consolare, e d’ un Fabio Massimo per capitano. 
E che i Romani 1’ avessino ripresa in ogni modo, si vide 
per 1’ essempio di Capova; dove non era fortezza, e per 
virtü dello esercito la riacquistarono. Ma vegnamo a 
Brescia.3) Dico, come rade volte occorre quello che è 
occorso in queila ribellione, che la fortezza che rimane 
nelle forze tue, sendo ribellata la terra, abbia uno eser-

!) La Bladiana: sufficienti conservaria.
2)  L iv . ,  X X V I I ,  1 5 .
3) V . G a p .  X V II .



LIBRO SECONDO 3 3 7

cito grosso e propinquo, com’ era quel de’ Franciosi: 
perchè, essendo monsignor di Fois, capitano dei re, 
con 1’ esercito a Bologna, intesa la perdita di Brescia, 
senza differire ne andò a quella volta, ed in tre giorni 
arrivato a Brescia, per lafortezza riebbe la terra. Ebbe, 
pertanto, ancora la fortezza di Brescia, a volere che la 
giovasse, bisogno d’ un monsignor di Fois, e d’ un 
esercito francioso che in tre dl la soccorresse. ‘) Si che 
1’ essempio di questo, all’ incontro degli essempi con- 
trari, non basta; perchè assai fortezze sono state, nelle 
guerre de’ nostri tempi, prese e riprese con la mede- 
sima fortuna che si è ripresa e presa la campagna, non 
solamente in Lombardia, ma in Romagna, nel regno 
di Napoli, e per tutte le parti d’ Italia. Ma, quanto alio 
edificar fortezze per difendersi da’ nimici di fuora, dico 
che le non sono necessarie a quelli popoli nè a quelli 
regni che hanno buoni eserciti; ed a quelli ehe non 
hanno buoni eserciti, sono inutili: perchè i buoni eser- 
citi senza le fortezze sono sufficienti a difendersi; le 
fortezze senza i buoni eserciti non ti possono difendere. 
E questo si vede per isperienza di quelli che sono stati 
e nei governi e nell’ altre cose tenuti eccellenti; come 
si vede dei Romani e degli Spartani: che se i Romani 
non edificavano fortezze, gli Spartani non solamente si 
astenevano da quelle, ma non permettevano d’ aver 
mura alia loro città; perchè volevano che la virtü del- 
1’ uomo particolare, non altro difensivo,* 2) gli difendesse. 
Dondechè, essendo domandato uno Spartano da uno

J) Ma qui giustamente il Guicciardini oppone, che monsi- 
gnore di Foíx, « ancora che si trovassi con esercito potente, se 
non fussi stato introdotto per la fortezza, non era bastante a re- 
cuperare Brescia.

2) Difensivo per difesa è term ine inusitato.
Machiavelli, Discorsi. 22
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Ateniese, se le mura d! Atene gli parevano belle, gli 
rispose: Si, se le fussino abitate da donne. Quel prín­
cipe, 4) adunque, che abbi buoni eserciti, quando in sulle 
marine alia fronte dello stato suo abbia qualche for- 
tezza che possa qualche di sostenere lo inimico infmo 1 
che sia a ordine, sarebbe qualche volta cosa utile, ma 
la non è necessária. Ma quando il príncipe non habuono 
esercito, avere le fortezze per il suo stato, o alie fron- 
tiere, gli sono o dannose o inutili:* 2) dannose, percliè fa­
cilmente le perde, e perdute gli fanno guerra; o se pur 
le fussino si forti che ’1 nimico non le potesseoccupare, 
sono lasciate indietro dallo esercito nimico, e vengono 
ad essere di nessuno frutto; perchè i buoni eserciti, 
quando non hanno gagliardissimo riscontro, entrano 
ne’paesi nimici senza rispetto di città o di fortezza che .j 
si lascino indietro; come si vede nelle antiche istorie, 
e come si vede fece Francesco Maria,3) il quale ne’pros- 
simi tempi per assaltare Urbino si lasciò indietro dieci 
città nimiche, senza alcuno rispetto. Quel príncipe, 
adunque, che può fare buono esercito, può fare senza ] 
edificare fortezza; quello che non ha 1’ esercito buono, 
non debbe edificare. Debbe bene afforzare la città dove 
abita, e tenerla munita, e ben disposti i cittadini di 
quella, per poter sostenere tanto un impeto nimico, o 
che accordo, o che aiuto esterno lo liberi. Tutti gli altri 
disegni sono di spesa ne’ tempi di pace, ed inutili : 
ne’ tempi di guerra. E cosí, chi considererà tutto quello 
ho detto, conoscerà *) i Romani, come savi in ogni altro

*) Ellissi di preposizione: a quel príncipe.
2) Regolarmente avrebbe dovuto dire: gli è o dannoso o 

inuLile.
3) Francesco Maria delia Rovere, che ricuperò lo stato dopo 

la morte di Leone X che ne lo aveva privato.
■*) Sott. che.
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loro ordine, cosi furono prudenti in questo giudizio dei 
Latini e de’ Privernati; dove, non pensando a fortezze, 
con piü virtuosi modi e piü savi se ne assicurarono. *)

Gap. XXV. —  Che lo assaltare una città disunita, per 
occuparla mediante la sua disunione, è partito contrario.

Era tanta disunione nella Repubblica romana intra 
la Plebe e la Nobiltà, che i Veienti insieme con gli Etru- 
schi, mediante tale disunione, pensarono potere estin- 
guere il nome romano.2) Ed avendo fatto esercito, e corso 
sopra i campi di Roma, mandò il Senato loro contra 
Gn. Manlio e M. Fabio; i quali avendo condotto il loro 
esercito propinquo alio esercito de’Veienti, non cessa- 
vano i Veienti, e con assalti e con obbrobri, offendere 
e vituperare il nome romano: e fu tanta la loro teme- 
rità ed insolenza, che i Romani di disuniti diventarono 
uniti; e venendo alia zuffa, gli ruppono e vinsono. Ve- 
desi pertanto, quanto gli uoinini s’ ingannano, come di 
sopra discorremmo, nel pigliare de’ partiti; e come molte 
volte credono guadagnare una cosa, e la perdono. Cre- 
dettono i Veienti assaltando i Romani disuniti, vincer- 
gli; e quello assalto fu cagione delia unione di quelli, e 
delia rovina loro. Perchè la cagione delia disunione 
delle repubbliche il piü delle volte è 1’ ozio e la pace; la 1

1) « In conclusione adunque, secondo il Machiavelli, poteva 
qualclie fortezza ai confini giovare, ma in generale bisognava 
fidar solo neU’amore dei sudditi o negli eserciti, secondo l’esem- 
pio di Sparta e di Roma. Le piccole tirannidi fondate nelle città 
italiane con sorprese, e mantenule con 1’ aiuto di pochi amici e 
di una fortezza, nella quale spesso il príncipe si chiudeva, dove- 
vano ormai scomparire dei tutto. » Villari.

2) A. 488 av. Cr. =  274 di R. Vedi Livio, II, 44 e segg.
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cagione delia unione è la paura e la guerra. E però, se 
i Veienti fussino stati savi, eglino arebbono quanto piü 
disunita vedevano Roma, tanto piü tenuta da loro1) la 
guerra discosto, e con 1’ arti delia pace cerco di oppres- 
sargli. II modo è cercare di diventare confidente di 
quella citlà ch’ è disunita; ed infino che non vengono 
all’ arme, com’ arbitro maneggiarsi intra le parti. Ve- 
nendo all’ arme, dare lenti favori alia parte piü debole; 
si per tenergli piü in su la guerra, e fargli consumare; 
si perchè le assai forze non gli facessero tutti dubitare 
che tu volessi opprimergli, e diventar loro príncipe. E 
quando questa parte è governata bene, interverrà quasi 
sempre che 1’ arà quel fine che tu hai presupposto. La 
città di Pistoia, come in altro discorso e ad altro pro- 
posito dissi, non venne alia Repubblica di Firenze con 
altra arte che con questa; perchè, sendo quella divisa,1 2) 
e favorendo i Fiorentini or 1’ una parte or 1’ altra, senza 
carico deli’ una e deli’ altra, la condussono in termine, 
che, stracca di quel suo vivere tumultuoso, venne spon- 
taneamente a gittarsi nelle braccia di Firenze. La città 
di Siena non ha inai nmtato stato col favore de’ Fioren­
tini, se non quando i favori sono stati deboli e pochi. 
Perchè, quando e’ sono stati assai e gagliardi, hanno 
fatto quella città unita alia difesa di quello stato che 
regge. 3) Io voglio aggiungere ai soprascritti un altro es- 
sempio. Filippo Visconti, duca di Milano, piü volte mosse 
guerra ai Fiorentini, fondatosi sopra le disunioni loro, 
e sempre ne rimase perdente; talchè gli ebbe a dire, 
doleudosi delle sue imprese, come le pazzie de’ Fioren-

1) Dai Romani.
2) Nelle due fuzioni dei Panciatichi e Cancellieri.
3) Questo verbo è adoperato intransitivamente anebe nel 

parlar fumigliare in senso di dura , vigr.



LIBRO SECONDO 3 4 1

tini gli avevano fatto spendere inutilmente due milioni 
d’ oro. Restarono adunque, come di sopra si dice, in- 
gannati i Veienti e gli Toscani da questa oppinione, e 
furono alfine in una giornata supera.ti dai Romani. E 
cosi per lo avvenire ne resterà ingannato qualunque per 
simile via e per simile cagione crederà oppressare un 
popolo.

C a p . XXVI. — 11 vilipendio e V impropério genera odio 
contra a coloro che l} usano, senza alcuna loro utilita.

Io credo che sia una delle grandi prudenze che 
usino gli uomini, astenersi o dal minacciare, o dallo 
ingiurare alcuno con le parole: perchè 1’ una cosa e l’al- 
tra non tolgono forze al nimico; ma F una lo fa piü 
cauto, 1’ altra gli fa avere maggiore odio contra di te, e 
pensare con maggiore industria di offenderti. Vedesi 
questo per lo essempio de’ Veienti, de’ quali nel capi- 
tolo superiore si è discorso; i quali alia ingiuria delia 
guerra, aggiunsono, contra ai Romani, 1’ obbrobrio delle 
parole; dal quale ogni capitano prudente debbe fare 
astenere i suoi soldati; perchè le son cose che infiam- 
mano ed accendono il nimico alia vendetta, ed in nes- 
suna parte lo impedisc.ono, come è detto, alia offesa; 
tanto che le sono tutte arme che vengono contra a te. 
Di che ne segui già uno essempio notabile in Asia: dove 
Gabade, capitano de’ Persi, essendo stato a campo ad 
Amida piü tempo, ed avendo diliberato, stracco dal té­
dio delia ossidione, partirsi; levandosi già col campo, 
quelli delia terra venuti tutti in su le mura, insuperbili 
delia vittoria, non perdonarono a nessuna qualità d’in- 
giuria, vituperando, accusando, rimproverando la viltà 
e la poltroneria dei nimico. Da che Gabade irritato,
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mutò consiglio; e ritornato alia ossidione, tanta fu la 
indegnazione delia ingiuria, che in pochi giorni gli prese 
e saccheggiò. E questo medesimo intervenne a’ Veienti: 
a’ quali, com’ è detto, non bastando il far guerra a’ Ro- 
mani, ancora con le parole gli vituperarono; ed an­
dando infino in su lo steccato dei campo a dir loro in­
giuria, gl’ irritarono molto piü con le parole che con 
1’ arme: e quelli soldati che prima combattevano mal 
volentieri, costrinsero i Consoli ad appiccare la zuffa; 
talchè i Veienti portarono la pena, come gli antedetti, 
delia contumacia loro. Hanno adunque i buoni principi 
di esercito, ed i buoni governatori di repubblica, a far 
ogni opportuno rimedio, che queste ingiurie e rirnpro- 
veri non si usino o nella città o nello esercito suo, nè 
infra loro, nè contra al nimico: perchè usati contra al 
nimieo, ne nascono gli inconvenienti soprascritti; infra 
loro, farebbono peggio non vi si riparando, come vi 
hanno f) sempre gli uomini prudenti riparato. Avendo le 
legioni romane state lasciate a Capova congiurato con­
tra a’ Gapovani, come nel suo luogo si narrerà; ed es- 
sendone di questa congiura nata una sedizione, la quale 
fu poi da Valerio Corvino quietata; intra* 2) alhaltre con- 
stituzioni che nella convenzione si fecero, ordinarono 3) 
pene gravissime a coloro che improverassino mai ad 
alcun di quelli soldati tale sedizione. Tiberio Gracco

d) Le due antiehe edizioni: c o m e  v i s i  h a n n o . Ho tolto, coita 
moderna dei 1813, quel s i .  non solo superfetaneo ma intruso, se 
niun esempio di lingua parlata nè scritta può giustificarlo.

2) Nella Romana leggesi: e t  i n t r a  a l l '  ec., secondo il quale 
costrutlo, il precedente relativo la  q u a l e ,  sarebbe qui pure da 
intendersi, come e ss a  , q u e l l a  o q u e s ta .

3) Gli autori delia convenzione. Liv., VII, 101: N e  q u is  e a m  
r e m j o c o  s e r io v e  c u iq u a m  e x p r o b r a r e t .
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fatto , nella guerra di Annibale, capitano sopra certo 
numero di servi che i Romani, per carestia d’ uomini, 
avevano armati; ordinò, infra le prime cose, pena capi- 
tale a qualunque rimproverasse la servitü di alcuno di 
loro. Tanto fu stimato dai Romani, come di sopra s’ è 
detto, cosa dannosa il vilipendere gli uomini, ed il rim- 
proverare loro alcuna vergogna; perchè non è cosa che 
accenda tanto gli animi loro, nè generi maggiore sde- 
gno, o da vero o da beffe che si dica: Nam facetice aspe- 
rce, quando nimiutn ex vero traxere, acrem sui memoriam 
relinquunt.

Cap. XXVII. — Ai principi e repubbliche prudenti debbe 
bastare vincere; perchè il piú delle volte quando non 
basti, si perde.

Lo usare parole contra al nimico poco onorevoli, 
nasce il piü delle volte da una insolenza che ti dà o la 
vittoria o la falsa speranza delia vittoria; la quale falsa 
speranza fa gli uomini non solamente errare nel d ire, 
ma ancora nello operare. Perchè questa speranza, 
quando la entra ne’ petti degli uomini, fa loro passare 
il segno; e perdere il piü delle volte quella occasione 
d’ avere un bene certo, sperando d’avere un meglio in­
certo. E perchè questo è un termine che merita consi- 
derazione, ingannandocisi dentro gli uomini molto spes- 
so, e con danno dello stato loro; e’ mi pare da dimo- 
strarlo particolarmente con essempi antichi e moderni, 
non si potendo con le ragioni cosi distintamente dimo- 
strare. Annibale, poi ch’ egli ebbe rotti i Romani a 
Canne, mandò suoi oratori a Cartagine a significare la 
vittoria, e chiedere sussidi. Dispuiossi nel senato di
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quello s’avesse a fare. Consigliava Annone, *) un veccliio 
e prudente cittadino cartaginese, che si usasse questa 
vittoria saviaraente in far pace coi Romani, potendola 
avere con condizioni oneste avendo vinto; e non s’aspet- 
tasse d’ averla a fare dopo la perdita: percliè la inten- 
zione de’Cartaginesi doveva essere, mostrare ai Romani 
come e’ bastavano a combattergli; ed avendosene avuto 
vittoria, non si cercasse di perdería per la speranza 
d’ una maggiore. Non fu preso questo partito; ma fu 
bene poi dal senato cartaginese conosciuto savio, quando 
1’occasione fu perduta. Avendo Alessandro Magno già 
preso tutto 1’ oriente, la repubblica di Tiro, nobile in 
quelli tempi e potente per avere* 2) la loro città in acqua 
come i Veniziani, veduta la grandezza d’ Alessandro, 
gli mandarono oratori a dirgli, come volevano essere 
suoi buoni servitori e dargli quella ubbidienza voleva, 
ma che non erano già per accettare nè lui nè le sue 
genti nella terra; donde sdegnato Alessandro che una 
città gli volesse chiudere quelle porte che tutto il mondo 
gli aveva aperte, gli ributtò, e non accettate le condi­
zioni loro, vi mandò a campo. Era la terra in acqua, 
e benissimo di vettovaglie e d’ altre munizioni necessa- 
rie alia difesa munita: tanto che Alessandro dopo quattro 
mesi s’ a wide, che una città gli toglieva quel tempo 
alia sua gloria che non gli avevano tolti molti altri acqui- 
sti; e diliberò di tentare 1’ accordo, e concedere loro 
quello che per loro medesimi avevano domandato. Ma 
quelli di Tiro insuperbiti, non solàmente non volsero 
accettare 1’ accordo, ma ammazzarono chi venne a pra- 
ticarlo.3) Di che Alessandro sdegnato, con tanta forza si

q  Liv., XXIII, 43. -
2) Gli abitanti di Tiro.
3) Trattare la pratica. V. Q. Curti Rufi. Hist. Alexandri Ma- 

gni, IV, 2 e segg.
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I mise alia espugnazione, che la prese e disfece, ed am- 
I mazzò e fece schiavi gli uoinini. Venne, nel 1512, uno 

esercito spagnuolo in su ’1 dominio fiorentino per rimet- 
tere i Mediei in Firenze, e taglieggiare la città, condotti 
da’ cittadini d’ entro, £) i quali avevano dato loro spe- 

I ranza, che súbito fussero in su ’1 dominio fiorentino, 
piglierebbono 1’ arme in loro favore; ed essendo entrati 
nel piano, e non si scoprendo alcuno, ed avendo care- 
stia di vettovaglie, tentarono 1’accordo: di che insuper- 
bito il popolo di Firenze, non lo accettò; donde ne 
nacque la perdita di P rato , e la rovina di quello stato. 
Non possono, pertanto, i principi che sono assaltati far 
il maggiore errore, quando 1’ assalto è fatto da uomini 
di gran lunga piü potenti di loro, che ricusare ogni ac- 
cordo, massime quando gli è offerto: perchè non sara 

' mai offerto si basso, che non vi sia dentro in qualche 
parte il bene essere di colui che lo accetta, e vi sarà 
parte delia sua vittoria. Perchè e’ doveva bastare al po­
polo di Tiro, che Alessandro accettasse quelle condi- 

F zioni che egli aveva prima rifiutate; ed era assai vitto- 
F ria la loro, quando con 1’ armi in mano avevano fatto 

condescendere un tanto uomo alia voglia loro. Doveva 
bastare ancora al popolo fiorentino, e gli era assai vit­
toria, se lo esercito spagnuolo cedeva a qualcuna delle 

c voglie di quello, e le sue non adempieva tutte: perchè 
la intenzione di quello esercito era mutare lo stato in 
Firenze, e levarlo dalla devozione di Francia, e trarre 
da lui danari. Quando di tre cose e’ ne avesse avute 
due, che son 1’ ultime; ed al popolo ne fusse restata 
una, che era la conservazione dello stato suo ; ci aveva i)

i) Tutte le edizioni hanno dentro; ma qui è certo da inten- 
dersi di quei cittadini che anche dentro alia città erano parziali 
dei Mediei; in contrapposto ed aggiunta ai loro seguaci e perciò 

— fuorusciti.
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dentro ciascuno qualche onore e qualche satisfazione: 
nè si doveva il popolo curare delle due cose, rimanendo 
vivo; nè doveva, quando bene egli avesse veduta mag- 
giore vittoria, e quasi certa, voler mettere quella in al- 
cuna parte a discrezione delia fortuna, andandone 1’ul­
tima posta sua: la quale qualunque prudente mai arri- 
schierà se non necessitato. Annibale partito d’ Italia, 
dove era stato sedici anni glorioso, richiamato da’suoi 
Cartaginesi a soccorrere la patria, trovò rotto Asdru- 
bale e Siface; trovò perduto il regno di Numidia; ri- 
stretta Gartagine intra i termini delle sue mura, alia 
quale non restava altro rifugio, che esso e 1’ esercito 
suo: e conoscendo come quella era 1’ ultima posta delia 
sua patria, non volle prima metterla a rischio, ch’ egli 
ebbe tentato ogni altro ritnedio; e non si vergognò di 
domandare la pace, giudicando se alcuno rimedio aveva 
la sua patria, era in quella, e non nella guerra: quale 
sendogli poi negata, non volle mancare, dovendo per- 
dere, di combattere; giudicando potere pur vincere; o 
perdendo, perdere gloriosamente. E se Annibale, il 
quale era tanto virtuoso ed aveva il suo esercito intero,. 
cercò prima la pace che la zuffa, quando ei vide che 
perdendo quella, la sua patria diveniva serva; che debbe 
fare un altro di manco virtü e di manco isperienza di 
lui? Ma gli uomini fanno questo errore: che non sanno 
porre termini alie speranze loro, ed in su quelle fon- 
dandosi, senza misurarsi altrimenti, rovinano.

Cap. XXVIII. —  Quanto sia pericoloso acl una repubblica 
o ad uno príncipe non vendicare una ingiuria fatta 
contra al pubblico, o contra al privato.
Quello che facciano fare agli uomini gli sdegni, fa­

cilmente si conosce per quello che avvenne ai Romani,
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quando e’ mandarono i tre Fabi oratori ai Franciosi, 
che erano venuti ad assaltare la Toscana, ed in parti- 
colare Chiusi. Perchè avendo mandato il popolo di Chiusi 
per aiuto a Roma, i Romani mandarono ambasciadori 
a’ Franciosi, che in nome dei Popolo romano significas- 
sero a quelli, si astenessino di far guerra ai Toscani. I 
quali oratori, sendo in su ’1 luogo, e piü atti a fare che 
a dire: venendo i Franciosi e i Toscani alia zuffa, si 
misero intra i primi a combattere contra a quelli: onde 
ne nacque cbe essendo conosciuti da loro, tutto lo sde- 
gno cbe avevano contra a’ Toscani, volsero contra ai 
Romani. II quale sdegno diventò maggiore, perchè 
avendo i Franciosi per loro ambasciatori fatto querela 
con il Senato romano di tale ingiuria, e domandato che 
in satisfazione dei danno fussino dali loro i soprascritti 
Fabi; non solamente non furono consegnati loro, o in 
altro modo castigati; ma venendo i comizi, furono fatti 
Tribuni con poteslà consolare. Talchè veggendo i Fran­
ciosi quelli onorati che dovevano esser puniti, ripresono 
tutto esser fatto in loro dispregio ed ignomínia; ed ac- 
cesi d’ ira e di sdegno, vennero ad assaltare Roma, e 
quella presero, eccetto il Campidoglio. La quale rovina 
nacque a’ Romani solo per la inosservanza delia giusti- 
zia; perchè avendo peccato i loro ambasciatori1) contra 
júsgentium, e dovendo esser gastigati, furono onorati. 
Però è da considerare quanto ogni repubblica ed ogni 
príncipe debbe tenere conto di fare simile ingiuria, non 
solamente contra ad una universalità, ma ancora contra 
ad uno particolare. Perchè, se uno uomo è offeso gran­
demente o dal pubblico o dal privato, e non sia vendi- 
cato secondo la satisfazione sua; se e’ vive in una re-

l) Male nella Testina e nella edizione dei Poggiali: il loro 
ambasci adore.
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pubblica, cerca ancora con la rovina di quella vendi- 
carsi; se e’ vive sotto un principe, ed abbia in sè alcuna 
generosità, non acquieta mai, in fino che in qualunque 
modo si vendichi contra di lui, ancora che egli vi ve- 
desse dentro il suo proprio male.......................................

C ap. XXIX. — La fortuna accieca gli animi ãegli uomini, 
quando la non vuole che quelli si opponghino a’ dise- 
gni suoi.

Se e’ si considerrà bene come procedono le cose 
umane, si vedrà molte volte nascere cose e venire acci- 
denti, a’ quali i cieli al tutto non hanno voluto che si 
provvegga. E quando questo ch’ io dico, intervenne a 
Roma, dove era tanta virtü, tanta religione e tanto or- 
dine; non è meraviglia che g li*) intervenga molto piü 
spesso in una città o in una província che manchi delle 
cose sopradette. E perchè questo luogo è notabile assai 
a dimostrare la potenza dei cielo sopra le cose umane, 
Tito Livio largamente e con parole efficacissime lo di- 
mostra; dicendo z) come, volendo il cielo a qualche fine, 
che i Romani conoscessono la potenza sua, fece prima 
errare quelli Fabi che andarono oratori a’Franciosi, e 
mediante 1’ opera loro gli concitò a far guerra a Roma: 
dipoi ordinò, che per reprimere quella guerra, non si 
facesse in Roma cosa degna alcuna dei Popolo romano; 
avendo prima ordinato che Camillo, il quale poteva es- 
sere solo unico rimedio a tanto male, fusse mandato in 
esilio ad Ardea; dipoi venendo i Franciosi verso Roma,

d) Pleonastica.
2) V, 37.
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coloro che per rimediare alio irapeto de’ Volsci, ed altri 
finitimi loro inimici, avevano creato molte volte un Dit-
Ítatore, venendo i Franciosi non lo crearono. Ancora 

nel fare la elezione de’ soldati, la feciono debole, e senza 
alcuna istraordinaria diligenza; e furono tanto pigri a 
pigliare 1’ arme, che a fatica furono a tempo a scontrare 
i Franciosi sopra il fiume d’ Allia, discosto a Roma dieci 
miglia. Qui i Tribuni posero il loro campo, senza alcuna 
consueta diligenza; non provvedendo il luogo prima, non 
si circondando con fossa e con steccato, non usando 
alcuno rimedio umano o divino; e nello ordinare la 
zuffa, fecero gli ordini rari e deboli: in modo che nè i

Í soldati nè i capitani fecero cosa degna delia romana di­
sciplina. Combattéssi poi senza alcuno sangue; perchè 
e’ fuggirono prima che fussino assallati, e la maggior 
parte se ne andò a Veio, 1’ altra si ritirò a Roma; i qualil) 
senza entrare altrimenti nelle case loro, se ne entra- 
rono in Campidoglio: in modo che il Senato, senza pen- 
sare di difender Roma, non chiuse, non che altro , le 
porte; e parte se ne fuggi, parte con gli altri se ne en- 
trarono in Campidoglio. Pure, nel difender quello usa- 
rono qualche ordine non tumultuario; perchè e’ non lo 

! aggravarono di genti inutili; messonvi tutti i frumenli che 
. poterono, acciocchè potessino sopportare 1’ ossidione; e 

delia turba inutile de’ vecclii e delle donne e dei fanciulli, 
la maggior parte se ne fuggi nelle terre circunvicine, il 
rimanente restò in Roma in preda de’Franciosi. Talchè, 

à chi avesse letto le cose fatte da quel popolo tanti anni 
innanzi, e leggesse dipoi quelli tempi, non potrebbe a 
nessun modo credere che fusse stato un medesimo po­
polo. E detto che Tito Livio ha tutti i sopraddetti disor-

á) Quelli ritiratisi a Koma.
%



dini, conchiude dicendo: Adeo obccecat ânimos fortuna, 
Cum vim suam ingruentem refringi non vult. Nè può es- 
sere piü vera questa conclusione: onde gli uomini che 
vivono ordinariamente nelle avversità o prosperità, me- 
ritano manco laude o manco biasimo. Percliè il piü delle 
volte si vedrà quelli ad una rovina e ad una grandezza 
esser stati condotti da una comodità grande che gli 
hanno fatto i cieli, dandogli occasione, o togliendoli di 
potere operare virtuosamente. Fa bene la fortuna cjuesto, 
che la elegge uno uomo, quando la voglia condurre 
cose grandi, di tanto spirito e di tanta virtü, che e’ co- 
nosca quelle occasioni che la gli porge. Cosi medesima- 
mente, quando la voglia condurre grandi rovine, la vi 
prepone uomini che aiutino quella rovina. E se alcuno 
fusse che vi potesse ostare, o la lo ammazza, o la lo 
priva di tutte le faculta da potere operare alcun bene. 
Conoscesi questo 4) benissimo per questo testo, come la 
fortuna per far maggiore Roma, e condurla a quella 
grandezza2) venne, giudicò fusse necessário batterla3) 
(come a lungo nel principio dei seguente libro discor- 
reremo), ma non volle già in tutto rovinarla. E per 
questo si vede che la fece esulare, e non morire, 
Cammillo; fece pigliare Roma, e non il Campidoglio; 
ordinò che i Romani, per riparare Roma, non pensas- 
sino alcuna cosa buona; per difendere il Campidoglio, 
non mancarono di alcuno buono ordine. Fece, perchè 
Roma fusse presa, che la maggior parte de’soldati che 
furono rotti ad Allia, se n’ andarono a Veio; e cosi, 
per la difesa delia città di Roma, tagliò tutte le vie. E
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Cosi nella Romana; ed è lezione, al parer mio, piü sin­
cera. Nelle altre leggesi quello.

~) Sott. a cui.
3) Dar travaglio, umiliarla.



LIBRO SECONDO 3 5 1

nell’ ordinar questo, preparo ogni cosa alia sua ricupe- 
razioue; avendo condotto uno esercito romano intero a 
Veio, e Cammillo ad Ardea, da poter fare grossa testa, 
sotto un capitano non maculato d’ alcuna ignomínia per 
la perdita, .ed intero nella sua riputazione, per la ricu- 
perazione delia patria sua. Sarebbeci da addurre in con- 
firmazione delle cose dette qualche essempio moderno; 
ma per non gli giudicare necessari, potendo questo a 
qualunque satisfare, gli lascierò indietro. Affermo bene 
di nuovo, questo essere verissimo, secondo che per 
tutte 1’ istorie si vede, che gli uoinini possono secondare 
la fortuna e non opporsegli; possono tessere gli orditi 
suoi, e non rompergli. *) Debbono bene non si abbando- 
nare m ai; perchè non sappiendo il fine suo, ed andando 
quella per vie traverse ed incognite, hanno sempre a 
sperare, e sperando non si abbandonare, in qualunque 
fortuna ed in qualunque travaglio si trovino.

C ap. XXX. — L e  r e p u b b l ic h e  e g l i  p r i n c i p i  v e r a m e n te  p o -  
t e n t i  n o n  c o m p e r a n o  V a m i c i z i e  co n  d a n a r i ,  m a  c o n  
la  v i r l ú  e c o n  la  r ip u ta z io n e  d e lle  f o r z e .

Erano i Romani assediati nel Campidoglio, ed an- 
corachè gli aspettassino il soccorso da Veio e da Cam- 
millo, sendo cacciati* 2) dalla fame, vennono a composi-

1) Stupenda metafora per significare che è inutile ribellarsi 
contro questo misterioso potere delia fortuna, dovendo gli uomini 
essere strum enti suoi. Ricorda i versi di Dante, I n f . , IX:

Perchè ricalcitrate a quella voglia,
A cu i non iiuote il fin mai esser mozzo?

Che giova nella fata dar di cozzo?
2) Spinti.
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zione con i Franciosi di ricomperarsi certa £) quantità 
d’ oro; e sopra tale convenzione pesandosi di già 1’ oro, 
sopravvenne Cammillo con 1’ esercito suo: il che fece, 
dice lo istorico, la fortuna, ut Romani auro redempti 
non viverent. 1 2) La qual cosa non solamente è notabile in 
questa parte, ma eziam nel processo delle azioni di 
questa Repubblica; dove si vede che mai acquistarono 
terre con danari, mai feciono pace con danari, ma sem­
pre con la virtü delle armi: il che non credo sia mai 
intervenuto ad alcuna altra repubblica. Ed intra gli altri 
segni per i quali si conosce la potenza d’ uno stato, è 
vedere come e’vive con gli vicini suoi. E quando e’ si 
governa in modo che i vicini, per averlo arnico, siano 
suoi pensionari, 3) allora è certo segno che quello stato 
è potente: ma quando detti vicini, ancorachè inferiori a 
lui, traggono da quello danari, allora è segno grande di 
debolezza di quello. Legghinsi tutte le istorie romane, e 
vedrete come i Massiliensi, gli Edui, Rodiani, Ierone 
siracusano, Eumene e Massinissa regi, i quali tutti erano 
vicini ai confini dello império romano, per avere 1’ ami- 
cizia di quello, concorrevano a spese ed a tributi ne’ bi- 
sogni d’ esso, non cercando da lui altro prêmio che lo 
essere difesi. Al contrario si vedrà negli stati deboli: e 
cominciandosi dal nostro di Firenze, ne’tempi passati, 
nella sua maggior riputazione, non era signorotto in 
Romagna che non avesse da quello provvisione; e di 
piü la dava ai Perugini, ai Castellani, e a tutti gli altri

1) Cosi, colla dei Blado, ancora la Testina. Forse per amor 
di chiarezza, fu nelle posteriori aggiunto con certa, ecc. Anche 
altrove il M. usa il compirriento di prezzo senza preposizione.

2) V, 491
3) Paghino pensione o provvisione, concorrendo a spese ed 

a tributi ne’ bisogni di essa.
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suoi vicini. Cbe se questa città fusse stata ai’mala e ga- 
gliarda, sarebbe tutto ito per contrario; perchè tutti, 
per avere la protezione di essa, arebbero dato danari a 
lei, e cerco non di vendere la loro amicizia, ma di com- 
perare la sua. Nè sono in questa villà vissuti soli i Fio- 
rentini, ma i Veniziani, ed il re di Francia, il quale, 
con uno tanto regno, vive tributário de’ Svizzeri, e dei 
re d’ Inghilterra. II cbe tutto nasce dallo avere disarmati 
i popoli suoi, ed avere piuttosto voluto, quel re e gli 
altri prenominati, godersi un presente utile di potere 
saccbeggiare i popoli, e fuggire uno immaginato piutto­
sto che vero pericolo, cbe fare cose cbe gli assicurino, 
e faccino i loro stati felici in perpetuo. II quale disor- 
dine se partorisce qualcbe tempo qualcbe quiete, è ca- 
gione col tempo di necessita, di danni e di rovine irri- 
mediabili. E sarebbe lungo raccontare quante volte i 
Fiorentini, Veniziani, e questo regno, si sono ricompe- 
rati in su le guerre, e quante volte si sono sottomessi 
ad una ignomínia, che *) i Romani furono una sola volta 
per sottometíersi. Sarebbe lungo raccontare quante terre 
i Fiorentini e Veneziani hanno comperate: di che si è 
veduto poi il disordine, e come le cose cbe si acquistano 
con F oro, non si sanno difendere col ferro. Osservarono 
i Romani questa generosità e questo modo di vivere, 
mentre che vissono liberi; ma poichè egli entrarono 
sotto gli imperadori, e che gli imperadori cominciarono 
ad esser cattivi, ed amare piü 1’ ombra che il sole, co­
minciarono ancora essi a ricomperarsi, ora dai Parti, 
ora dai Germani, ora da altri popoli convicini: il che fu 
principio delia rovina di tanto império.

Procedevano, pertanto, simili inconvenienti dallo l

l) La sola edizione dei Poggiali: a che. 
SIa c h ia v e l u , Discorsi. 23
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avere disarmati i suoi popoli: di che ne resulta un altro 1 
maggiore, che quanto il nimico piü ti s’ appressa, tanto 
ti trova piü debole. Pcrcliè chi vive ne’ modi detti di so­
pra, tratta male quelli sudditi che sono dentro allRmperio | 
suo, per avere uomini ben disposti a tenere il nimico di- j 
scòsto. Da questo nasce, che per tenerlo piü cíiscosto, ei j 
dà provvisione a questi signori e popoli che sono pro- 
pinqui ai confini suoi. Donde nasce che questi stati cosi j 
fatti fanno un poco di resistenza in sui confini, ma come j 
il nimico gli ha passati, ei non hanno rimedio alcuno. 1 
E non si avveggono, come questo modo dei loro proce- j 
dere è contra ad ogni buono ordine. Perchè il cuore e 
le parti vitali d’ un corpo si hanno a tenere armate, e i 
non P estremitã d’ esso; perchè senza quelle si vive, ed 1 
offeso quello si muore: e questi stati tengono il cuore j 
disarmato, e le mani e li piedi armati. Quello che abbia I 
falto questo disordine a Firenze, si è veduto, e vedesi 
ogni di: chè come uno esercito passa i confini, e che j 
gli entrano 4) propinquo al cuore, non ritrova piü al­
cuno rimedio. De’ Veneziani si vidde pochi anni sono la j 
medesima pruova; e se la loro città non era fasciata j 
dali’ acque, se ne sarebbe veduto il fine. Questa ispe- 1 
rienza non si è vista si spesso in Francia, per essere j 
quello si gran regno, cldegli ha pochi nimici superiori. *) j 
Nondimeno, quando gli Inghilesi, nel 1513, assaltarono I 
quel regno, tremò tulta quella província: ed il re mede- j 
simo, e ciascuno altro, giudicava che una rotta sola gli í 
potesse tôrre lo stato. Ai Romani interveniva il contra- j 
rio; perchè quanto piü il nimico si appressava a Roma, I 1

1) Cosi nella Bladiana; accordato cioè il plurale entrano, 
colleltivo esercito, o sottinteso nemici. Gli editori di schizzinosa 
grarrunatica impressero: e ch’ egli entra.

2) Che possano soprafTarla.
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tanto piíi trovava quella ciltà potente a resistergli. E si 
vidde nella venuta d’ Annibale in Italia, che dopo tre 
rotte, e dopo tante morti di capitani e di soldati, ei po- 
terono non solo sostenere il nimico, ma vincere la 
guerra. Tutto nacque dallo avere bene armato il cuore, 
e delle estremità tenere ‘) poco conto. Perchè il fonda- 
mento dello stato suo era il popolo di Rom a, il nome 
latino, .e 1’ altre terre compagne in Italia, e le loro co- 
lonie; donde e’ traevano tanti soldati, che. furono suf- 
fizienti con quelli a combattere, e tenere il mondo. E 
che sia vero, si vede per la domanda che fece Annone 
cartaginese a quelli oratori d' Annibale dopo la rotta di 
Canne; i quali avendo magnificato le cose fatte da An­
nibale, furono domandati da Annone, se dei popolo ro­
mano alcuno era venuto a domandar pace, e se dei 
nome latino e delle colonie alcuna terra si era ribellala 
dai Romani; e negando quelli 1’ una e F altra cosa, re­
plico Annone: Questa guerra è ancora intera come pri­
ma. Vedesi, pertanto, e per questo discorso, e per 
quello che piu volte abbiamo altrove detto, quanta di- 
versità sia dal modo dei procedere delle repubbliche 
presenti, a quello delle antiche. Vedesi ancora per que­
sto ogni di miracolose perdite e miracolosi acquisti. 
Perchè, dove gli uomini hanno poca virtü, la fortuna 
dimostra assai la potenza sua; e perchè la è varia, va- 
riano le repubbliche, e gli stati spesso; e varieranno 
sempre, infino che non surga qualcuno che sia delFan- 
tichità tanto amatore, che la regoli in modo, che la non 
abbi cagione di dimostrare ad ogni girare di sole quanto 
ella puote.

i) La Testina e le m oderne: tenulo.



Gap. XXXI. — Quanto sia pericoloso credere agli sbanditi.

E’ non mi pare fuori di proposito ragionare, intra 
questi altri discorsi, quanto sia cosa pericolosa credere 
a quelli che sono cacciati delia patria sua, essendo cose 
che ciascuno di si hanno a praticare da coloro cjie ten- 
gono stati; potendo, massime, dimostrare questo con 
uno memorabile essempio detto da Tito Livio nelle sue 
memorabili istorie, £) ancora che sia fuora di proposito 
suo. Quando Alessandro Magno passò con 1’ esercito 
suo in Asia, Alessandro di Epiro, cognato e zio di quel- 
lo, venne con genti in Italia, chiamato dagli sbanditi 
Lucani, i quali li dettono speranza che potrebbe me- 
dianti loro occupare tutta quella provincia. Donde che 
quello, sotto la fede e speranza loro, venuto in Italia, 
fu morto da quelli;2) sendo loro promesso la ritornata 
nella patria dai loro cittadini, se lo ammazzavano. Deb- 
besi considerare pertanto, quanto sia vana e la fede e 
le promesse di quelli che si trovano privi delia loro pa­
tria. Perchè, quanto alia fede, si ha -ad estimare che 
qualunque volta possono per altri mezzi che per li tuoi 
rientrare nella patria loro, che lasceranno te ed acco- 
sterannosi ad altri, nonostante qualunque promessa ti 
avessino fatta. E quanto alia vana promessa e speran­
za, egli è tanta la voglia estrema cliè è in loro di ritor- 
nare in casa, che e’ credono naturalmente molte cose 
che sono false, e molte ad arte ne aggiungono: talchè, 
tra quello che credono e quello che dicono di credere, 
ti riempiono di speranza; talmentechè fondatoti in su

i) VIII, 24.
Quelli stessi sbanditi.
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quella, tu fai una spesa in vano, o tu fai una im- 
presa dove tu rovini. Io voglio per essempio mi basti 
Alessandro predetto, e di piii Temistocle ateniese; il 
quale essendo falto ribello, se ne fuggi in Asia a Da- 
rio, dove gli promisse tanto, quando ei volesse assal- 
tare la Grécia, che Dario si volse alia impresa. Le quali 
promesse non gli potendo poi Temistocle osservare, o 
per vergogna o per tema di supplicio, avvelenò sè 
stesso.') E se questo errore fu falto da Temistocle, uomo 
eccellentissimo, si debbe stimare che tanto piü vi er- 
rino coloro che, per minor virtü, si lasceranno piü ti- 
rare dalla voglia e dalla passione loro. Debbe, adunque, 
un'principe andare adagio a pigliare imprese sopra la 
relazione d’un confinato, perchè il piü delle volte se ne 
resta o con vergogna o con danno gravíssimo. E perchè 
ancora rade volte riesce il pigliare le terre di furto, e 
per intelligenza che altri avesse in quelle, non mi pare 
fuor di proposito discorrerne nel seguente capitolo; ag- 
giungendovi con quanti modi i Romani le acquistavano.

Cap. XXXII. — In quanti modi i Romani occupavano
le terre.

Essendo i Romani tutti vôlti alia guerra, fecero 
sempre mai quella con ogni vantaggio, e quanto alia 
spesa, e quanto ad ogni altra cosa che in essa si ricer-

*)'Temistocle mori intorno al 4G0 av. Cr., e, secondo Tuci- 
dide, di morte naturale. Quindi resterebbe a sapere se la sua fine 
venne affrettata dalla lotta interna fra 1’ amore di patria e la pro­
messa cui s ’era legato verso il re. Infatti il rimorso e 1’ interna 
lotta dovea esser tale da abbattere la forza morale e física anche 
di un uomo di quella tem pra, e la morte lo colse in tempo per 
trarlo da una situazione estrem am ente penosa.
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ca. Da questo nacque che si guardarono dal pigliare le 
terre per ossidione; perchè giudicavano questo modo di 
tanta spesa e di tanto scotnodo, che superasse di grau 
lunga la utililà che dei Io acquisto si potesse trarre: e 
per questo pensarono che fusse meglio e piü utile sog- 
giogare le terre per ogni altro modo che assediandole; 
donde in tante guerre ed in tanti anni ci sono pochissimi 
essempi di ossidioni fatte da loro. I modi, adunque, con 
i quali gli acquistavano le città, erano o per espugna- 
zione, o per dedizione. La espugnazione era o per forza 
e per violenza aperta, o per forza mescolata con frau­
de. La violenza aperta era o con assalto, senza percuo- 
tere le mura (il che loro chiamavano aggredi urbeni co- 
rona, perchè con tutto 1’ esercilo circundavano la città, 1 
e da tutte le parti la combattevano; e tnolte volte riu- 
sci loro che in uno assalto pigliarono una città, ancora 
che grossissima, come quando Scipione prese Cartagine 
nuova in Ispagna): o, quando questo assalto non ba­
stava, si dirizzavano a rompere le mura con arieti, o 
con altre loro macchine belliche: o e’facevano una ca­
va, e per qnella entravano nella città (nel qual modo 
presono la città de’ Veienti): o, per essere eguali a 
quelli che difendevano le mura, facevano torri di legna- 
me, o facevano argini di terra appoggiati alie mura di 
fuori, per venire all’ altezza di esse sopra quelli. Con­
tra a questi assalti, chi difendeva le terre, nel primo 
caso circa lo essere assaltato intorno intorno,1) portava 
piü súbito pericolo, ed aveva piü dubbi rimedi: perchè 
bisognandoli in ogni loco avere assai difensori, o quelli 
ch’ egli aveva non erano tanti che potessero o supplire i)

i) La Testina, colle moderne, non ripete 1’ avverbio, che 
cosi duplicato dipinge la cosa, e risponde assai meglio al liviano 
term ine corona.
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per tutto, o cambiarsi; o se potevano, non erano tutti 
di eguale animo a resistere, e da una parte che fusse 
inclinata la zuffa, si perdevano tutti. Però occorse, corne 
io ho detto, che molte volte questo modo ebbe felice 
successo. Ma quando non riusciva al primo, non lo ri- 
tentavano mollo, per esser modo pericoloso per lo eser- 
cito; perchè difendendosi 1) in tanto spazio, restava per 
tutto debile a potere resistere ad una eruzione che 
quelli di dentro avessino fatta; ed anche si disordina- 
vano e slraccavano i soldati; ma per una volta ed alio 
improvviso tentavano tal modo. Quanto alia rottura delle 
mura, si opponevano, * 2) come ne’ presenti tempi, con ri- 
pari. E per resistere alie cave, facevano una contracca- 
va, e per quella si opponevano al nimico, o con le armi 
o con altri ingegni: intra i quali era questo, che egli ein- 
pivano dogli di penne, nelle quali appiccavano il fuoco, 
ed accesi gli mettevano nella cava, i quali con il fumo 
e con il puzzo impedivano 1’ entrata a’ nimici. E se con 
le torri gli assaltavano, s’ ingegnavano con il fuoco ro- 
vinarle. E quanto agli argini di terra, rompevano il 
muro da basso, dove 1’ argine s’ appoggiava, tirando 
dentro la terra che quelli di fuori vi ammontavano; tal- 
cliè ponendosi di fuori la terra, e levandosi di dentro, 
veniva a non crescere 1’ argine. Questi modi di espugna- 
zione non si possono lungamente tentare: ma bisogna 
o levarsi da campo, o cercare per altri modi vincere la 
guerra; come fece Scipione, quando entrato in Affrica, 
avendo assaltato Utica e non gli riuscendo pigliarla, si 
levò dal campo, e cercò di rompere gli eserciti cartagi- 
neshovvero volgersi alia ossidione, come feciono a Veio, 
Capova, Cartagine e Ierusalem e simili terre, che per

*) Distendendosi.
2) Gli assediati.



ossidione occuparono. Quanto alio acquistare le terre |  
per violenza furtiva, occorre come intervenne di Pale- 1 
poli, *) che per tratlato di quelli di dentro i Romani la » 
occuparono. Di questa sorte espugnazione dai Romani 1 
e da altri ne sono state tentate molte, e poclie ne sono 1 
riuscite: la ragione è che ogni minimo impedimento 
rompe il disegno, e gli impedimenti vengono facilmente. ' 
Perchè, o la congiura si scuopre innanzi che si venga í 
all’ atto: e seuopresi non con moita difficultà, si per la 
infedelità di coloro con chi la è conumicata, si per la I 
difficultà dei praticaria,* 2) avendo a convenire con nimici, 
e con chi non ci è lecito, se non sotto qualche colore, 
parlare. Ma quando la congiura non si scoprisse nel ma- 
neggiarla, vi surgono poi nel metterla in atto mille dif­
ficultà. Perchè, o se tu vieni innanzi al tempo disegna- 
to, o se tu vieni dopo, si guasta ogni cosa: se si lieva j 
un rumore furtivo, come 1’ oche dei Campidoglio: se si 
rompe uno ordine consueto: ogni minimo errore ed ogni 
minima fallacia che si piglia, rovina la impresa. Aggiun- 
gonsi a questo le tenebre delia notte; le quali mettono 
piü paura a chi travaglia in quelle cose pericolose. Ed 
essendo la maggior parte degli uornini che si conducono 
a simili imprese, inesperti dei sito dei paese e de’ luo- 
ghi, dove ei sono inenati, si confondono, inviliscono, ed 
implicano per ogni minimo e fortuito accidente; ed ogni 
immagine falsa è per fargli meltere in volta. Nè si trovò 
mai alcuno che fusse piü felice in queste espedizioni 
fraudolente 3) e notturne, che Arato Sicioneo ; 4) il quale
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D Liv., VII, 25-26. Anno 327 av. Cr.
2) Del trattare la pratica.
3) La Testina e le moderne dei 1813 e dei Poggiali: frau- 

dolenti.
4) Arato di Sicione verso 1’ anno 251 av. Cr. diede vita polí­

tica alia lega Aehea, delia quale fu poi fatto stratego.
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quanto valeva in queste, tanto nelle diurne ed aperte 
fazioni era pusillanime: il che si può giudicare fusse piü 
tosto per una occulta virtü che era in lui, che perchè 
in quelle naturalmente dovesse essere piü felicita. Di 
questi modi, adunque, se ne praticano assai, pochi se 
ne conducono alia pruova, e pochjssimi ne riescono.

Quanto alio acquistare le terre per dedizione, o le 
si danno volontarie, o forzate. La volontà nasce o per 
qualche necessita estrinseca che gli costringe a rifug- 
girtisi sotto; come fece Capova ai Romani; o per desi- 
derio di esser governati bene, sendo allettati d a l4) go­
verno buono che quel*principe tiene in coloro che se gli 
sono volontari rimessi in grembo; come ferono i Ro- 
diani, i Massiliensi ed altri simili cittadini, che si det- 
tono al Popolo romano. Quanto alia dedizione forzata, 
o tale forza nasce da una lunga ossidione, come di so­
pra si è detto; o la nasce da una continua oppressione 
di correrie, depredazioni, * 2) ed altri mali trattamenti, i 
quali volendo fuggire, una città si arrende. Di tutti i 
modi detti, i Romani usarono piü questo ultimo che 
nessuno; ed attesono piü che quattrocento cinquanta 
anni a straccare i vicini con le rotte e con le scorrerie, 
o pigliare medianti gli accordi riputazione sopra di loro, 
come altre volte abbiamo discorso. E sopra tal modo si 
fondarono sempre, ancora che gli tentassino tutti; ma 
negli altri trovarono cose o pericolose o inutili. Perchè 
nella ossidione è la lunghezza e la spesa; nella espu- 
gnazione, dubbio e pericolo; nelle congiure, la incerti- 
tudine. E viddono che con una rotta d’ esercito ini-

*) La Romana, con modo fiorentinesco, ed esempio in essa 
non infrequente: da il.

2) Fuorchè nella dei Blado: di predazioni.
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mico acquistavano un regno in un giorno; e nel pigliare 
per ossidione una città ostinata, consumavano molti 
anni.

Cap. XXXIII. — C o m e  i  R o m a n i  d a v a n o  a g l i  lo ro  c a p i t a m  
d e g l i  e s e r c i t i  le  c o m m is s io n i  lib e re .

Io stimo che sia da considerare, leggendo questa 
liviana istoria, volendone far profitto, tutti i modi dei 
procedere dei Popolo e Senato romano. E infra 1’ altrn 
cose che meritano considerazione, sono: vedere con 
quale autorità ei mandavano fuori i loro Gonsoli, Ditta- 
tori ed altri Capitani degli eserciti; de’ quali si vede 
1’ autorità essere stata grandíssima, ed il Senato non 
si riservare altro che 1’ autorità di muovere nuove guer- 
re, e di confirmare le paci; e tutte 1’ altre cose rimet- 
teva nelP arbítrio e potestà dei Consolo. Perchè, delibe- 
rata ch’ era dal Popolo e dal Senato una guerra, ver- 
bigrazia contra ai Latini, tutto il resto rimettevano 
nelP arbitrio dei Consolo, il quale poteva o fare una 
giornata o non la fare, e campeggiare questa o quel- 
1’ altra terra, come a lui pareva. Le quali cose si veri- 
ficano per molti essempi, e massime per quello che oc- 
corse in una ispedizione contra ai Toscani. Perchè, 
avendo Fabio Consolo vinto quelli presso a Sutri, e 
disegnando con 1’ esercito dipoi passare la selva Citni- 
na, *) ed andare in Toscana; non solarnente non si con- 
sigliò col Senato, ma non gli ne dette alcuna notizia, 
ancora che la guerra fusse per aversi a fare in paese 
nuovo, dubbio e pericoloso. II che si testifica ancora 
per la diliberazione che all’ incontro di questo fu fatta

-1) Liv., IX, 36.
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I dal Senato: il quale avendo inteso la vitloria che Fabio 
I aveva avuta, e dubitando che quello non pigliasse par- 
I tito di passare per Ie deite selve in Toscana, giudicando 
I che fusse bene non tentare quella guerra e correre quel 
I pericolo, mandò a Fabio due Legati a fargli intendere I non passasse in Toscana; i quali arrivarono che vi era 
I già passato, ed aveva avuta la vittoria, ed in cambio di 
I impeditori delia guerra, tornarono ambasciadori dello 

acquisto e delia gloria avuta. E chi considera bene que- 
slo termine, lo vedrà prudentissimamente usato; per- 

I chè, se il Senato avesse voluto che un Consolo proce­
desse nella guerra di mano in mano, secondo che quello 

I gli commetleva, lo faceva meno circunspetto e pi li len­
to; perchè non gli sarebbe paruto che la gloria delia 

I vittoria fusse tutta sua, ma che ne participasse il Se­
nato, con il consiglio dei quale ei si fusse governato. 
Oltra di questo, il Senato si obbligava a voler consi- 

■ gliare una cosa che non se ne poteva intendere; per­
chè, nonostante che in quello fussino tutti uomini eser- 
citatissimi nella guerra, nondimeno non essendo in sul 
luogo, e non sappiendo infiniti particolari che sono ne- 
cessari sapere a voler consigliar bene, arebbono, con- 
sigliando, fatti infiniti errori. E per questo e’ volevano 

; che ’1 Consolo per sè facesse, e che la gloria fusse tutta 
hr sua; lo amore delia quale giudicavano che fusse freno 

e regola a farlo operar bene. Questa parte si è piü vo- 
\ lentieri notata da rne, perchè io veggio che le repub- 

bliche de" presenti tempi, come è la Veneziana e Fio- 
r renlina, la inlendono altrimenti; e se gli loro capitani, 

provveditori o coinmissari hanno a piantare una arti- 
í glieria, lo vogliono intendere, e consigliare. 11 quale 

modo merila quella laude che meritano gli altri, i quali 
tutti insieme 1’ hanno condotte ne’ termini che al pre­
sente si truovano.



LIBRO TERZO

G a p . I. — A  v o le re  ch e  u n a  s e t ta  o u n a  r e p u b b l ic a  v iv a  
lu n g a m e n te ,  è n e c e s s á r io  r i t i r a r l a  s p e s s o  v e r s o  i l  su o  
p r i n c i p i o .

Egli è cosa veríssima, come tutte le cose dei mondo 
hanno il termine delia vita loro. Ma quelle vanno tutto il 
corso che è loro ordinato1) dal cielo generalmente, che2) 
non disordinano il corpo loro, ma tengonlo in modo or­
dinato, o che non altera ,3) o s’ egli altera, è a salute, 
e non a danno suo. E perchè io parlo de’ corpi misti, 
come sono le repubbliehe e le sètte, dico che quelle al- 
terazioni sono a salute, che le riducono verso i principii *) 
loro. E però quelle sono meglio ordinate , ed hanno piü 
lunga vita, che medianti gli ordini suoi si possono spesso 
rinnovare; ovvero che per accidente, fuori di detto or- 
dine, vengono a detta rinnovazione. Ed è cosa piü 
chiara che la luce, che non si rinnovando questi corpi, 
non durano. II modo dei rinnovargli è, come è detto, ri-

q  Prestabilito .
2) Cioè: vanno generalmente tutto il co rso ,__  quelle le

quali non disordinano , ec. 
s) Varia, si modifica.
4) I principii che hanno informato le loro origini.
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durgli verso i principii suoi.*) Perchè tuLti i principii delle 
sètte, e delle repubbliche, e dei regni, conviene che ab- 
bino in sè qualche bontà, mediante la quale ripiglino 
la prima riputazione, ed il primo augumento loro. E 
pereliè nel processo dei tempo quella bontà si corrompe, 
se non interviene cosa che la riduca al segno, ammazza 1 2) 
di necessita quel corpo. E questi dottori di medicina 
dicono, parlando dei corpi degli uomini, q u o c l q u o t id i e  
a g g r e g a t u r  a l i q u i d ,  q a o d  q i ta n d o q u e  in d ig e t  c u r a t io n e .  
Questa riduzione verso il principio, parlando delle re­
pubbliche, si fa o per accidente estrinseco, o per pru- 
denza intrínseca. Quanto al primo, si vede come gli era 
necessário che Roma fusse presa dai Franciosi, a volere 
che la rinascesse; e rinascendo, ripigliasse nuova vita e 
nuova virtü; e ripigliasse la osservanza delia religione 
e delia giustizia, le quali in lei cominciavano a macu- 
larsi. 11 che benissimo si comprende per 1’ istoria di 
Livio, do ve ei mostra che nel trar fuori 1’esercito con­
tra ai Franciosi, e nel creare i Tribuni con potestà 
consolare, non osservarono alcuna religiosa cerimônia. 
Cosi medesimamente, non solamente non privarono 3) i 
tre Fabi, i quali c o n tr a  j u s  g e n t iu m  avevano combattuto

1) « Questa sentenza, dice il Villari, fu da molti lodata senza 
essere pienamente intesa. II Capponi invece la crede errata (S/o- 
ria delia Repubblica di Firenze, vol. II, lib. VI, cap. VII, pag. 366), 
e accusa il M. di tener volti gli occhi indietro, e cercare riinedio 
alie cose fuori di loro medesiine, cioè in quel loro essere che è 
svanilo. Ma chi esarnina con attenzione questo capilolo, vedrá 
che il 51. non cerca aiuto e forza alie istituzioni fuori di esse. Egli 
vuole ritirarle di continuo non al loro passato, ma ai principii, 
secondo cui e su cui furono costituite, e gli esempi che adduce 
chiariscono anche meglio il suo pensiero. »

2) La corruzione.
3) Punirono.
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contra i Franciosi, ma gli crearono Tribuni. E debbesi 
facilmente presupporre, che deli’ altre constituzioni 
buone ordinate da Romolo, e da quelli altri principi 
prudenti, si comiriciasse a tenere meno conto che non 
era ragionevole e necessário a tenere il vivere libero. 
Venne, adunque, questa battitura 1) estrinseca, acciocchè 
tutti gli ordini di quella città si ripigliassero; * 2) e si mo­
strasse a quel popolo, non solamente essere necessário 
mantenere la religione e la giustizia, ma ancora sti- 
mare i suoi buoni cittadini, e far piu conto delia loro 
virtú, che di quelli comodi che e’paresse loro mancare 
mediante 1’ opere loro. II che si vede che successe ap- 
punto; perchè, súbito ripresa Roma, rinnovarono tutti 
gli ordini deli’ antica religione loro; punirono quelliFabi 
che avevano combattuto contra jus gentium; ed appresso 
stimarono tanto la virtü e bontà 'di Cammillo, che pos- 
posto, il Senato e gli altri, ogni invidia, rimettevano in 
1 ui tutto il pondo di quella Repubblica. E necessário 
adunque, come è detto, che gli uomini che vivono in-jl 
sieme in qualunque ordine, spesso si riconoschino, 3) o ] 
per questi accidenti estrinsechi o per gli intrinsechi. E t 
quanto a questi, conviene che nasca o da una legge, la I 
quale spesso rivegga il conto agli uomini che sono in ] 
quel corpo ; o veramente da uno uomo buono che nasca 3 
fra loro, il quale con gli suoi essempi e con le sue opere 1 
virtuose faccia il medesimo effetto che 1’ ordine. Surge, 1 
adunque, questo bene nelle repubbliche, o per virtü 1 
d’ un uomo o per virtü d’ uno ordine. E quanto a que- j 
sto ultimo, gli ordini che ritirarono la Repubblica rO- j 
mana verso il suo principio, furono i Tribuni delia j

f) Gastigo, travaglio.
-) Si rinnovassero.
3) Si ravvedauo.
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plebe, i Censori, e tutte 1’ altre leggi che venivano con­
tra all’ ambizione ed alia insolenza degli uomini. I quali 
ordini hanno bisogno d’ esser fatli vi vi dalla virtü d’ un 
cittadino, il quale animosamente concorra ad eseguirli 
contra alia potenza di quelli che gli trapassano. Delle 
quali esecuzioni, innanzi alia presa di Roma dai Fran- 
ciosi, furon notabili, la morte de’ figliuoli di Bruto, la 
morte de’ dieci cittadini, quella di Melio Frumentario: *) 
dopo la presa di Roma, fu la morte di Manlio Capito- 
lino, la morte dei figliuolo di Manlio Torquato, la ese- 
cuzione 2) di Papirio Cursore contra a Fabio suo maestro 
de’Cavalieri, la accusa degli Scipioni. Le quali cose, 
perchè erano eccessive e notabili, quakmque volta ne 
nasceva una, facevano gli uomini ritirare verso il segno:3) 
e quando le cominciarono ad esser piü rare, comincia- 
rono ancora a dare piü spazio agli uomini di corrom- 
persi, e farsi con maggiore pericolo e piü tumulto. Per­
chè dali’ una alTaltra di simili esecuzioni non vorrebbe 
passare, il piü, dieci anni: perchè, passato questo tempo, 
gli uomini cominciano a variare co’ costumi, e trapas- 
sare 4) le leggi; e se non nasce cosa per la quale si ri- 
duca loro a memória la pena, e ritruovisi 5) negli animi 
loro la paura, concorrono tosto tanti delinquenti, che 
non si possono piü punire senza pericolo. Dicevano, a 
questo proposito, quelli che hanno governato lo stato

*) Spurio Melio, che nella carestia dei 410 av. Cr. distribui 
fi uinento ai poveri.

2) Veramente Papirio non potè eseguire la sua sentenza di 
morte contro Fabio, e fu costretto ad accordargli un forzato ed 
aspro perdono.

3) 11 dovere. Anche oggi si usa mettere a segno per obbli- 
gare uno al dovere.

4) Trasgredire.
5) Rinnovisi.
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di Firenze dal 1434 infino al 1494, *) come egli era neces­
sário ripigliare ogni cinque anni lo stato ; altrimenti, era 
difficile mantenerlo: e chiamavano ripigliare lo stalo, 
mettere quel terrore e quella paura negli uomini che vi 
avevano messo nel pigliarlo, a vendo in quel tempo bat- 
tuti quelli che avevano, secondo quel modo di vivere, 
male operato. Ma come di quella battitura la memória 
si spegne, gli uomini prendono ardire di tentare cose 
nuove, e di dir male; e però è necessário provvedervi, 
ritirando quello verso i suoi principii. Nasce ancora que- 
sto ritiramento delle repubbliclie verso il loro principio 
dalle semplici * 2) virtü d’ un uomo, senza dipendere da 
alcuna legge che ti stimoli ad alcuna esecuzione: non- 
dimanco sono di tanta riputazione e di tanto essempio, 
che gli uomini buoni disiderano imitarle, e gli tristi si 
vergognano a tenere vita contraria a quelle. Quelli che 
in Roma particolarmente feciono questi buoni effettiT 
furono Orazio Cocle, Scevola, Fabrizio, i duoi Deci, 
Regolo Attilio, ed alcuni altri; i quali con i loro essempi 
rari e virluosi facevano in Roma quasi il medesimo ef- 
fetto che si facessino le leggi e gli ordini. E se le ese- 
cuzioni soprascritte, insieme con questi particolari es­
sempi, fussino almeno seguite ogni dieci anni in quella 
città, ne seguiva di necessita che la non si sarebbe mai 
corrotta: m a 3) come e’ cominciarono a diradare 1’ una 
e 1’ altra di queste due cose, cominciarono a moltipli- 
care le corruzioni. Perchè dopo Marco Regolo non vi si 
vidde alcun simile essempio: e benchè in Roma surges- 
sino i duoi Catoni, fu tanta distanza da quello a loro, 
ed intra loro dali’ uno all’ altro, e rimasono si soli, che

*) Primo periodo delia signoria de’ Mediei.
2) La Romana soltanto: dalla semplice virtú.
3) La Testina e 1’ edizione dei Poggiali omettono ma.
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non potettono con gli essempi buoni fare alcuna buona 
opera; e massime 1’ ultimo Catone, *) il quale trovando in 
buona parte la città corrotta, non potette con lo essern- 
pio suo fare che i cittadini diventassino migliori. E que- 
sto basti quanto alie repubbliche.

Ma quanto alie sètte, si vede ancora queste rin- 
novazioni essere necessarie per io essernpio delia no- 
stra religione; la quale se non fusse stata ritirata verso 
il suo principio da San Francesco e da San Domenico, 
sarebbe al tutto spenta. Perchè questi, con povertà e 
con 1’ essernpio delia vita di Cristo, la ridussono nella 
mente degli uomini, che già vi era spenta: e furono 
si potenti gli ordini loro nuovi, ch’ ei sono cagione 
che la disonestà de’ prelati e de’ capi delia religione 
non la rovini; vivendo ancora poveramente, ed avendo 
tanto credito nelle confessioni con i popoli * 2) e nelle 
predicazioni, che e’ danno loro ad intendere come egli 
è male a dir male dei male, e che sia bene vivere 
sotto l’ obbidienza loro, e se farino errori, lasciargli ga- 
stigare a Dio: e cosi quelli fanno il peggio che possono, 
perchè non temono quella punizione che non veggono e 
non credono. Ha, adunque, questa rinnovazione mante- 
nuto, e mantiene questa religione. Hanno ancora i re- 
gni bisogno di rinnovarsi, e ridurre le leggi di quelli 
verso il suo principio. E si vede quanto buono effetto fa 
questa parte nel regno di Francia; il quale regno vive 
sotto le leggi e sotto gli ordini piü che alcuno altro re­
gno. Delle quali leggi ed ordini ne sono mantenitori i 
parlamenti, e massime quel di Parigi; le quali sono da 
lui rinnovate qualunque volta e’ fa una esecuzione con-

x) L’ Uticense.
2) Qui è vizio di collocazione di parole : tanto credito con o 

presso i popoli.
Ma ch ia v elli, D is c o r s i . 24
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tra ad uno príncipe di quel regno, e che ei condanna il
Re nelle sue sentenze. Ed infino a qui si è mantenuto 
per essere stato uno ostinato esecutore contra a quella 1 
nobiltà : ma qualunque volta e’ ne lasciasse alcuna irn- 
punita, e che le venissino a multiplicare, senza dubbio 
ne nascerebbe o che le si arebbono a correggere con di- 
sordine grande, o che quel regno si risolverebbe.1) Con- 
chiudesi, pertanto, non esser cosa piü necessária in un 
vivere comune, o setta o regno o repubblica che sia,
che rendergli quella ripulazione ch’ egli aveva ne’ prin- 
cipii suoi; ed ingegnarsi che siano o gli ordiui buoni o 
i buoni uomini che faccino questo effetto, e non 1’abbia
volta la sia ottimo rimedio, come fu a Roma, ella è 
tanto pericolosa, che non è in modo alcuno da deside-
degli uomini particolari facessino grande Roma, e cau- 
sassino in quella città molti buoni effetti, verrò alia 
narrazione e discorso di quelli: intra i termini de’ quali 
questo terzo libro ed ultima parte di questa prima Deca 
si conchiuderà. E benchè le azioni degli Re fussino 
grandi e notabili, nondimeno, dichiarandole la istoria

0  « Si può disputare, osserva qui il Villari, se 1’ idea dei M. 
sia sempre espressa con moita chiarezza, e si può trovare qualche 
difficollá nel determinaria con precisione. ma non si può dire 
ch’egli cercasse il rimedio alie istituzioni pericolanti fuori di loro 
medesime. Ritorno ai loro principii qui vuol dire ritorno al con- 
cetto fondamentale di chi le creava; giacchè, come sappiamo, 
Jeggi, religioni, goverm sono pel Machiavelli 1’ opera e la crea- 
zione personale dei legislatore, questo essendo sempre il solo 
modo con cui a luT si presenta e diviene intelligibile la loro or­
gânica unità. 11 mantener fermo il concetto fondamentale dei le­
gislatore, ed il farvi ritorno ogni volta che se n ’ è deviato, rimane 
quindi il solo mezzo di mantenere vive le istituzioni, assicuran- 
done il naturale svolgimento. »

a fare una forza estrinseca. Perchè, ancora che qualche

rarla. E per dimostrare a qualunque, quanto le azioni
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diffusamente, le lasceremo indietro; nè parleremo altri- 
menti di loro, eccetto che di alcuna cosa che avessino 
operata appartenente alli loro privati comodi; e comin- 
cierenci da Bruto, padre delia romana liberta.

Cap. II. — C o m e g l i  e c o s a  s a p i e n t i s s i m a  s im u la r e  
in  te m p o  la  p a z z i a .

Non fu alcuno mai tanto prudente, nè tanto 
stimato savio, per alcuna sua egregia operazione, 
quanto merita d’ essertenuto Iunio Bruto *) nella sua si- i)

i) Questo L. Iunio era figliuolo di M. Iunio, discendente 
d’ uno dei compagni di E nea; uomo di grande riputazione e virtú. 
Sua madre era una Tarquinia, figliuola di Tarquinio Prisco. Egli, 
Lueio, era stato educato il meglio che si poteva a quei tempi 
nella città, nè era da meno di altri. Però , quando Tarquinio Su- 
perbo, trucidato Servio, uccise anche a lui di nascosto il padre 
per nessun’altra ragione se non per appropriarsene le molte ric- 
chezze , e il fratello altresi che mostrava una cotai fierezza di 
spirito, Lucio non credette d’ avere a salvarsi altro mezzo che 
questo: simulare d’essere scemo. E vi riusci cosi bene che fu ri-  
pulato tale da tutti, e n ’ebbe nome di Bruto. Però, preso a com- 
pagno dai Tarquinii, che andavano a consultare Toracolo di Delfo, 
egli portô in offerta al Dio un’ immagine di s è : un bastone di 
corniolo vuotato dentro, e per anima un altro d’ oro. E come si 
prendevano befíe di lui, cosi risero molto dei suo dono; chè non 
vedevano piú in là delia buccia. Quando i duo figliuoli di Tarqui­
nio ebbero eseguito rispetto alT oracolo gli ordini dei padre, e 
ottenuta la risposta alia dimanda di lui, venne loro in mente di 
farne una per conto loro. E domandarono, chi dei due avrebbe 
regnato. Quello, rispose il Dio, che per il primo hacerà sua ma­
dre. Traggono a sorte a chi dei due sarebbe spettato, obbligandosi 
però a non dirne nulla al fratello rimasto in Roma. Però Bruto 
intese che la madre di cui Toracolo intendeva, non era già quella, 
bensi la te r ra , madre comune. Sicchè finse di sdrucciolare, cadde 
e la baciò. Con ciò tornarono a Roma. Cicerone a proposito di 
lui nel ü e  R e p u b l i c a  dice : P r i m u s  in  h a c  c i v i l a l e  d o c u i t ,  i n  c o n ­
s e r v a n d o  c i v i u m  l í b e r t a l e  e s s e  p r i v a t u m  n e m i n e m .



mulazione delia stultizia. Ed ancora che Tito Livio non 
esprima altro che una cagione che lo inducqsse a tale 
simulazione, quale fu di potere piü sicuramente vivere, 
e mantenere il palrimonio suo; nondimanco, conside- 
rato il suo modo di procedere, si può credere che si­
mulasse ancora questo per essere manco osservato, ed 
avere pih comodità di opprimere i Re e di liberare la 
sua patria, qualunque volta gliene fusse data occasione. 
E che pensasse a questo, si vide, prima, nello inter- 
pretare 1’oracolo di Apolline, quando simulo cadere per 
baciare la terra, giudicando per quello aver favorevoli 
gli Dii ai pensieri suoi; e dipoi, quando sopra la morta 
Lucrezia, intra il padre ed il marito ed altri parenti di 
lei, ei fu il primo a trarle il coltello dalla ferita, e far 
giurare ai circostanti, che mai sopporterebbono che per 
lo avvenire alcuno regnasse in Roma. Dallo essempio 
di costui hanno ad imparare tutti coloro che sono mal- 
contenti d’ uno príncipe, e debbono prima misurare e 
pesare le forze loro; e se sono si potenti che possino 
scoprirsi suoi nimici e fargli apertamente guerra, deb­
bono entrare per questa via, come manco pericolosa e 
piü onorevole. Ma se sono di qualità che a fargli guerra 
aperta le forze loro non bastino, debbono con ogni in­
dustria cercare di farsegli amici; ed a questo effetto, 
entrare per tutte quelle vie che giudicano esser neces- 
sarie, seguendo i piaceri suoi,1) e pigliando diletto di tutte 
quelle cose che veggono quello dilettarsi.* 2) Questa dime- 
stichezza, prima, ti fa vivere sicuro; e, senza portare 
alcun pericolo, ti fa godere 1a buona fortuna di quel 
príncipe insieme con esso lui, e ti arreca ogni comodità
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‘) Seeondandolo in ciò che gli fa piacere.
2) Un perfetto tipo di adulatore può vedersi nei Carulteri di 

Teofrasto, II, KoXaxeíaç.
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di satisfare all’ animo tuo. Vero è che alcuni dicono che 
si vorrebbe con gli principi non stare si presso che la 
rovina loro ti coprisse, nè si discosto che rovinando 
quelli tu non fussi a tempo a salire sopra la rovina 
loro: la qual via dei mezzo sarebbe la piü vera, quando 
si potesse conservare; ma perchè io credo che sia im- 
possibile, conviene ridursi ai duoi rnodi soprascritti, 
cioè di allargarsi o di stringersi con loro. Chi fa altri- 
menti, e sia uomo per le qualità sue notabile, vive in 
continovo pericolo. Nè basta dire: io non mi curo d’al- 
cuna cosa, non desidero nè onori nè utili, io mi voglio 
vivere quietamente e senza briga; perchè queste scuse 
sono udite e non accettate: nè possono gli uomini che 
hanno qualità, eleggerelo starsi,1) quando benelo eleg- 
gessino veramente e senza alcuna ambizione, perchè 
non è loro creduto; talchè se si vogliono star loro, non 
sono lasciati stare da altri. Conviene adunque fare il 
pazzo, come Bruto; ed assai si fa il matto, laudando, 
parlando, veggendo, faccendo cose contra all’ animo 
tuo, per compiacere al príncipe. E poichè noi abbiamo 
parlato delia prudenza di questo uomo per ricuperare 
la liberta di Roma, parleremo ora delia sua severità in 
mantenerla.

C ap. III. — Come egli è necessário, a voler mantenere una
libertà acquistata di nuovo, ammazzare i figliuoli di
Bruto.
Non fu meno necessária che utile la severità di 

Bruto nel mantenere in Roma quella libertà che egli vi 
aveva acquistata ; la quale è di un essempio raro in tutte

l) Gli uomini dialta condizione non sono liberi di s l a r e  a 
s è ,  lontani da ogni pubblica f a c c e n d a .
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le raemorie delle cose: vedere il padre sedere pro tri- 
bunali, e non solamente condennare i suoi figliuoli a 
morte, ma esser presente alia morte loro. E sempre si 
conoscerà 4) questo per coloro che le cose antiche legge- 
ranno: come dopo una mutazione di stato, o da repub- 
blica in tirannide o da tirannide in repubblica, è neces­
sária una esecuzione memorabile contra a’ nimiei delle 
condizioni presenti. E chi piglia una tirannide e non am- 
mazza Bruto-, e chi fa uno stato libero e non ammazza 
i figliuoli di Bruto, si mantiene poco tempo. E perchè 
di sopra è discorso questo luogo largamente, mi rimetto 
a quello che allora se ne disse: solo ci addurrò uno 
essempio stato ne’ di nostri, e nella nostra patria me­
morabile. E questo è Piero Soderini,2) il quale si credeva 
con la pazienza e bontà sua superare quello appetito 
che era ne’ figliuoli di Bruto di ritornare sotto un altro 
governo, e se ne ingannò. E benchè quello, per ia sua 
prudenza, conoscesse questa necessita; e che la sorte e 
la ambizione di quelli cheio urtavano, 3) gli desse occa- 
sione a spegnerli; nondimeno non volse mai 1’ animo a 
farlo. Perchè, oltre al credere di potere con la pazienza 
e con la bontà estinguere i mali umori, e con i premi 
verso qualcuno consumare4) qualche sua inimicizia; giu- * 2 3 4

d) Si vedrà, s’ imparerà da chi legge le storie.
2) Eletto nel 1502 gonfaloniere a vita di Firenze, tenne dieci 

anni 1’ ufíicio: avversato e caceiato finalinente dalla fazione me- 
dicea. Va ricordato qui 1’epigramma che nella sua morte fece il M.:

L a no t te  ch e  m o r i  P íe r  S o der in i  
L ’ a lm a  n ’ andò  deli’ in ferno  al ia  bocca,
E  P lu to  l e g r i d ò :  A n im a  sciocca,
Che inferno! va nel L im bo  dei  b am bín i .

3) Gli contrastavano.
4) Gessare.
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dicava (e molte volte ne fece con gli amici fede) che a 
volere gagliardamente urtare le sue opposizioni, e bat- 
tere i suoi avversari, gli bisognava pigliare straordina- 
ria autorità, e rompere con le leggi la civile equalità:1) 
la qual cosa, ancora che dipoi non fusse da lui usata 
tirannicamente, arebbe tanto sbigottito 1’universale,2) che 
non sarebbe mai poi concorso dopo la morte di quello 3) 
a rifare un gonfaloniere a vita; il quale ordine egli giu- 
dicava fusse bene augumentare e mantenere. 11 quale 
rispetto era savio e buono: nondimeno, e’ non si debbe 
mai lasciare scorrere un male rispetto ad un bene, 4) 
quando quel bene facilmente possa essere da quel 
male oppressato.* 2 3 4 5) E doveva credere che, avendosi a 
giudicare 1’ opere sue e la intenzione sua dal fine, quando 
la fortuna e la vita lo avesse accompagnato, che6) po- 
teva certificare ciascuno, come quello aveva fatto, era 
per salute delia patria, e non per ambizione 7) sua; e 
poteva regolare le cose in modo, che un suo successore 
non potesse fare per male quello che egli avesse fatto 
per bene. Ma lo ingannò la prima oppinione, non cono- 
scendo che la malignità non è doma da tempo, nè pla- 
cata da alcun dono. Tanto che, per non sapere somi- 
gliare Bruto, ei perdè, insieme con la patria su a , lo 
stato e la  riputazione. E come egli è cosa difficile salvare 
uno stato libero, cosi è difficile salvarne un regio;come 
nel seguente capitolo si mostrerà.

1) Fare leggi contrarie all’ eguaglianza.
2) Tutti i cittaüini.
3) Di lui.
4) Correre un male per ottenere un bene.
5) Soverchiato.
6) Superlluo.
7) La Testina e le m oderne: e non cL’ ambizione. Male poi la 

Romana trainuta il seguente e in ei.
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Gap. IV. — N o n  v iv e  s i c u r o  u n  p r í n c i p e  in  u n  p r i n c i p a t o ,
m e n tr e  v iv o n o  c o lo ro  ch e  n e  so n o  s t a t i  s p o g l ia t i .

La morte di Tarquinio Prisco causata dai figliuoli 
di Anco, e la morte di Servio Tulio causata da Tarqui­
nio Superbo, mostra quanto difficile sia e pericoloso 
spogliar uno dei regno, e quello lasciare vivo, ancora 
che cercasse con meriti guadagnarselo. E vedesi come 
Tarquinio Prisco fu ingannato da parergli possedere 
quel regno giuridicamente, essendogli stato dato dal 
Popolo, e confermato dal Senato: nè credette che nei 
figliuoli di Anco potesse tanto lo sdegno, che non aves- 
sino a contentarsi di quello che si contentava tutta 
Roma. E Servio Tullo s’ ingannò, credendo potere con 
nuovi meriti guadagnarsi i figliuoli di Tarquinio. Dimo- 
dochè, quanto al primo, si può avvertire ogni príncipe, 
che non viva mai sicuro dei suo principato, finchè vi­
vono coloro che ne sono stati spogliati. Quanto al se- 
condo, si può ricordare ad ogni potente, che mai le in- 
giurie vecchie non furono cancellate da’ benefizii nuovi; 
e tanto meno, quanto il benefizio nuovo è minore che 
non è stata 1’ ingiuria. E senza dubbio, Servio Tullio fu 
poco prudente a credere che i figliuoli di Tarquinio fus- 
sino pazienti') ad esser generi di colui di chi e’giudica- 
vano dovere essere re. E questo appetito dei regnare è 
tanto grande, che non solamente entra nei petti di co­
loro a chi s’ aspetta il regno, ma di quelli a chi non 
s’ aspetta: come fu nella moglie di Tarquinio giovine,* 2) 
figliuola di Servio; la quale, mossa da questa rabbia,

*) Tollerassero.
2) II secondo Tarquinio.



contra ogni pietà paterna, mosse il marito contra al 
padre a tôrgli la vita ed il regno: tanto stimava piü es- 
sere regina, che figliuola di re! Se,adunque, Tarquinio 
Prisco e Servio Tullo perdettono il regno per non si 
sapere assicurare di coloro a chi ei 1’ avevano usurpato, 
Tarquinio Superbo lo perdè per non osservare gli ordini 
degli antichi r e : come nel seguente capitolo si rno- 
strerà.
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Quello che fa perâere uno regno ad uno re 
che sia ereditario di quello.

Avendo Tarquinio Superbo morto Servio Tullo, e 
di lui non rimanendo eredi, veniva a possedere il re­
gno sicuramente, non avendo a temere di quelle cose 
che avevano offeso i suoi antecessori. E benchè il modo 
delh occupare il regno fusse stato istraordinario ed 
odioso; nondimeno, quando egli avesse osservato gli 
antichi ordini degli altri Re, sarebbe stato comportato, 
nè si sarebbe concitato il Senato e la Plebe contra di 
lui per tôrgli lo stato. Non fu, adunque, costui cacciato 
per aver Sesto suo figliuolo stuprata Lucrezia, ma per 
aver rotte1) le leggi dei regno, e governatolo tirannica- 
mente; avendo tolto al Senato ogni autorità, e ridottola 
a sè proprio; e quelle faccende che nei luoghi pubblici 2) 
con satisfazione dei Senato romano si facevano, le ri- 
dusse a fare nel palazzo suo con carico ed invidia sua; 
talchè in breve tempo egli spogliò Roma di tutta quella 
libertà ch’ella aveva sotto gli altri Re mantenuta. Nè 
gli bastò farsi nimici i Padri, che si concitò ancora con-

q  Violate.
3) Nella Curia, nel Foro , ec



tro la Plebe, affaticandola in cose meccaniche, * *) e tutte 
aliene da quello a che 1’ avevano adoperata2) i suoi an­
tecessor]: talchè, avendo ripiena Roma di essempi cru- 
deli e superbi, aveva disposli già gli animi di Lutti i Ro- 
mani alia ribellione, qualunque volta ne avessino occa- 
sione. E se lo accidente di Lucrezia non fusse venuto, 
come prima ne fusse nato un altro, arebbe partorito il 
medesimo effetto. Perchè, se Tarquinio fusse vissuto 
come gli altri Re, e Sesto suo figliuolo avesse fatto 
quello errore, sarebbero Rruto e Collatino ricorsi a Tar­
quinio per la vendetta contra a Sesto, e non al Popolo 
romano. Sappino adunque i principi, come a quella ora 
e’ cominciano a perdere lo stato, ch’ ei cominciano a 
rompere le leggi, e quelli modi e quelle consuetudini 
che sono antiche, e sotto le quali gli uomini lungo 
tempo sono vivuti. E se privati ch’ ei sono dello stato, 
e’ diventassino mai tanto prudenti, che conoscessino con 
quanta facilita i principati si tenghino da coloro che sa- 
viamente si consigliano; dorrebbe molto piü loro tal 
perdita, ed a maggiore pena si condannerebbono, che 
da altri fussino condannati. Perchè egli è molto piü fa- 
cile essere amato da’ buoni che dai cattivi, ed ubbidire 
alie leggi che volere comandare loro. 3) E volendo inten- 
dere il modo avessino a tenere a fare questo, non lianno 
a durare altra fatica che pigliare per loro specchio la 
vita dei principi buoni; come sarebbe Timoleone Corin- 
tio, Arato Sicioneo, e simili: nella vita de’ quali ei tro- 
veranno tanta sicurtà e tanta satisfazione di chi regge

1) A. lui si attribuiscano i grandi lavori delta Cloaca massi- 
ma, dei Circo, dei teinpio di Giove, ecc. liei quali adoperava la 
plebe.

2) Nella Bladiana, con offesa non dei senso ma delia forma 
gram m aticale: gli avavano adoperati.

* 3) Essere superiore alie leggi.
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| e di chi è retto, che dovrebbe venirgli voglia di imitar- 
gli, potendo facilmente, per le ragioni dette, farlo. Per- 
chè gli uomini, quando sono governati bene, non cer- 
cano nè vogliono altra liberta: come intervenne ai 
popoli governati dai duoi prenominati; che gli costrin- 
sono ad essere principi mentre che vissono, ancora che 
da quelli piü volte fusse tentato di ridursi in vita pri- 
vata. E poichè in questo, e ne’duoi antecedenti capitoli, 
si è ragionato degli umori concitati contra a’ principi, e 
delle congiure fatte dai íigliuoli di Bruto contra alia pa- 
tria, e di quelle fatte contra a Tarquinio Prisco ed a 
Servio Tullo; non mi pare cosa fuori di proposito, nel 
seguente capitolo, parlarne diffusamente, sendo matéria 
degna di essere notata dai principi e dai privati.

Gap. VI. — Delle congiure.

E’ non mi è parso da lasciare indietro il ragionare 
delle congiure, ^essendo cosa tanto pericolosa ai principi 
ed ai privati; perchè si vede per quelle molti piü principi 
aver perduta la vita e lo stato, che per guerra aperta. 
Perchè il poter fare aperta guerra con un principe, è 
conceduto a poclii: il potergli congiurar contra, è con- 
ceduto a ciascuno. Dali’ altra parté, 
non entrano 2) in impresa piü pericolosa nè piü teme- 1

1) In questo capitolo abbiamo un altro esernpio chiarissimo 
dei carattere che predomina sempre negli seritti politici dei AL, 
il quale « non giudica in modo alcuno il valore merale delle azioní 
individuali, ma 1’ eííetto reale di esse come azioni politiche. Qui, 
aggiunge il Villari, par di vedere proprio un fisiologo che faccia 
esperimenti di vivi-sezioni, e cerchi col suo coltello anatomico 
distinguere gli organi diversi e scoprirne le funzioni. »

2) Le edizioni antiche, e il Poggiali: inlrauo.
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raria di questa; perchè la è difficile e pericolosissima in 
ogni sua parte. Donde ne nasce, che molte se ne ten- 
tano, e pochissime hanno il fine desiderato. Acciocchè, 
adunque, i principi imparino a guardarsi da questi pe- 
ricoli, e che i privati piü timidamente vi si mettino; anzi 
imparino ad esser contenti a vivere sotto quello impe- .■ 
perio che dalla sorte è stato loro preposto; io ne parlerò 
diffusainente, non lasciando indietro alcun caso nota- 
hile in documento deli’ uno e deli’ altro.*) E veramente, 
quella sentenza di Cornelio Tácito è aurea, che dice: 
che gli uomini hanno ad onorare le cose passate, ed ub- 
bidire alie presenti; e debbono desiderare i buoni prin­
cipi, ecomunque si siano fatti tollerargli.* 2) E veramente, 
chi fa altrimenti, il piü delle volte rovina sè, e la sua 
patria. Dobbiamo adunque, entrando nella matéria, con- 
siderare prima contra a chi si fanno le congiure; e tro- 
veremo farsi o contra alia patria, o contra ad uno prín­
cipe: delle quali due voglio che al presente ragioniamo; ’ 
perchè di quelle che si fanno per dare una terra ai ni- 1 
miei che la assediano, o che abbino per qualunque ca- i 
gione similitudine con questa, se n’ è parlato di sopra a , 
sufficienza. E tratteremo in questa prima parte di quelle 
contra al principe, e prima esamineremo le cagioni di j 
esse: le quali sono molte; ma una ne è importantíssima 
piü che tutte 1’ altre.E  questa è 1’ essere odiato dal- 
1’ universale; perchè quel principe che si è concitato 
questo universale odio, è ragionevole che si abbi de’par- 
ticolari3) i quali da lui siano stati piü offesi, e che desi- 
derino vendicarsi. Questo desiderio è accresciuto loro 
da quella mala disposizione universale, che veggono

x) Ad ammaestramento dei principi e dei privati.
2) Lib. IV delle Storie, cap. 8.
3) Privati cittadini.
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essergli concitata contra. Debbe, adunque, un príncipe 
fuggire questi caricbi pubblici:1) e come egli abbia a fare 
a fuggirli, avendone altrove trattato, 2)non ne voglio par- 
lare qu i; perchè guardandosi da questo, le semplici of- 
fese particolari gli faranno meno guerra. L’una, 3)perchè 
si riscontra rade volte in uomini che stimino tanto una 
ingiuria, che si mettino a tanto periculo per vendicar- 
|la; 1’ altra, cbe quando pur ei fussino d’ animo e di po-
!enza da farlo, sono ritenuti da quella benivolenza 
iniversale, che veggono avere ad uno príncipe. Le in- 
;iurie, conviene clie siano nella roba, nel sangue, o nel- 
onore. Di quelle dei sangue sono piü pericolose le 

ninacce che la esecuzione; anzi, le minacce sono peri- 
lolosissime, e nella esecuzione non vi è pericolo alcu- 
io; perchè chi è morto, non può pensare alia vendetta; 
juelli che rimangono vivi, il piü delle volte ne lasciano 
1 pensiero al morto. Ma colui che è minacciato, e che 
si vede costretto da una necessità o di fare o di patire, 
liventa un uomo pericolosissimo per il principe: come 
íel suo luogo particolarmente diremo. Fuora di queste 
íecessità, la roba e 1’ onore sono quelle due cose che 
tflendono piü gli uomini che alcun’ altra offesa, e dalle 
[uali il principe si debbe guardare: perchè e’ non può 
bai spogliare uno tanto, che non gli resti un coltello 
la vendicarsi: non può mai tanto disonorare uno, che 
íon gli resti un animo ostinato alia vendetta. E degli 
mori che si tolgono agli uomini, quello delle donne 
mporta piü: dopo questo, il vilipendio delia sua per- 
ona. Questo armò Pausania contra a Filippo di Mace- *)

*) OJio universale.
2) Nel Principe, v. cap. 19.

| 3) L ’una.... V a ltra, modi elittici: 1’una ragione ^che  ecc. 
loi diciamo : prima  o in primo luogo, in secondo luogo.
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donia; questo ha armato molti altri contra a molti al- 
tri principi: e nei noslri tempi Iulio Belantinon si mosse 
a congiurare contra Pandolfo1) tiranno di Siena, se non 
per avergli quello data e poi tolta per moglie una sua 
figliuola; come nel suo luogo diremo. La maggior ca- 
gione che fece che i Pazzi congiurarono contra a’ Medi­
ei, fu 1’ eredilà di Giovanni Bonromei, *) la quale fu loro 
tolta per ordine di quelli. Un’ altra cagione ci è, e gran­
díssima, che fa gli uomini congiurare contra al princi  ̂
pe; la quale è il desiderio di liberare la patria stata da 
quello occupata. Questa cagione mosse Bruto e Cassio 
contra a Cesare; questa ha mosso molti altri contro ai 
Falari, Dionisi, ed altri occupatori delia patria loro..Nè 
può da questo umore alcuno tiranno guardarsi, se non 
con diporre la tirannide. E perchè non si truova al­
cuno che faccia questo, si truovano pochi che non ca- 
pitino male; donde nacque quel verso di Invenale:

A d generum Cereris sine ccede et vulnere pauci
Descendunt reges, et sicca morte tiranni. * 2 3 * 5)

I pericoli che si portano, come io dissi di sopra, nelí 
congiure, sono grandi, portandosi per tutti i tempi; 
perchè in tali casiB) si corre pericolo nel maneggiarli 
nello eseguirli, ed eseguiti che sono. Quelli che congiü 
rano, o e’ sono uno, o e’ sono piü. Uno non si può dire
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1) Petrucci. V. pag. 399-400.
2) Questo antico modo di scrivere, conservato, per grai 

maraviglia , in tutte 1’edizioni, ci dimostra 1’origine dei cognom 
Borrom eo, o Borromei. I dissapori fra la famigiía de Pazzi :j 
quella de’Mediei sono esposti dal M. nel lib. VIII deite Storie.*

3) Sat. X, v. 112-3.*) fn tutte le sue fasi si corre pericolo.
5) Fatti.
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che sia congiura, ma è una ferina disposizione nata in 
un uorao d’ ammazzare il principe. Questo solo1) dei tre 
pericoli che si corrono nelle congiure, manca dei pri­
mo; perchè innanzi alia esecuzione non porta alcun pe- 
ricolo, non avendo altri il suo segreto, nè portando pe- 
ricolo che torni il disegno suo all’ orecchie dei principe. 
Questa diliberazione cosi fatta può cadere in qualunque 
uomo, di qualunque sorte, piccolo, grande, nobile, 
ignobile, famigliare e non famigliare al principe; per­
chè ad ognuno è lecito qualche volta parlargli; ed a chi 
è lecito parlare, è lecito sfogare 1’animo suo. Pausania, 
dei quale altre volte si è parlato, ammazzò Filippo di 
Macedonia che andava al tempio, con mille arm atid’in- 
torno, ed in mezzo infra il figliuolo ed il genero: ma 
costui fu nobile o cognito al principe. Uno Spagnuolo 
povero ed abietto, dette una coltellata in su ’1 collo al 
re Ferrante, re 2) di Spagna: non fu la ferita mortale, 
ma per questo si vidde che colui ebbe animo e como- 
dità a farlo. Uno dervis, sacerdote turchesco, trasse 
d’ una scimitarra a Baisit, padre dei presente Turco: 3) 
non lo feri, ma ebbe pur animo e comodità a volerlo 
fare. Questi animi fatti cosi, se ne truovano, credo, as­
sai che lo vorrebbono fare, perchè nel volere non è 
pena nè pericolo alcuno; ma pochi che lo faccino. Ma 
di quelli che lo fanno, pochissimi 4) o nessuno che non 
siano ammazzati in sul fatto; però non si truova chi 
voglia andare ad una certa morte. Ma lasciamo andare

1) Questo uno manca dei primo dei tre pericoli, cioè non è 
esposto al primo ecc.

2) Ferdinando il Cattolico. I m odera i, scandalezzati delia ri- 
petizione, corressero: al re Ferrando di Spagna.

3) Selim , cosi detto per antonom asia, figlio di Bajazet.
4) Continua a reggere il verbo di sopra: se ne truovano.
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queste uniche volontà,1) e veniamo alie congiure intra 
i piü.

Dico, trovarsi nelle istorie, tutte le congiure esser 
fatte da uomini grandi, o famigliarissimi dei príncipe: 
perchè gli altri, se non sono matti affatto, non possono 
congiurare; perchè gli uomini deboli, e non fainigliari 
al príncipe, mancano di tutte quelle speranze e di tutte 
quelle comodità che si richiede alia esecuzione d’ una 
congiura. Prima, gli uomini deboli non possono trovare 
riscontro J) di chi ne tenga lor fede; perchè uno non può 
consentire alia volontà loro, sotto alcuna di quelle spe­
ranze che fa entrare gli uomini ne’ pericoli grandi; in 
modo che, come e’ si sono allargati in due o in tre 
persone, e’ trovano lo accusatore e rovinano: ma quando 
pure ei fussino tanto felici3) che mancassino di questo 
accusatore, sono nella esecuzione intorniati da tale dif- 
ficultà, per non aver 1’ entrata facile al príncipe, che gli 
è impossibile che in essa esecuzione ei non rovinino. 
Perchè, se gli uomini grandi, e che hanno 1’ entrata fa­
cile, sono oppressi da quelle difficultà che di sotto si 
diranno, conviene che in costoro quelle difficultà senza 
fine creschino. Pertanto gli uomini (perchè dove ne va 
la vita e la roba non sono al tutto insani) quando si 
veggono deboli, se ne guardano; e quando egli hanno 
a noia un principe, attendono a biastemmarlo,4) ed 
aspettano che quelli che hanno maggiore qualità di lo­
ro, gli vendichino. E se pure si trovasse che alcuno di 
questi simili avesse tentato qualche cosa, si debbe lau- 
dare in loro la intenzione, e non la prudenza. Vedesi, *)

*) Volontà individuali.
2) Corrispondenza di uomini fidi.
8) F o r t u n a t i .
*) Cosi nella Bladiana e nella Testina.
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pertanto, quelli che hanno congiurato, essere stati tutti 
uomini grandi, o famigliari dei príncipe; de’ qnali molti 
hanno congiurato, mossi cosi da’ troppi benefizii, come 
dalle troppe ingiurie: come fu Perennio *) contra a Com- 
modo, Plauziano2) contra a Severo, Seiano contra a Ti- 
berio. Gostoro tutti furono dai loro imperadori consti- 
luiti in tanta ricchezza, onore e grado, che non pareva 
che mancasse loro alia perfezione delia potenza altro 
che 1’ império; e di questo non volendo mancare, si 
missono a congiurare contra al príncipe: ed ebbono le 
loro congiure tutte quel fine che meritava la loro ingra- 
titudine; ancora che di queste simili ne’ tempi piü fre- 
sclii ne avesse buon fine quella di Iacopo d’ Appiano 3) 
contra a messer Piero Gambacorti, príncipe di Pisa: il 
quale Iacopo, allevato e nutrito e fatto riputato da lui, 
gli tolse poi lo stato. Fu di queste quella dei Coppola,4) 
ne’nostri lempi, contra al re Ferrando d’Aragona; il 
quale Coppola venuto a tanta grandezza che non ,gli 
pareva gli mancasse se non il regno, per volere ancora 
quello, perdè la vita. E veramente, se alcuna congiura 
contra a’ principi fatta da uomini grandi dovesse avere 
buon fine, doverrebbe essere questa; essendo fatta da 
un altro re, si può dire, e da chi ha tanta comodità di 
adempire il suo desiderio: ma quella cupidità dei dorni- 
nare che gli accieca, gli accieca ancora nel maneggiare 
questa impresa; perchè, se sapessino fare questa cat- *)

*) Prefetto dei pretoriani ucciso dalle stesse guardie.
2) Prefetto anch’ esso dei pretoriani, e ministro delle ven- 

dette di Settimio Severo, al cui figlio Caracalla maritò una sua 
figliuola. F in i, come Seiano, vittima di sua sfrenata-ambizione.

3) Anno I 392.
4) Francesco Coppola, conte di Sarno, ricchissimo e potente, 

suscito quella congiura de’ baroni, che mise in fiainme il Reame
■  (1*85).

Ma c h ia v e l l i, D iscorsi. 25
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tività con prudenza, sarebbe impossibile non riuscisse 
loro. Debbe, adunque, un príncipe che si vuole guar- 
dare dalle congiure , temere piü coloro a chi egli ha ' 
fatto troppi piaceri, che quelli a chi gli avesse fatte 
troppe ingiurie. Perchè questi mancano di comodità, 
quelli ne abbondano; e la voglia è simile, perchè gli è 
cosi grande e maggiore il disiderio dei dominare, che 
non è quello delia vendetta. Debbono, pertanto, dare 
tanta autorità agli loro amici, che da quella al princi- 
pato sia qualche intervallo, e che vi sia in mezzo qual- I 
che cosa da disiderare: altrimenti, sarà cosa rara se 
non interverrà loro come ai principi soprascritti. Ma 
torniamo all’ ordine *) nostro.

Dico, che avendo ad esser quelli che congiurano 
uomini grandi, e che abbino 1* adito facile al prin- 
cipe, si ha a discorrere i successi di queste loro im- 
prese quali siano stati, e vedere la cagione che gli 
h» fatti essere felici, ed infelici. E come io dissi di 
sopra, ci si trovano dentro in tre tempi, pericoli: pri­
ma, in su ’1 fatto, e poi. Però se ne trovano pocheche 
abbiano buono esito, perchè gli è impossibile quasi 
passargli tutti felicemente. E cominciando a discorrere 
i pericoli di prima, che sono i piü importanti, dico, co- j 
me e’ bisogna essere molto prudente, ed avere una gran 
sorte, che nel maneggiare una congiura la non si scuo- 
pra. E si scuoprono o per relazione, o per coniettura.* 2)
La relazione nasce da trovare poca fede, o poca pru­
denza, negli uomini con chi tu la comunichi. La poca 
fede si trova facilmente, perchè tu non puoi comuni­
caria se non con tuoi fidati, che per tuo amore si met- 
tino alia morte, o con uomini che siano malcontenti

*) Proposito, argomento.
2) O per rivelazione o per sospetto.
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dei príncipe. De’ fidati se ne potrebbe trovare uno o due; 
ma come tu ti distendi in molti, è impossibile gli truo- 
vi: dipoi, e’bisogna bene che la benevolenza che ti por- 
tano sia grande,’a volere che non paia loro maggiore 
il pericolo e la paura delia pena. Dipoi gli uomini s’ in- 
gannano il piü delle volte dello amore che tu *) giudichi 
che un uomo ti porti, nè te ne puoi mai assicurare, se 
tu non ne fai esperienza: e farne esperienza in questo 
è pericolosissimo: e sebbene ne avessi fatto esperienza 
in qualche altra cosa pericolosa dove e’ ti fussono stati 
fedeli, non puoi da quella fede misurare questa, pas­
sando questa di gran lunga ogni altra qualità di perico­
lo. Se misuri la fede dalla mala contentezza che uno 
abbia dei príncipe, in questo tu ti puoi facilmente in- 
gannare: perchè súbito che tu hai manifestato a quel 
malcontento 1’ animo tuo, tu gli dái matéria di conten- 
tarsi; e convien bene o che 1’ odio sia grande, o che 
1’ autorità tua sia grandissima a mantenerlo in fede. Di 
qui nasce che assai ne sono rivelate, ed oppresse ne’primi 
principii loro; e che quando una è stata infra molti uo­
mini segreta lungo tempo, è tenuta cosa miracolosa: 
come fu quella di Pisone contra a Nerone, e ne’nostri 
tempi quella de’ Pazzi contra a Lorenzo e Giuliano 
de’Mediei; delle quali erano consapevoli piü che cin- 
quanta uomini, e condussonsi alia esecuzione a sco- 
prirsi.* 2) Quanto a scoprirsi per poca prudenza, nasce 
quando uno congiurato ne parla poco cauto, in modo 
che un servo o altra terza persona intenda; come inter- 
venne ai figliuoli di Bruto, che nel maneggiare la cosa 
con i legati di Tarquinio, furono intesi da un serv o ,3)

1) Passaggio un po’troppo brusco dal generale al particolare.
2) E si scoprirono solo nell’ eseguirla.
3) Liv. I I , 4.
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che gli accusò: ovvero quando per leggerezza ti viene 
comunicata a donria o a fanciullo che tu ami, o a sí­
mile leggieri persona; come fece Dinno, *) uno de’con- 
giurati con Filota contra ad Alessandro Magno, il quale 
comunico la congiura a Nicomaco fanciullo amato da 
lui, il quale súbito lo disse a Ciballino suo fratello, e 
Ciballino al re. Quanto a scoprirsi per coniettura, ce 
n’è in essempio la congiura Pisoniana contra a Nerone;2) 
nella quale Scevino, uno de’congiurati, il di dinanzi 
cli’ egli avêva ad ammazzare Nerone, fece testamento, 
ordinò che Melichio 3J suo liberto facesse arrotare un 
pugnalo vecchio e rugginoso, libero tutti i suoi servi e 
dette loro danari, fece ordinare fascialure da legare fe- 
rite: per le quali conietture accerlatosi Melichio delia 
cosa, lo accusò a Nerone. Fu preso Scevino, e con lui 
Natale, un altro congiurato, i quali erano stati veduti 
parlare a lungo e di segreto insieme il di davanti; e 
non si accordando dei ragionamento avuto, furono for- 
zati a confessare il vero; talchè la congiura fu scoper- 
ta, con rovina di tutti i congiurati. Da queste cagioni 
dello scoprire le congiure è impossibile guardarsi, che 
per malizia, per imprudenza o per leggerezza, la non 
si scuopra, qualunque volta i conscii d’ essa passano 
il numero di tre o di quattro. E come e’ ne è preso piü 
che uno, è impossibile non riscontrarla,4) perchè due non 
possono esser convenuti insieme di tutti i ragionamenti 
loro. Quando e’ sia preso solo uno che sia uomo forte, 
può egli con la fortezza dello animo tacere i congiura- 
ra ti; ma conviene che i congiurati non abbino meno

*) Q. Curlii R ufi, Hist. Alex. Magni, VI, 7.
2) Cfr. Tácito, A n n a li, lib. XV, 54 e seg.
3) Le antiche edizioni, qui e di sotto: Milichio.
4) Iscoprirla.
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animo di lui a star saldi, e non si scoprire con la fuga: 
perchè da una parte che 1’ animo manca, o da chi è 
sostenuto *) o da chi è libero, la congiura è scoperta. Ed 
è raro lo essempio addotto da Tito Livio nella congiura 
fatta contra a Girolamo re di Siracusa; dove, sendo 
Teodoro uno de’ congiurati p reso ,* 2) celò con una virtü 
grande tutti i congiurati, ed accusò gli amici dei re; e 
dali’ altra parte, tutti i congiurati confidarono tanto nella 
virtü di Teodoro, che nessuno si parti di Siracusa, o 
fece alcuno segno di timore. Passasi, adunque, per tutti 
questi pericoli nel maneggiare una congiura innanzi 
che si venga alia esecuzione d’ essa: i quali volendo 
fuggire, ci sono questi rimedi. II primo ed il piü vero, 3) 
anzi a dir meglio, unico, è non dare tempo ai congiu­
rati di accusarti; e perciò4) comunicare loro la cosa 
quando tu la vuoi fare, e non prima; quelli che hanno 
fatto cosi, fuggono alcerto i pericoli che sono nel pra­
ticaria, e il piü delle volte gli altri; anzi hanno tutto 
avuto felice fine: e qualunque prudente arebbe como- 
dilà di governarsi in questo modo. Io voglio che mi ba­
sti addurre due essempi. Nelemato, non potendo sop- 
portare la tirannide di Aristotimo tiranno di Epiro, 
ragunò in casa sua molti parenti ed amici, e conforta- 
togli a liberare la patria, alcuni di loro chiesono tempo 
a deliberarsi ed ordinarsi; donde Nelemato fece a’ suoi 
servi serrare la casa, ed a quelli che esso aveva chia- 
mati, disse: O voi giurerete di andare ora a fare que- 
sta esecuzione, o io vi darò tutti prigioni ad Aristotimo. 
Dalle quali parole mossi coloro, giurarono; ed andati

*) Da parte di chi ri mane preso.2) X X IV , õ.
3) Cosi nella Bladiana e nella Testina. Le dei Poggiali e dei 

■ 1813: II prim o e il p iú  sicuro.
4) Manca nella Romana perciò, ch’ è in tulte le altre.
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senza intermissione di tempo, felicemente 1’ ordine di 
Nelemato eseguirono. Avendo un Mago, per inganno, 
occupato il regno de’ Persi, ed avendo Ortano, uno 
de’ grandi uomini dei regno, intesa e scoperta la frau­
de, lo conferi con sei altri principi di quello stato, di- 
cendo come egli era da vendicare il regno dalla tiran- 
nide di quel Mago; e domandando alcuno di loro tempo,*) 
si levò Dario,* 2) uno de’sei chiamati da Ortano, e disse:
0  noi andremo ora a far questa esecuzione, o io vi an- 
drò ad accusar tutti. E cosi d’ accordo levatisi, senza 
dar tempo ad alcuno di pentirsi, eseguirono felicemente3)
1 disegni loro. Simile a questi duoi essempi ancora è il 
modo che gli Etoli tennero ad ammazzare Nabide, ti- 
ranno spartano; i quali mandarono Alessameno loro 
ciltadino, con trenta cavalli e dugento fanti, a Nabide, 
sotto colore di mandargli aiuto; ed il segreto solamente 
comunicarono ad Alessameno; ed agli altri imposono 
che lo ubbidissino in ogni e qualunque cosa, sotto pena 
di esilio. Andò costui in Sparta, e non comunico mai la 
commissione sua se non quando ei la volle eseguire: 
donde gli riusci d’ ammazzarlo.4) Costoro, adunque, per 
questi modi hanno fuggiti quelli pericoli che si portano 
nel maneggiare le congiure; e chi imiterà loro, sempre 
gli fuggirà. E che ciascuno possa fare come loro, io ne 
voglio dare lo essempio di Pisone, preallegato di sopra. 
Era Pisone grandissimo e riputatissimo uorao, e fami- 
gliare di Nerone, e in chi egli confidava assai. Andava 
Nerone ne’ suoi orti spesso a mangiare seco. Poteva, 
adunque, Pisone farsi amici uomini d’ animo, di cuore,

*) Mate nella Testina, e nelle moderne edizioni: il tempo.
2) Figlio di Istaspe. Erod., III, 70 e seg.
2) Cosi, e meglio, nella Romana. Le altre hanno facilmente.
0  Liv. XXXV, 35. A. 192 a. Cr.
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e di disposizione atti ad una tale esecuzione (il che ad 
uno uomo grande è facilissimo); e quando Nerone fusse 
stato ne’ suoi orti, comunicare loro la cosa, e con pa- 
role convenienti inanimirli a far quello che loro non 
avevano tempo a ricusare, e che era impossibile che 
non riuscisse. E cosi, se si esamineranno tutte 1’ altre, 
si troverà poehe non esser potute condursi nel rnede- 
simo modo: ma gli uomini per lo ordinário poco inten- 
denti delle azioni dei mondo, spesso fanno errori gran- 
dissimi, e tanto maggiori in quelle che hanno piü dello 
istraordinario, come è questa. Debbesi, adunque, non 
comunicare mai la cosa se non necessitato ed in sul 
fatto; e se pure la vuoi comunicare, comunicala ad un 
solo, dei quale abbi fatto lunghissima isperienza, o che 
sia mosso dalle medesime cagioni che tu. Trovarne uno 
cosi fatto è molto piü facile che trovarne piü, e per que- 
sto vi è meno pericolo; dipoi, quando pure ei ti ingan- 
nasse, vi è qualche rimedio a difendersi, che non è dove 
siano congiurati assai: perchè da alcuno prudente *) ho 
sentito dire che con uno si può parlare ogni cosa, per­
chè tanto vale, se tu non ti lasci condurre a scrivere 
di tua mano, il si deli’ uno quanto il no delPaltro; e 
dallo scrivere ciascuno debbe guardarsi come da uno 
scoglio, perchè non "è cosa che piü facilmente ti con- 
vinca, che lo scritto di tua mano. Plauziano volendo 
fare ammazzare Severo imperadore ed Antonino suo 
figliuolo, commise la cosa a Saturnino tribuno; il quale 
volendo accusarlo e non ubbidirlo, e dubitando che ve- 
nendo alia accusa non fusse piü creduto a Plauziano 
che a lui, gli clhese una cedola di sua mano, che fa- 
cesse fede di questa commissione; la quale Plauziano,

q  Cosi nella Bladiana e in quella dei 1813; ma nelle a ltre : 
da alcuni prudenli.
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accecato dalla ambizione, gli fece: donde segui che fu 
dal tribuno accusato e convinto; e senza quella cedola, 
e certi altri contrassegni, sarebbe stato Plauziano supe- 
periore: tanto audacemente negava. Truovasi, adunque, 
nella accusa d’ uno qualche rimedio, quando tu non puoi 
esser da una scrittura, o altri contrassegni, convinto: 
da che uno si debbe guardare. Era nella congiura Piso- 
niana una femmina chiamata Epicari, stata per lo ad- 
dietro amica di Nerone; la quale giudicando che fusse 
a proposito mettere tra i congiurati uno capitano di al- 
cune triremi che Nerone teneva per sua guardia, gli 
comunico la congiura, ma non i congiurati. Donde, rom- 
pendogli quel capitano la fede ed accusandola a Nerone, 
fu tanta 1’ audacia di Epicari nel negarlo, che Nerone, 
rimaso confuso, non la condennò.1) Sono, adunque, nel 
comunicare la cosa ad un solo due pericoli: 1’ uno, che 
non ti accusi in pruova; 1’ altro, che non ti accusi con­
vinto e constretto dalla pena, sendo egli preso per qual­
che sospetto o per qualche indizio avuto di lui. Ma nel- 
P uno o nell’ altro di questi duoi pericoli è qualche 
rimedio, potendosi negare 1’ uno allegandone 1’odio che 
colui avesse teco, e negare 1’ altro allegandone la forza 
che lo costringesse a dire le bugie. È, adunque, pru- 
denza non comunicare la cosa a nessuno, ma fare se- 
condo quelli essempi soprascritti; o quando pure la 
comunichi, non passare uno, dove se è qualche piü pe- 
ricolo, ') ve n’ è meno assai che comunicaria con molti. 
Propinquo a questo modo è quando una necessità ti 
costringa a fare quello al príncipe che tu vedi che ’1 
principe vorrebbe fare a te, la quale sia tanto grande *)

*) Tácito, A nn. XV, 51.
2) Cosi tutte le stampe : ma sembra da correggersi: dove s’è 

pure qualche pericolo.
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che non ti dia tempo se non a pensare d’ assicurarti. 
Questa necessita conduce quasi sempre ia cosa al fine 
desiderato: ed a provarlo voglio bastino duoi essempi. 
Aveva Commodo, imperadore, Leto ed Eletto, capi 
de’ soldati pretoriani, intra i primi amici e famigliari 
suoi, ed aveva Marzia intra le sue prime concubine ed 
amiche; e perchè egli era da costoro qualche volta ri- 
preso de’ modi con i quali maculava la persona sua e
10 império, delibero di fargli morire; e scrisse in su una 
lista: Marzia, Leto ed Eletto, ed alcuni altri che voleva 
la notte seguente far morire; e questa lista messe sotto
11 capezzale dei suo letto. Ed essendo ito a lavarsi, un 
fanciullo di lui scherzando per camera e su pel letto, 
gli venne trovata questa lista, ed uscendo fuora con 
essa in mano, riscontrò Marzia; la quale gliene tolse, 
e lettola, e veduto il contenuto d’essa, súbito mandò 
per Leto ed Eletto; e conosciuto tutti tre il pericolo in 
quale erano, diliberarono prevenire; e, senza melter 
tempo in mezzo, la notte seguente ammazzarono Com­
modo. Era Antonino Caracalla, imperadore, con gli 
eserciti suoi in Mesopotamia, ed aveva per suo prefetto 
Macrino,uomo piü civile che armigero; e, come avviene 
che i principi non buoni temono sempre che altri non 
operi contra di loro quello che par loro meritare, scrisse 
Antonino a Materniano suo amico a Roma, che inten­
desse dagli astrologi, se gli era alcuno che aspirasse 
alio império, e gliene avvisasse. Donde Materniano gli 
riscrisse, come Macrino era quello che vi aspirava; e 
pervenuta la lettera, prima alie mani di Macrino che 
dello imperadore, e per quella conosciuta la necessita 
o d’ ammazzare lui prima che nuova lettera venisse da 
Roma, o di morire, commise a Marziale centurione, 
suo fidato, ed a chi Antonino aveva morto pochi giorni 
innanzi un fratello, che lo ammazzasse: il che fu ese-
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guito da lui felicemente. Vedesi, adunque, che questa 
necessita che non dà tempo, fa quasi quel medesimo 
effetto che ’1 modo da me sopraddetto che tenne Nele- 
mato di Epiro. Vedesi ancora quello che io dissi quasi 
nel principio di questo discorso, come le nrinacce offen- 
dono piü gli principi, e sono cagione di piü efficaci con- 
giure che le offese: da che un príncipe si debbe guar- 
dare; perchè gli uomini si hanno o a carezzare, o 
assicurarsi di loro, e non gli ridurre mai in termine che 
gli abbino a pensare che bisogni loro o morire, o far 
morire altrui.

Quanto ai pericoli che si corrono in su la esecu- 
zione, nascono questi o da variare 1’ ordine, o da 
mancare 1’ animo a colui che eseguisce, o da errore che 
lo esecutore faccia per poca prudenza, o per non dar 
perfezione alia cosa, rimanendo vivi parte di quelli che 
si disegnavano ammazzare. Dico, adunque, come e’ non 
è cosa alcuna che faccia tanto sturbo o impedimento a 
tutte le azioni degli uomini, quanto è in uno instante, 
senza aver tempo, avere a variare un ordine, e perver- 
tirlo da quello che si era ordinato prima. E se questa 
variazione fa disordine in cosa alcuna, lo fa nelle cose 
delia guerra, ed in cose sirnili a quelle di che noi par- 
liamo; perchè in taii azioni non è cosa tanto necessária 
a fare, quanto che gli uomini fermino gli animi loro ad 
eseguire quella parte che tocca loro : e se gli uomini 
hanno volto la fantasia per piü giorni ad un modo e ad 
uno ordine, e quello súbito varii, è impossibile che non 
si perturbino tutti, e non rovini ogni cosa; in modo 
ch’ egli è meglio assai eseguire una cosa secondo 1’ or­
dine dato, ancora che vi si vegga qualche inconveniente, 
che non è, per voler cancellare quello, entrare in mille 
inconvenienti. Questo interviene quando e’ non si ha 
tempo a riordinarsi; perchè quando si ha tempo, si può



i) La Testina e 1'edizione dei Poggiali, qui e in altri luo- 
g h i: Acr.adè.

S) Cosí nelle Romana. Le altre leggono: diventò vile. e 
perde.

1’ uomo governare a suo modo. La congiura de’ Pazzi 
contra a Lorenzo e Giuliano de’Mediei, è nota. L’ordine 
dato era, che dessino desinare al cardinale di San Gior- 
gio, ed a quel desinare ammazzargli: dove si era distri- 
buito chi aveva a ammazzargli, chi aveva a pigliare il 
palazzo, e chi correre la città e chiamare il popolo alia 
libertà. Aecadde *) che essendo nella chiesa cattedrale in 
Firenze i Pazzi, i Mediei ed il Cardinale ad uno offizio 
solenne, s’ intese come Giuliano la mattina non vi de- 
sinava: il che fece che i congiurati s’adunarono insieme, 
e quello che gli avevano a far in casa i Mediei, dilibe- 
rarono di farlo in chiesa. II che venne a perturbare tutto 
1’ ordine ; perchè Giovambatista da Montesecco non volle 
concorrere all’ omicidio, dicendo non lo volere fare in 
chiesa: talchè gli ebbono a mutare nuovi ministri in ogni 
azione; i quali, non avendo tempo a fermare 1’ animo, 
feciono tali errori, che in essa esecuzione furono op- 
pressi. Manca 1’ animo a chi eseguisce, o per riverenza, 
o per própria viltà dello esecutore. È tanta la maestà e 
la riverenza che si tira dietro la presenza d’ uno prín­
cipe, ch’ egli è facil cosa o che mitighi o ch’ egli sbigot- 
tisca uno esecutore. A Mariò, essendo preso da’ Min- 
turnesi, fu mandato uno servo che lo ammazzasse; il 
quale spaventato dalla presenza di quello uomo e dalla 
memória dei nome suo, divenuto vile, perdè 2) ogni forza 
ad ucciderlo. E se questa potenza è in uno uomo legato 
e prigione, ed affogalo in la mala fortuna; quanto si 
può temere che la sia maggiore in un príncipe sciolto, 
con la maestà degli ornamenti, delia pompa e delia co- * S)
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mitiva sua? talchè ti può questa pompa spaventare, o 
vero con qualche grata accoglienza raumiliare. Congiu- 
rarono alcuni contra a Sitalce re di Tracia; deputarono 
il di delia esecuzione; convennono al iuogo deputato, 
dov’ era il príncipe; nessuno di loro si mosse per offen- 
derlo: tanto che si partirono senza aver tentato alcuna 
cosa e senza sapere quello che se gli avesse impediti; 
ed incolpavano 1’ uno 1’ altro. Caddono in tale errore 
piü volte; tanto che scopertasi la congiura, portarono 
pena di quel male che poterono e non volleno fare. 
Congiurarono1) contra Alfonso duca di Ferrara due suoi 
fratelli, ed usarono mezzano Giennes prete e cantore 
dei duca; il quale piü volte, a loro richiesta, condusse 
il duca fra loro, talchè gli avevano arbítrio di ammaz- 
zarlo. Nonditneno, mai nessuno di loro non ardi di farlo; 
tanto che, scoperti,* 2) portarano la pena delia cattività e 
poca prudenza loro. Questa negligenza non potette na- 
scere da altro, se non che convenne o che la presenza 
gli sbigottisse o che qualche umanità dei príncipe gli 
umiliasse. Nasce in tali esecuzioni inconveniente o er­
rore per poca prudenza, o per poco animo; perchè 
1’ una e 1’ altra di queste due cose ti 'nvasa, e, portato 
da quella confusione di cervello, ti fa dire e fare quello 
che tu non debbi. E che gli uomini invasino3) e si confon-

*) Questa congiura era ordita da don Ferdinando, fratello 
minore di Alfonso I, per voglia di regnare, e da Giulio suo fra- 
telio bastardo, per ispirito di vendelta, non avendo esso duca 
fatto risentimento, quando il cardinale Ippolito d’Este tentò per 
rivalità in amore di fargli cavar gli occhi. Convinti e confessi fu- 
rono ambedue condannati a morte; ma mentre avevano il capo 
sotto la mannaia, Alfonso facendo prevalere la clemenza alia giu- 
stizia , li rimise ad una prigionia perpetua.

2) Luglio 1506.
3) Invasare in senso neutro significa 1’ offuscursi deli’ in- 

telletto.
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dino, non lo può meglio dimostrare Tito Livio quando 
descrive d’Alessameno etolo, quando ei volse ammaz- 
zare Nabide spartano, di che abbiaino di sopra parlato; 
ehe, venuto il tempo delia esecuzione, scoperto che egli 
ebbe a’ suoi quello che s’ aveva a fare, dice Tilo Livio 
queste parole: Collegit et ipse animum, confusum tantce 
cogitatione rei. Perchè gli è impossibile ch’ alcuno, an­
cora che di animo fermo, ed uso alia morte degli uomini 
e ad operare il ferro, non si confonda. Però si debbe 
eleggere uomini sperimentati in tali maneggi, ed a nes- 
sun altro credere, ancora che tenuto animosissimo. Per­
chè, dello animo nelle cose grandi, senza avere fatto 
isperienza, non sia alcuno che se ne prometta cosa 
certa. Può, adunque, questa confusione o farti cascare 
1’ armi di mano, o farti dire cose che faccino il mede- 
simo effetto. Lucilla, sorella di Commodo ordinò che 
Quinziano lo ammazzasse. Costui aspettò Commodo nella 
entrata dello anfiteatro, e con un pugnale ignudo acco- 
standosegli, gridò: Questo ti manda il Senato: le quali 
parole fecero che fu prima preso ch’ egli avesse calato 
il braccio per ferire. Messer Antonio da Volterra, dipu- 
tato, come di sopra si disse, ad ammazzare Lorenzo 
de’ Mediei, nello accostarsegli, disse: Ah traditore! Ia 
qual voce fu la salute di Lorenzo, e la rovina di quella 
congiura. Può non si dare perfezione alia cosa, quando 
si congiura contra ad un capo, per le cagioni dette: ma 
facilmente non se le dà perfezione quando si congiura 
contra a due capi; anzi è tanto difficile, che gli è quasi 
impossibile che la riesca. Perchè fare una simile azione 
in un medesimo tempo in diversi luoghi, è quasi impos­
sibile; perchè in diversi tempi non si può fare, non vo- 
lendo che 1’ una guasti 1’ altra. In modo che, se il con- 
giurare contra ad un príncipe è cosa dubbia, pericolosa 
e poco prudente; congiurare contra a due, è al tutto
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vana e leggieri. E se non fusse la riverenza dello isto- 
rico, io non crederei raai che fusse possibile quello che 
Erodiano dice di Plauziano, quando ei commise a Satur­
nino centurione, che egli solo ammazzasse Severo ed 
Antonino, abitanti in diversi luoghi: perchè la è cosa 
tanto discosto dal ragionevole, che altro che questa 
autorità non me lo farebbe credere. Congiurarono certi 
giovani ateniesi contra a Diocle ed Ippia, tiranni di 
Atene. Amraazzarono Diocle; ed Ippia che riniase, lo 
vendicò. Chione e Leonide, eraclensi *) e discepoli di Pla- 
tone, congiurarono contra a Glearco e Sátiro, tiranni: 
ammazzarono Glearco; e Sátiro che restò vivo, lo ven­
dicò. Ai Pazzi, piü volte da noi allegati, non successe 
di ammazzare se non Giuliano. In modo che, di simili 
congiure contra a piü capi se ne debbe astenere cia- 
scuno, perchè non si fa bene nè a sè nè alia patria nè 
ad alcuno: anzi quelli che rimangono, diventaho piü in- 
sopportabili e piü acerbi; come sa Eirenze, Atene ed 
Eraclea, state da me preallegate. E vero che la con- 
giura che Pelopida fece per liberare Tebe sua patria, 
ebbe tutte le difficultà; nondimeno ebbe felicissimo fine: 
perchè Pelopida non solamente congiurò contra a due 
tiranni, ma contra a dieci; non solamente non era con­
fidente e non gli era facile 1’ entrata ai tiranni, ma era 
ribello: nondimeno ei potè venire in Tebe, ammazzare 
i tiranni, e liberare la patria.* 2) Pur nondimeno fece tutto, 
con P aiuto d’ uno Carione, consigliere 3) de’ tiranni, dal 
quale ebbe 1’ entrata facile alia esecuzione sua. Non sia 
alcuno, nondimeno, che pigli lo esseinpio da costui: 
perchè come la fu impresa impossibile, e cosa maravi-

4) Eraclea sul Ponto.
2) Decembre, 379 av. Cr.
3) La Bladiana soltanto: consiglieri.
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gliosa a riuscire, cosi fu ed è tenuta dagli scrittori, i 
quali la celebrano, come cosa rara, e quasi senza 
essempio. Può essere interrotta tale esecuzione da una 
falsa immaginazione, o da uno accidente improvviso che 
nasca in su ’1 fatto. La mattina che Bruto e gli altri con- 
giurati volevano ammazzare Cesare, accadde che quello 
parlò a lungo con Gneo Popilio Lenate, uno de’ congiu- 
rati; e vedendo gli altri questo lungo parlamento, du- 
bitarono che detto Popilio non rivelasse a Cesare la con- 
giura. Furono per tentare d’ ammazzare Cesare quivi, 
e non aspettare che fusse in Senato; ed arebbonlo fatto, 
se non che il ragionamento fini, e visto non fare a Ce­
sare moto alcuno straordinario, si rassicurarono. Sono 
queste false immaginazioni da considerarle, ed avervi 
con prudenza rispetto; e tanto piü, quanto egli è facile 
ad averle. Perchè chi ha la sua conscienza macchiata, 
facilmente crede che si parli di lui: puossi sentire una 
parola detta ad un altro fine, che ti faccia perturbare 
1’ animo, e credere che la sia detta sopra il caso tuo; e 
farti o con la fuga scoprire la congiura da te, o confon- 
dere 1’ azione con accelerarla fuora di tempo. E questo 
tanto piü facilmente nasce, quanto1) ei sono molti ad 
esser conscii delia congiura. Quanto agli accidenti, per­
chè sono insperati, non si può se non con gli essempi 
mostrargli, e fare gli uomini cauti secondo quelli. Iulio 
Belanti da Siena, dei quale di sopra abbiamo fatto men- 
zione, per lo sdegno aveva contra a Pandolfo, che gli 
aveva tolta la figliuola che prima gli aveva data per mo- 
glie, delibero d’ ammazzarlo, ed elesse questo tempo. 
Andava Pandolfo quasi ogni giorno a visitare un suo 
parente infermo, e nello andarvi passava dalle case di 
Iulio. Costui adunque veduto questo, ordinò d’ avere i

J) Inutilmente emendano gli editori dei 1813: quando.
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suoi congiurati in casa ad ordine per ammazzare Pan- 
dolfo nel passare; e raessisi dentro all’ uscio armati, 
teneva uno alia fenestra, che, passando Pandolfo, quando 
ei fusse stato presso all’ uscio, facesse un cenno. Ac- 
cadde che venendo Pandolfo, ed avendo fatto colui il 
cenno, riscontrò uno arnico che lo ferraò; ed alcuni di 
quelli che erano con lui, vennero a trascorrere innanti, 
e veduto e sentito il romore d’ arme, scopersono 1’ ag- 
guato; dn modo che Pandolfo si salvò, e Iulio coi com- 
pagni s’ ebbono a fuggire di Siena. Impedi quello acci- 
dente di quello scontro *) quella azione, e fece a Iulio 
rovinare la sua impresa. Ai quali accidenti, perchè ei 
sono ra ri, non si può fare alcuno rimedio. È ben neces­
sário esaminare tutti quelli che possono nascere, e ri- 
mediarvi.

Restaci, al presente, solo a disputare de’ pe- 
ricoli che si corrono dopo la esecuzione: i quali sono 
solamente uno; e questo è, quando e’ rimane alcuno 
che vendichi il príncipe morto. Possono rimanere, adun- 
que, suoi fratelli, o suoi figliuoli, o altri aderenti, a chi 
s’ aspetti il principato; e possono rimanere o per tua 
negligenza, o per le cagioni dette di sopra, che faccino 
questa vendetta: come intervenne a Giovannandrea da 
Lampognano, il quale, insieme con i suoi congiurati, 
avendo morto il duca di Milano, ‘i) ed essendo rimaso uno 
suo figliuolo e due suoi fratelli, furono a tempo a ven- 
dicare il morto. E veramente, in questi casi i congiu­
rati sono scusati, perchè non ci hanno rimedio; ma 
quando ei ne rimane vivo alcuno per poca prudenza, o 
per loro negligenza, allora è che non meritano scusa.

*) lneontro.
2) 26 dicembre 1476. V. le Islorie fiorentine dei M., lib. VII, 

cap. 34.
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Amraazzarono alcuni congiurati Forlivesi il conte Giro- 
lamo1) loro signore, presono la moglie, ed i suoi figliuoli, 
che erano piccoli; e non parendo loro poter vivere sicuri 
se non si insignorivano delia fortezza, e non volendo il 
castellano daria loro, Madonna Caterina (che cosi si 
chiamava la contessa) promise a’ congiurati, se la la- 
sciavano entrare in quella, di faria consegnare loro, e 
che ritenessino appresso di loro i suoi figliuoli per ista- 
tichi. Gostoro sotto questa fede ve la lasciarono entrare; 
la quale come fu dentro, dalle mura rimproverò loro la 
morte dei marito, e minacciògli d’ ogni qualità di ven- 
detta. Cosí costoro, scarsi di consiglio e tardi avvedu- 
tisi dei loro errore, con uno perpetuo esilio patirono 
pene delia poca. prudenza loro. Ma di tutti i pericoli 
che possono dopo la esecuzione avvenire, non ci è il 
piü certo, nè quello che sia piü da temere, che quando 
il popolo è amico dei principe che tu hai morto: per- 
chè a questo i congiurati non hanno rimedio alcuno, 
perchè e’ non se ne possono mai assicurare. In essem- 
pio ci è Cesare, il quale per avere il popolo di Roma 
amico, fu vendicato da lui; perchè avendo cacciati i 
congiurati di Roma, fu cagione che furono tutti in vari 
tempi e in vari luoghi ammazzati.

Le congiure che si fanno contra alia patria sono 
meno pericolose per coloro che le fanno, che non sono 
quelle che si fanno contra ai principi: perchè nel maneg- 
giarle vi sono meno pericoli che in quelle ; nello eseguirle 
vi sono quelli medesimi; dopo la esecuzione, non ve n’ è 
alcuno. Nel maneggiarle non vi è pericoli molti: perchè 
un cittadino può ordinarsi alia potenza senza manife- 
stare 1’animo e disegno suo ad alcuno; e se quelli suoi i)

i) Girolamo Riario. V. le Islorie fiorenline dei M., lib. VIII, 
cap. 34.

Mach ia v elli, D i s c o r s i .  26
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ordini non gli sono interrotti, seguire felicemente 1’ im- 
presa sua; se gli sono interrotti con qualche legge, 
aspettar tempo, ed entrare per altra via. Questo s’ in­
tende in una repubblica dove è qualche parte di corru- 
zione; perchè in una non corrotta, non vi avendo luogo 
nessuno principio cattivo, non possono cadere in un suo 
cittadino questi pensieri. Possono, adunque, i cittadini 
per molti mezzi e molte vie aspirare al principato,dove 
ei non portano pericolo d’ essere oppressi: si perchè le 
repubbliche sono piü tarde che uno principe, dubitano 
meno, e per questo sono manco caute; si perchè hanno 
piü rispetto ai loro cittadini grandi, e per questo quelli 
sono piü audaci, e piü animosi a far loro contra. Cia- 
scuno ha letto la congiura di Catilina scritta da Salustio, 
e sa come poi che la congiura fu scoperta, Catilina non 
solamente stette in Roma, ma venne in Senato, e disse 
villania al Senato ed al Consolo; tanto era il rispetto 
che quella città aveva ai suoi cittadini. E partito che fu 
di Roma, e ch’ egli era di già in su gli eserciti, non 
si sarebbe preso Lentolo e quelli altri, se non si fus- 
sero avute lettere di lor mano che gli accusavano ma­
nifestamente. Annone, grandíssimo cittadino in Carta- 
gine, aspirando alia tirannide, aveva ordinato nelle 
nozze d’ una sua fígliuola di avvelenare tutto il Senato, 
e dipoi farsi principe. Questa cosa intesasi, non vi fece 
il Senato altra provvisione che d’ una legge, la quale 
poneva termine alie spese de’conviti e delle nozze: 
tanto fu il rispetto che gli ebbero alie qualità sue. E ben 
vero, che nello eseguire una congiura contra alia patria, 
vi è piü difficultà e maggiori pericoli; perchè rade volte 
è che bastino le tue forze proprie conspirando contra a 
tanti; e ciascuno non è principe d’ uno esercito, come 
era Cesare o Agatocle o Cleomene, e simili, che hanno 
ad un tratto e con la forza occupata la patria. Perchè
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a simili è la via assai facile, ed assai sicura; ma gli altri 
che non hanno tante aggiunte di forze, conviene che 
faccino la cosa o con inganno ed arte, o con forze fo- 
restiere. Quanto alio inganno ed all’ arte, avendo Pisi- 
strato ateniese vinti i Megarensi, e per questo acqui- 
stata grazia nel popolo, usei una mattina fuori ferito, l) 
dicendo che la nobiltà per invidia 1’ aveva ingiuriato, e 
domando di poter menare armati seco per guardia sua. 
Da questa autorilà facilmente salse a tanta grandezza, 
che diventò tiranno d’ Atene. Pandolfo Pelrucci tornò 
con altri fuorusciti in Siena, e gli fu data la guardia 
delia piazza in governo, come cosa meccanica, * 2) e che 
gli altri rifiutarono ; nondimanco quelli armati, con il 
tempo, gli dierono tanta riputazione, che in poco tempo 
ne diventò príncipe. Molti allri hanno tenute altre indu­
strie ed altri modi, e con ispazio di tempo e senza pe- 
ricolo vi si sono condotti. Quelli che con forza loro, o 
con eserciti esterni, hanno congiurato per occupare la 
patria, hanno avuti vari eventi, secondo la fortuna. 
Gatilina preallegato vi rovinò sotto. Annone, di chi di 
sopra facemmo menzione, non essendo riuscito il vele- 
no, armò di suoi partigiani molte migliaia di persone, e 
loro ed eglino furono morti. Alcuni primi cittadini di 
Tebe per farsi tiranni chiamarono in aiuto uno esercito 
spartano, e presono la tirannide di quella città. Tanto 
che, esaminate tutte le congiure fatte contra alia patria, 
non ne troverai alcuna, o poche, che nel maneggiarle 
siano oppresse ; ma tutte o sono riuscite, o sono rovinate 
nella esecuzione. Eseguite che le sono, ancora non por- 
tano altri pericoli, che si porf.i la natura dei principato 
in sè: perchè divenuto che uno è tiranno, ha i suoi na-

*) A n n o  5 6 0  a v .  C r .
2) Materiale; di nessuna inlluenza morale.
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turali ed ordinari pericoli che gli arreca la tirannide, 
alli quali non ha altri rimedi1) che di sopra si siano di- 
scorsi.

Questo è quanto mi è occorso scrivere delle con- 
giure; e se io ho ragionato di quelle che si fanno con 
il ferro, e non col veleno, nasce che 1’hanno tutte un 
medesimo ordine. Verò è che quelle dei veleno sono piü 
pericolose, per esser piü incerte: perchè non si ha co- 
modità per ognuno; e bisogna conferirle con chi la ha; 
e questa necessita dei conferire ti fa pericolo. Dipoi, per 
molte cagioni, un beveraggio di veleno non può* 2) esser 
mortale: come intervenne a quelli che ammazzarono 
Commodo, che, avendo quello ributtato il veleno che 
gli avevano dato, furono forzati a strangolarlo, se vol- 
leno che morisse. Non hanno, pertanto, i principi il 
maggiore nimico che la congiura: perchè fatta che è 
una congiura loro contra, o la gli ammazza, o la gli in­
fama. Perchè, se la riesce, e’muoiono; se la si scopre, 
e loro ammazzino i congiurati, si crede sempre che la 
sia stata invenzione di quel príncipe, per isfogare 1’ava- 
rizia e la crudeltà sua contra al sangue ed alia roba di 
quelli ch’ egli ha morti. Non voglio però mancare di av- 
vertire quel príncipe o quella repubblica contra a chi 
fusse congiurato,' che abbino avvertenza, quando una 
congiura si manifesta loro, innanzi che faccino impresa 
di vendicarla, di cercare ed intendere molto bene la 
qualità di essa, e misurino bene le condizioni de’ con­
giurati e le loro; e quando la truovino grossa e potente, 
non la scuoprino mai, infino a tanto che si siano pre- 
parati con forze sufficienti ad opprimerla: altrimenti fa- 
cendo, scoprirebbono la loro rovina. Però debbono con

1) Sott. Da quelli che ecc.
2) Cosí le stampe. Meglio però sarebbe : può non essere.
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ogni industria dissimularia; perchè i congiurati veggen- 
dosi scoperti, cacciati da necessita, operano senza ri- 
spetto. In essempio ci sono i Romani; i quali avendo 
lasciate due legioni di soldati a guardia de’ Capovani 
contra ai Sanniti, come altrove dicemmo, congiurarono 
quelli capi delle legioni insieme di opprimere i Capo­
vani : la qual cosa intesasi a Roma, commessono a Ru- 
tilio nuovo consolo che vi provvedesse; il quale, per 
addormentare i congiurati, pubblicò come il Senato 
aveva raffermo le stanze alie legioni capovane. 11 che 
credendosi quelli soldati, e parendo loro aver tempo ad 
eseguire il disegno loro, non cercarono di accelerare la 
cosa; e cosi stettono infino che cominciarono a vedere 
che il Consolo gli separava 1’ uno dalPaltro: la qual 
cosa generato in loro sospetto, fece che si scopersono, 
e mandarono ad esecuzione la voglia loro. Nè può es- 
sere questo maggiore essempio nell’ una e nell’ allra 
parte: perchè per questo si vede, quanto gli uomini 
sono lenti nelle cose dove ei credono avere tempo; e 
quanto ei sono presti dove la necessità gli caòcia. Nè 
può uno príncipe o una repubblica che vuole differire lo 
scoprire una congiura a suo vantaggio, usare termine 
migliore che offerire di prossimo occasione *) con arte ai 
congiurati, acciocchè aspettando quella, o parendo loro 
aver tempo, diano tempo a quello o a quella a casti- 
gargli. Chi ha falto altrimenti, ha accelerato la sua ro- 
vina: come fece il duca di Atene, e Guglielmo de’Pazzi. 
11 duca, diventato tiranno di Firenze,* 2) ed intendendoes-

1) Usare miglior modo deU'oíTrire apparentem ente una oc- 
casione prossima.

2) Gualtieri di Brienne, di nazione francese signoreggiò, dal- 
1’ 8 settem bre 13t2 al 26 luglio 1343. V. Mac., lst. fior., 11, 33
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sergli congiurato contra, fece, senza esaminare altri- 
menti la cosa, pigliare uno de’ congiurati: il che fece 
súbito pigliare 1’ armi agli altri, e tôrgli lo stato. Gu- 
glielmo, sendo commessario in Vai di Chiana nel 1501, 
ed avendo inteso come in Arezzo era congiura in favore 
de’ Vitelli per tôrre quella terra ai Fiorentini, súbito se 
ne andò in quella città, e senza pensare alie forze de’ con­
giurati o alie sue, e senza prepararsi d il ) alcuna forza, 
con il consigljo dei Vescovo suo figliuolo, fece pigliare 
uno de’ congiurati: dopo la qual presura, gli altri súbito 
presono 1’ armi, e tolseno la terra ai Fiorentini; e Gu- 
glielmo, di commessario, diventò prigione. Ma quando 
le congiure sono deboli, si possono e debbono senza 
rispetto opprimere. Non è ancora da imitare in alcun 
modo duoi termini usati, quasi contrari F uno all’ altro, 
1’ uno dal prenominato duca d’ Atene; il quale, per mo- 
strare di credere d’ avere la benivolenza de’ cittadini 
fiorentini, fece morire uno 1 2) che gli manifesto una con­
giura: F altro da Dione siracusano; il quale, per tentare 
1’ animo di alcuno ch’ egli aveva a sospetto, consenti a 
Callippo, nel quale ei confidava, che mostrasse di fargli 
una congiura contra. E tutti due questi capitarono male: 
perchè F uno tolse F animo agli accusatori, e dettelo a 
chi volse congiurare: F altro dette la via facile alia morte 
sua, anzi fu egli proprio capo delia sua congiura ;3) come 
per isperienza gli intervenne, perchè Callippo potendo 
senza rispetto praticare contra a Dione, pratico tanto, 
che gli tolse lo stato e la v ita.4)

1) Men bene al certo la Testina e il Poggiali: ad.
2) Matteo di Morozzo che avvisollo, come i Mediei cospiras- 

sero conlro di lui.
3) V. Corn. Nep. in Dione, cap. VIII.
4) Capitolo veramente singolare, dice a questo luogo il Vil-
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Cap. VII. — Donde nasce che le mutazioni dalla libertà 
alia servitü, e dalla servitü alia libertà, alcuna n’ e 
senza sangue, alcuna n’ è piena.

Dubiterà1) forse alcuno donde nasca che molte mu­
tazioni che si fanno dalla vita libera alia tirannica, e 
per contrario, alcuna se ne faccia con sangue, alcuna 
senza; percliè, come per le istorie si comprende, in 
simili variazioni alcuna volta sono stati morti infiniti 
uomini, alcuna volta non è stato ingiuriato alcuno: come 
intervenne nella mutazione che fece Roma dai Re ai 
Consoli, dove non furono cacciati altri che i Tarquini, 
fuora* 2) delia ofTensione di qualunque altro. 11 che dipende 
da questo: perchè quello stato che si muta, nacque con 
violenza, o non ; 3) e perchè quando e’ nasce con vio- 
lenza, conviene nasca con ingiuria di molti, è necessá­
rio poi, nella rovina sua, che gl’ ingiuriati si vogliono 
vendicare; e da questo desiderio di vendetta nasce il 
sangue e Ia morte degli uomini. Ma quando quello stato 
è causato da uno comune consenso di una universalità 
che lo ha fatto grande, non ha cagione poi, quando ro­
vina delta universalità, di offendere altri che il capo. E 
di questa sorte fu lo stato di Roma, e Ia cacciata de’Tar-

lari, per chiarezza, penetrazione e conoscenza dei cuore uraano ! 
Notevole è poi come in quest' ampia disamina 1' autore procede 
con tutta freddezza ed obbiettività, trattando la cosa non sotto 
1’ aspetto m ora le , ma dal lato puramente scientifico Cfr. i 
capi.XVll e XIX dei Príncipe, e la Política d’A ristotele, V, 8 e 9.

t) Non saprà spiegarsi ecc.
2) Esclusa ogni offesa.
3) Corregge 1’ edizione dei 13: o no.
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quini; come fu ancora in Firenze lo stato de’ Mediei, 
che poi nelle rovine loro nel 1494, non furono offesi 
altri che loro.') E cosi fali mutazioni non vengono ad es- 
ser molto pericolose: ma son bene pericolossime quelle 
che sono fatte da quelli che si hanno a vendicare; le 
quali furono sempre mai di sorte, da fare, non che altro, 
sbigottire chi le legge. E perchè di questi essempi ne 
son piene 1’istorie, io le 1 2) voglio lasciare indietro.

Cap. VIII. — Chi vuole alterare una repubblica, 
ãebbe considerare il soggetto di quella.

■ E’ si è di sopra 3) discorso, come un tristo cittadino 
non può male operare in una repubblica che non sia 
corrotta: la quale conclusione si fortifica, oltre alie ra- 
gioni che allora si dissono, con 1’essempio di Spurio 
Gassio e di Manlio Gapitolino. II quale Spurio sendo 
uomo ambizioso, e volendo pigliare autorità istraordina- 
ria in Roma, e guadagnarsi la Plebe con il fargli molti 
benefizi, come era di vendergli quelli campi che i Ro- 
mani avevano tolti alli Ernici; fu scoperta dai Padri 
questa sua ambizione, ed in tanto recata a sospetto, che 
parlando egli al Popolo, ed offerendo di dargli quelli 
danari che s’ erano ritratti de’ grani che il pubblico 
aveva fatti venire di Sicilia, al tutto gli ricusò parendo 
a quello che Spurio volesse dare loro il pregio delia 
loro libertà.4)Ma se tal Popolo fusse stato.corrotto, non

1) Piero I I , e i fratelli suoi Giovanni e Giuliano, figli di Lo- 
renzo il Magnífico.

2) Riferilo a m u t a z i o n i .
3) Cosi, colla Bladiana e la dei 43, molto meglio che colla 

Testina: E ’ s i  s o p r a ;  o col Poggiali: E s s i  s o p r a .
4) Biv., 11, 44 (‘269 u. c. = 4 8 5  av. Cr.).
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arebbe recusato detto prezzo, e gli arebbe aperta alia 
tirannide quella via che gli chiuse. Fa molto maggiore 
essempio di questo Manlio Capitolino; perchè mediante 
costui si vede quanta virtü d’ animo e di corpo, quante 
buone opere fatte in favore delia patria, cancella dipoi 
una brutta cupidità di regnare: Ia quale, come si vede, 
nacque in costui per la invidia cbe lui aveva degli onori 
erano fatti a Cammillo; e venne in tanta cecità di mente, 
che non pensando al modo dei vivere delia città, non 
esaminando il soggétto quale esso aveva, non alto a 
ricevere ancora trista forma, si mise a fare tumulti in 
Roma contra al Senato, e contra alie leggi patrie. Dove 
si conosce la perfezione di quella città, e la bontà delia 
matéria sua: perchè nel caso suo nessuno delia Nobiltà, 
ancora che fussino acerrimi difensori 1’ uno deH’ altro, 
si mosse a favorirlo; nessuno de’parenti fece impresa 
in suo favore: e con gli altri accusati solevano compa- 
rire,' sordidati, vestiti di nero, tutti mesti, per cattare 
misericórdia in favore dello accusato; e con Manlio non 
se ne vide alcuno. I Tribuni delia plebe, cbe solevano 
sempre favorire le cose cbe pareva venissino in benefi- 
zio dei Popolo; e quanto erano piü contra ai Nobili, 
tanto piü le tiravano innanzi; in questo caso si unirono 
coi Nobili, per opprimere una comune peste. 11 Popolo 
di Roma, desiderosissimo dello utile proprio, ed amatore 
delle cose che venivano contra alia Nobiltà, avvenga 
che facesse a Manlio assai favori; nondimeno, come i 
Tribuni lo citarono, e che rimessono la causa sua al 
giudizio dei Popolo, quel Popolo, diventato di difensore 
giudice, senza rispetto alcuno lo condennò a morte. 
Pertanto io non credo che sia essempio in quesla istoria 
piü alto a mostrare la bonià di tutti gli ordini di quella 
Repubblica, quanto è questo; veggendo che nessuno di 
quella città si mosse a difendere un cittadino pieno
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d’ ogni virtü, e che pubblicamente e privatamente aveva 
fatte moltissime opere laudabili. Perchè in tutti loro 
potè piü ]’ amore delia patria, che nessuno altro rispet- 
to ; e considerarono molto piü ai pericoli presenti che 
da lui dipendevano, che ai meriti passati: tanto che con 
la morte sua e’ si liberarono. E Tito Livio dice: ‘) Hunc 
exitum habuit vir, nisi in libera civitate natus esset, me- 
morabilis. Dove sono da considerare due cose: 1’ una, 
che per altri modi s’ha a cercare gloria in una città 
corrotta, che in una che ancora viva politicamente; 
1’ altra (che è quasi medesimo che la prima), che gli 
uomini nel proceder loro, e tanto piü nelle azioni gran- 
di, debbono considerare i tempi, ed accomodarsi a quelli. 
E coloro che, per cattiva elezione o per naturale incli- 
nazione, si discordano dai tempi, vivono il piü delle 
volte infelici, ed hanno cattivo esito 1’ azioni loro; al 
contrario 1’ hanno quelli che si concordano col tempo. 
E senza dubbio, per le parole preallegate dello istorico 
si può conchiudere, che se Manlio fusse nato ne’ tempi 
di Mario e di Silla, dove già la matéria era corrotta e 
dove esso arebbe potuto imprimere la forma deli’ ambi- 
zione sua, arebbe avuti quelli medesimi séguiti e suc- 
cessi che Mario e Silla, e gli altri poi, che dopo loro 
alia tirannide aspirarono. Cosi medesimamente, se Silla 
e Mario fussino stati ne’tempi di Manlio, sarebbero stati 
intra le prime loro imprese oppressi. Perchè un uomo 
può bene cominciare con suoi modi e con suoi tristi 
termini a corrompere un popolo di una città, ma gli è 
impossibile che la vita d’ uno basti a corrompería in 
modo che egli medesimo ne possa trar frutto; e quando 
bene e’ fusse possibile con lungbezza di tempo che lo

0  VI, 20.
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facesse, sarebbe impossibile quanto al modo dei proce- 
dere degli uomini, che sono impazienti, e non possono 

I lungamente differire una loro passione. Appresso, s’ in- 
I gannano nelle cose loro, ed in quelle, massime, cbe di- 

siderano assai; talchè, o per poca pazienza o per in- 
gannarsene, entrerebbero in impresa contra a tempo, e 
capiterebbero male. Però è bisogno, a voler pigliare au- 
torità in una repubblica.e mettervi trista forma, trovare 
la matéria disordinata dal tempo, e cbe a poco a poco, 
e di generazione in generazione, si sia condotta al di- 
sordine: la quale vi si conduce di necessità, quando la

I non sia, come di sopra si discorse, spesso rinfrescata di 
buoni essempi, o con nuove ieggi ritirata verso i prin- 
cipii suoi. Sarebbe, adunque, stato Manlio un uomo raro 
e memorabile, se fusse nato in una città corrotta. E 
però debbono i cittadini che nelle repubbliche fanno al- 

'cuna impresa o in favore delia liberta o in favore delia 
*■ tirannide, considerare il soggetto che eglino hanno, e 

giudicare da quello la difficultà delle imprese loro. Per- 
chè tanto è difficile e pericoloso voler fare libero un 
popolo che voglia viver servo, quanto è voler fare servo 
un popolo che voglia viver libero. E perchè di sopra si 
dice, che gli uomini nello operare debbono considerare 
la qualità de’ tempi e procedere secondo quelli, ne par- 
leremo a lungo nel seguente capitolo.

Gap. IX. — Come conviene variare coi tempi, 
volendo sempre aver buona fortuna.

Io lio considerato piü volte come la cagione delia 
s trista e delia buona fortuna degli uomini è riscontrare 

il modo dei procedere suo coi tempi: perchè e’ si vede 
che gli uomini nell’ opere loro procedono alcuni con im-
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peto, alcuni con rispetto e con cauzione.1) E perchè nel- 
1’ uno e nell’ altro di questi modi si passano i termini 3 
convenienti, non si. poteudo osservare la vera via, nel- 
1’ uno e nell’ altro si erra. Ma quello viene ad errar me- 
no, ed avere la fortuna prospera, che riscontra, come 
io ho detto, con il suo modo il tempo, e sempre mai si 
procede, secondo ti sforza la natura. Ciascuno sa come 
Fabio Massimo procedeva con la esercito suo rispeltiva- 1 
mente e cautamente, discosto da ogni impeto e da ogni 
audacia romana; e la buona fortuna fece, che questo 
suo modo riscontrò bene coi tempi. Perchè, sendo venuto 
Annibale in Italia giovine, e con una fortuna fresca; ed 
avendo già rotto il popolo romano due volte; ed es- 
sendo quella repubblica priva quasi delia sua buona 
milizia, e sbigottita; non potette sorlire miglior fortuna, 
che avere un capitano il quale, con la sua tardità e cau- ' 
zione, tenesse a bada il nemico. Nè ancora Fabio po- ‘ 
tette riscontrare tempi piü convenienti ai modi suoi: di 
che nacque che fu glorioso. E che Fabio facesse que­
sto per natura e non per elezione, si vede, che volendo 
Scipione passare in África con quelli eserciti per ulti- 
mare la guerra, Fabio la contradisse assai, come quello 
che non si poteva spiccare dai suoi modi e dalla con- 
suetudine sua; talchè, se fosse stato a lui, Annibale sa- 
rebbe ancora in Italia; come quello che non si avvedeva 
che gli erano mutati i tempi, e che bisognava mutar 
modo di guerra. E se Fabio fusse stato re di Roma, po­
teva facilmente perdere quella guerra; perchè non 
arebbe saputo variare col procedere suo, secondo che 
variavano i tempi: ma sendo nato in una repubblica dove 
erano diversi cittadini e diversi umori, come la * 2) ebbe

1) Cautela, circospezione.
2) Anacoluto. Nella prima parte dei periodo il soggetto è 

Fabio, qui la repubblica.

4 1 2
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Fabio, che fu ottimo ne’ tempi debiti a sostenere la 
guerra, cosi ebbe poi Scipione ne’ tempi atti a vincerla. 
Di qui nasce, che una repubblica ha maggior vita, ed 
ha piü lungamente buóna fortuna, che un principato; 
perchè la può meglio accomodarsi alia diversità de’ tem- 
porali, per la diversità de’cittadini che sono in quella, 
che non può un príncipe. Perchè un uomo che sia con- 
sueto a procedere in un modo, non si muta mai, come 
è detto; e conviene di necessita, quando si mutano i 
tempi disformi a quel suo modo, che rovini. Piero So- 
derini, altre volte preallegato, procedeva in tutte le cose 
sue con umanità e pazienza. Prospero egli e la sua pa- 
tria, inentre che i tempi furono conformi al modo dei 
proceder suo: ma come vennero dipoi tempi dove bi- 
sognava rompere la pazienza e 1’umilità, non lo seppe 
fare; talchè insieme con la sua patria rovinò. Papa 
Iulio II procedette in tutto il tempo dei suo pontificato 
con impeto e con furia; e perchè i tempi 1’ accompa- 
gnarono bene, gli riuscirono le sue imprese tutte. Ma 
se fussero venuti altri tempi che avessero ricerco altro 
consiglio, di necessità rovinava; perchè non arebbe mu- 
tato nè modo nè ordine nel maneggiarsi. E che noi non 
ci possiamo mutare, ne sono cagione due cose: 1’ una, 
che noi non ci possiamo opporre a quello a che c’ in­
clina la natura; 1’ altra, che avendo uno con un modo 
di procedere prosperato assai, non è possibile persua- 
dergli che possa far bene a procedere altrimenti: donde 
ne nasce che in un uomo la fortuna varia, perchè ella 
varia i tempi, ed egli non varia i modi. Nascene ancora 
la rovina delia città, per non si variare gli ordini delle 
repubbliche co’ tempi; come lungamente di sopra di- 
scorremmo: ma sono piü tarde, perchè le penano piü 
a variare, perchè bisogna che venghino tempi che com- 
movino tutta la repubblica; a che un solo col variare il
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modo dei procedere non basta. E perchè noi abbiamo 
fatto menzione di Fabio Massimo che tenne a bada An- 
nibale, mi pare da discorrere nei capitolo seguente, se 
un eapitano, volendo far la giornata in ogni modo col 
nimico, può essere impedilo da quello, che non la faccia.

C ap. X. — Che un eapitano non può fuggire la giornata, 
quando V avversario la vuol fare in ogni modo.

Cneus Sulpitius Dictator adversus Gallos bellum trahe- 
bat, nolens se fortuna committere adversus hostem, quem 
tempus deteriorem indies, et locas alienus, faceret.1) Quando 
e’ seguita 1 2) uno errore dove tutti gli uomini o la mag- 
gior parte s’ ingannino, io non credo che sia male inolte 
volte riprovarlo. Pertanto, ancora che io abbia di sopra 
piü volte mostro, quanto le azioni circa le cose grandi 
siano disformi a quelle degli antichi tempi, noriditneno 
non mi par supérfluo al presente replicarlo. Perchè, se 
in alcuna parte si devia dagli antichi ordini, si devia 
massime nelle azioni militari, dove al presente non è 
osservata alcuna di quelle cose che dagli antichi erano 
stimate assai. Ed è nato questo inconveniente, perchè 
le repubbliche ed i principi hanno imposta questa cura 
ad altrui; e per fuggire i pericoli, si sono discostati da 
questo esercizio: e se pure si vede qualche volta un re 
de’ tempi nostri andare in persona, non si crede però, 
che da lui nascano altri modi che meritino piü laude. 
Perchè quello esercizio, quando pure lo fanno,3) lo fanno

1) Liv., VII, 12. II prenoname di Sulpizio è Caio, non Gneo.
2) Cosi nella Bladiana; la lezione delle moderne: è seguito.
i) I re.
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a pompa, e non per alcuna altra laudabile cagione. 
Pure, questi fanno minorj errori rivedendo i loro eser- 
citi qualche volta in viso, tenendo appresso di loro il 
titolo deli’ império, che non fanno le repubblicbe, e mas- 
sime le italiane; le quali, fidandosi d’ altrui, nè s’ inten­
dendo in alcuna cosa di quello che appartenga alia 
guerra; e dali’ altro canto, volendo, per parere d’ essere 
loro il principe,*) diliberare, fanno di tale diliberazione 
mille errori. E benchè d’ alcuno ne ebbi discorso altro- 
ve, voglio al presente non ne tacere uno importantís­
simo. Quando questi principi ociosi, o repubbliche effe- 
minate, mandano fuori un loro capitano, la piü savia 
commissione che paia loro darli, è quando gl’ impongo- 
no, che per alcun modo non * 2) venga a giornata, anzi 
sopra ogni cosa si guardi dalla zuffa; e parendo loro in 
questo imitare la prudenza di Eabio Massimo, che dif- 
ferendo il combattere salvò lo stato a’ Romani, non in- 
tendono che la maggior parte delle volte questa com­
missione è nulla o è dannosa. Perchè si debbe pigliare 
questa conclusione: che un capitano che voglia stare alia 
campagna, non può fuggire la giornata qualunche volta 
il nimico la vuole fare in ogni modo. E non è altro questa 
commissione che dire: fa la giornata a posta dei nimico, 
e non tua. Perchè a volere stare in campagna, e non far 
la giornata, non ci è altro rimedio sicuro che porsi cin- 
quanta miglia almeno discosto al nimico; e dipoi tenere 
buone spie, che venendo quello verso di te, tu abbi 
tempo a discostarti. Uno altro partito ci è; rinchiudersi 
in una città: e Puno e 1’altro di questi due partiti è

4 1 5

•) Per mostrare che sou esse che hanno 1’ autoritá.
2) Manca nella Romana il non: con che il Machiavelli for- 

nirebbeci un nuovo esempio di alcuno adoperato nel senso di
m uno.
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dannosissimo. Nel primo si lascia in preda il paese suo 
al nimico; ed uno príncipe valente vorrà piü tosto ten- 
tare la fortuna delia zuffa, che allungare la guerra con 
tanto danno de’ sudditi. Nel secondo partito è la perdita 
manifesta; perchè conviene che, riducendoti con uno 
esercito in una città, tu venga ad essere assediato, ed 
in poco tempo patir la fame, e venire a dedizione. Tal- 
chè fuggire la giornata per queste due vie, è dannosis­
simo. II modo che tenne Fabio Massinio di stare ne’luo- 
ghi forti, è buono quando tu liai si virtuoso esercito, 
che il nimico non abbia ardire di venirti a trovare den­
tro a’ tuoi vantaggi. Nè si può dire che Fabio fuggisse 
la giornata, ma piü tosto che la volesse fare a suo van- 
taggio. Perchè se Annibale fusse ito a trovarlo, Fabio 
V arebbe aspettato, e fatto giornata seco: ma Annibale 
non ardi mai di combat-tere con lui a modo di quello. 
Tanto che la giornata fu fuggita cosi da Annibale, come 
da Fabio: ma se uno di loro 1’ avesse voluta fare in 
ogni modo, 1’altro non vi aveva se non uno de’tre ri- 
medi; cioè *) i due sopraddetti, o fuggirsi. Che questo 
ch’ io dico sia vero, si vede manifestamente con mille 
essempi, e massime nella guerra che i Romani feciono 
con Filippo di Macedonia, padre di Perse: perchè Filippo 
sendo assaltato dai Romani, delibero non venire alia 
zuffa; e per non vi venire, volle fare prima come aveva 
fatto Fabio Massimo in Italia; e si pose col suo esercito 
sopra la sonnnità d’ un monte, dove si afforzò assai, 
giudicando che i Romani non avessero ardire d’ andare 
a trovarlo. Ma andativi e combattutolo, lo cacciarono di 
quel monte; ed egli non potendo resistere, si fuggi con 
la maggior parte delle genti. E quel che lo salvò che non 
fu consumato in tutto, fu la iniquità dei paese, qual fece

i) Nella Bladiana manca cioò.



LIBRO TERZO 4 1 7

che i Romani non poterono seguirlo. Filippo, adunque, 
non volendo azzuffarsi, ed essendosi posto con il campo 
presso ai Romani, si ebbe a fuggire; ed avendo cono- 
sciuto per questa esperienza, come non volendo com- 
battere, non gli bastava stare sopra i monti, e nelle 
terre non volendo rinchiudersi, diliberò pigliare 1’altro 
modo, di stare discosto molte miglia al campo romano. 
Donde, se i Romani erano in una província, ei se ne 
andava nelFaltra; e cosi sempre donde i Romani parti- 
vano, esso entrava. E veggendo, al fine, come nello al- 
lungare la guerra per questa via, le sue condizioni peg- 
gioravano, e che i suoi soggetti ora da lui ora dai ni- 
mici erano oppressi, diliberò di tentare la fortuna delia 
zuffa; e cosi venne coi Romani ad una giornata giusta. 
E utile adunque non combattere, quando gli eserciti 
hanno queste condizioni che aveva 1’ esercito di Fabio, 
e che ora ha quello di Caio Sulpizio; *) cioè avere uno 
esercito si buono, che il nimico non ardisca venirti a 
trovare dentro alie fortezze tue; e che il nimico sia in 
casa tua senza avere preso molto piè, dove ei patisca 
necessità dei vivere. Ed è in questo caso il partito uti­
le, per le ragioni che dice Tito Livio: nolens se fortunce 
committere adversus hostem, quem tempus deteriorem in 
dies et locus alienus, faceret. Ma in ogni altro termine 
non si può fuggire la giornata, se non con tuo disonore 
e pericolo. Perchè fuggirsi, come fece Filippo, è come 
essere rotto; e con piü vergogna, quanto meno s’ è 
fatio prova delia tua virtü. E se a lui riusci salvarsi, 
non riuscirebbe ad un altro che non fusse aiutato dal 
paese come egli. Che Annibale non fusse maestro di 
guerra, nessuno mai non lo dirà; ed essendo alio ’ncon-

<) C- Sulpizio Petico, dittatore 1’anno 358 av. Cr., al tempo 
delia 2a invasione gallica.

M a c h i a v e l l i , Discorsi. 27
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tro di Scipione in Affrica, s’ egli avesse veduto vantag- 
gio in allungare la guerra, ei 1’ avrebbe fatto; e per av- 
ventura, sendo lui buon capitano, ed avendo buono 
esercito, lo arebbe potuto fare, come fece Fabio in Ita- 
lia: ma non 1’ avendo fatto, si debbe credere che qual- 
che cagione importante lo movesse. Perchè un príncipe 
che abbi uno esercito messo insieme, e vegga che per 
difetto di danari o di amici ei non può tenere lunga- 
mente tale esercito, è matto al tutto se non tenta la 
fortuna innanzi che tale esercito si abbia a risolvere: 
perchè aspettando, ei perde al certo; tentando, potrebbe 
vincere. Un’ altra cosa ci è ancora da stimare assai: la 
quale è, che si debbe, eziandio perdendo, volere acqui- 
star gloria; e piü gloria si ha ad esser vinto per forza, 
che per altro inconveniente che t’ abbia fatto perdere. 
Si che Annibale doveva essere constretto da queste ne­
cessita. E dali’ altro canto, Scipione, quando Annibale 
avesse differita la giornata, e non gli fusse bastato 1’ani- 
mo andarlo a trovare ne’ luoghi forti, non pativa, per 
aver di già vinto Siface, e acquistate tante terre in Af­
frica, che vi poteva stare sicuro e con comodità come 
in Italia. II che non interveniva ad Annibale, quando 
era all’ incontro di Fabio; nè a questi Franciosi, che 
erano all’ incontro di Sulpizio. Tanto meno ancora può 
fuggire la giornata colui che con F esercito assalta il 
paese altrui; perchè se e’ vuole entrare nel paese dei 
nimico, gli conviene, quando il nimico se gli facci in­
contro, azzuffarsi seco; e se si pone a campo ad una 
terra, si obbliga tanto piü alia zuffa: come ne’ tempi 
nostri intervenne al duca Cario di Borgogna, che sendo 
a campo a M oratto,1) terra de’ Svizzeri, fu da’ Svizzeri *)

*) Morat, sul lago dello stesso nome, nel 1476 sostenne e 
ruppe 1’assedio di Cario 1’ Audace.
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assaltato e ro tto ; e come intervenne all’ esercito di 
Francia, che campeggiando Novara, l) fu medesima- 
mente da’ Svizzeri rotto. * 2)

C a p . XI. — Che chi ha a fare con assai, ancora che sia 
inferiore, purchè possa sostenere i primi impeti, vince.

La potenza de’ Tribuni delia plebe nella città di 
Roma fu grande, e fu necessária, come molte volte da 
noi è stato discorso; perchè altrimenti, non si sarebbe 
potuto por freno all’ ambizione delia Nobiltà, la quale 
arebbe molto tempo innanzi corrolta quella Repubbli- 
ca, che la non si corruppe. Nondimeno, perchè in ogni 
cosa, come altre volte si è detto, è nascoso qualche 
proprio rnale, che fa surgere nuovi accidenti, è neces­
sário a questi con nuovi ordini provvedere. Essendo, 
pertanto, divenuta 1’ autorità tribunizia insolente, e for- 
midabile alia Nobiltà ed a tutta Roma, e’ ne sarebbe 
nato qualche inconveniente dannoso alia libertà roma­
na, se da Appio Cláudio non fusse stato mostro il modo 
con il quale si avevano a difendere contra all’ ambi­
zione de’ Tribuni: il quale fu che trovarono sempre in­
fra loro qualcuno che fusse o pauroso, o corruttibile, o 
amatore dei comun bene; talmentechè lo disponevano 
ad opporsi alia volontà di quelli altri, che volessino ti- 
rare innanzi alcuna diliberazione contra alia volontà dei 
Senato. II quale rimedio fu un grande temperamento a 
tanta autorità, e per molti lempi giovò a Roma. La qual 
cosa m’ ha fatto considerare, che qualunque volta e’sono 
molti potenti uniti contra ad un altro potente, ancora

*) La comune delle edizioni: a Novara
2) Anno 1513. Guicciardini, Historia d 'Ila lia , lib. XI.
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che tutti insieme siano molto piü potenti di quello, non- 
diraanco si debbe sempre sperare piü in quello solo e 
meno gagliardo, che in quelli assai, ancorachè gagliar- 
dissimi. Perchè, lasciando stare tutte quelle cose delle 
quali uno solo si può piü che molti prevalere (che sono 
infinite), sempre occorrerà questo: che potrâ, usando 
un poco d’ industria, disunire gli assai; e quel corpo 
ch’ era gagliardo, far debole. Io non voglio in questo ad- 
durre anticbi essempi, che ce ne sarebbono assai; ma 
voglio mi bastino i moderni, seguíti ne’tempi nostri. 
Congiurò nel 1484 tutta Italia contra a’ Viniziani; e poi- 
chè loro al tutto erano persi, e non potevano stare piü 
con 1’ esercito in campagna, corruppono il signor Lodo- 
vico 1) che governava Milano; e per tale corruzione fe- 
ciono uno accordo, nel quale non solamente riebbono 
le terre perse, ma usurparono parte dello stato di Fer­
rara. E cosi coloro che perdevano nella guerra, rest.a- 
rono superiori nella pace. Pochi anni sono congiurò 
contra a Francia tutto il mondo: nondimeno, avanti che 
si vedesse il fine dellà guerra, Spagna si ribellò da’con- 
federati, e fece accordo seco;2) in modo che gli altri con- 
federati furono costretti poco dopo dipoi ad accordarsi 
ancora essi. Talchè, senza dubbio, si debbe sempre 
mai fare giudizio, quando e’ si vede una guerra mossa 
da molti contra ad uno, che quello uno abbia a restar 
superiore, quando sia di tale virtü, che possa sostenere 
i primi impeti, e col temporeggiarsi aspettare tempo. 
Perchè quando e’ non fusse cosi, porterebbe mille peri- 
coli: come intervenne ai Viniziani nelfiotto, i quali se 
avessero potuto temporeggiare con lo esercito francio- 
__________

*) 11 Moro. V. le Istorie fiorentine dei Nostro, VIII, 26.
2) « II ritorno del re Cattolic.o verso Francia »è esposto dal 

Guicciardini nel lib. II delia Historia d’Ilalia.
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so, ed avere tempo a guadagnarsi alcuni di quelli che 
gli erano collegati contra, arebbono fuggita^uella rovi- 
na; ma non avendo virtuose armi da potere temporeg- 
giare il nimico, e per questo non avendo avuto tempo 
a separarne alcuno, rovinarono. Perchè si vidde che il 
papa, riavUto ch’ egli ebbe le cose sue, si fece loro 
amico; e cosi Spagna: e molto volentieri 1’ uno e 1’ al- 
tro di questi due principi arebbono salvato loro lo stato 
in Lombardia contra a Francia, per non lo fare si grande 
in Italia, sé gli avessino potuto. Potevano, adunque, i 
Viniziani dare parte per salvare il resto: il che se loro 
avessino fatto in tempo che paresse che la non fusse 
stata necessita, ed innanzi ai moti delia guerra, era sa- 
vissimo partito; ma in su’ moti era vituperoso, e per 
avventura di popo proíilto. Ma innanzi a tali moti, po- 
chi in Vinegia de’ cittadini potevano vedere il pericolo, 
pochissimi vedere il rimedio, e nessuno consigliarlo. 
Ma, per tornare al principio di questo discorso, con- 
chiudo: che cosi come il Senato romano-ebbe rimedio 
per la salute delia patria contra all’ ambizione de’ Tri- 
buni, per essere molti; cosi arà rimedio qualunque 
príncipe che sia assaltato da molti, qualunque volta ei 
sappia con prudenza usare termini convenienti a disu- 
nirgli.

Gap. XII. — C o m e  im  c a p i ta n o  p r u d e n t e  d e b b e  im p o r r e  
o g n i n e c e s s i tà  d i  c o m b a tte r e  a i  s u o i  s o l d a t i ,  e a q u e ll i  
d e l l i  n im ic i  t ô r la .

Altre volte abbiamo discorso quanto sia utile alie 
uinane azioni la necessita, ed a qual gloria siano sute 
condotte da quella; e, come da alcuni morali filosoíi è 
stato scritto, le mani e la lingua degli uomini, due no-
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bilissimi instrumenti a nobilitarlo, non arebbero operato 
perfettamente, nè condolte 1’ opere umane a qaella al- 
tezza si veggono condotte, se dalla necessità non fussero 
spinte. Sendo conosciuto, adunque, dagli antichi capi- 
tani degli eserciti la virtü di tal necessità, e quanto per 
quella gli animi de’ soldati diventavano ostinati al com- 
battere; facevano ogni opera perchè i soldati loro fus- 
sino costretti da quella. E dali’ altra parte, usavano 
ogni industria, perchè gli nimici se ne liberassino: eper 
questo molte volte apersono al nimico quella via che 
loro gli potevano cbiudere; ed a suoi soldati propri 
chiusono quella che potevano lasciare aperta. Quello, 
adunque, che disidera o che una città si difenda ostina- 
tamente, o che uno esercito in carapagna ostinatamente 
combatta, debbe, sopra ogni altra coça, ingegnarsi di 
mettere ne’ petti di chi ha a combattere, tale necessità. 
Onde un capitano prudente, che avesse ad andare ad 
una espugnazione d’ una città, debbe raisurare la facilità 
o la difficoltà deli’ espugnarla dal conoscere e conside- 
rare quale necessità costringa gli abitatori di quella a 
difendersi: e quando vi trovi assai necessità che gli co­
stringa alia difesa, giudichi la espugnazione difficile; al- 
trimenti, la giudichi facile. Di qui nasce che le terre 
dopo la ribellione sono piü difficili ad acquistare, che le 
non sono nel primo acquisto: perchè nel principio non 
avendo cagione di temer di pena, per non avere offeso, 
si arrendono facilmente; ma parendo loro, sendosi di- 
poi ribellate, avere offeso, e per questo temendo la 
pena, diventano difficili ad essere ispugnate. Nasce an­
cora tale ostinazione dai naturali odii che hanno i prin- 
cipi vicini a repubbliche vicine 1’ uno con 1’ altro: il cbe 
procede da ambizione di dominare, e gelosia dei loro 
stato, massimamente se le sono repubbliche, coine in- 
terviene in Toscana; la quale gara e contenzione ha
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falto e farà sempre difficile la espugnazione 1’ una del- 
r  altra. Pertanto, chi considerrà bene i vicini delia città 
di Firenze ed i vicini delia città di Vinegia, non si me- 
raviglierà, come molti fanno, che Firenze abbia piü 
speso nelle guerre, ed acquistato meno di Vinegia: per- 
chè tutto nasce da non avere avuto i Viniziani le terre 

I vicine si ostinate alia difesa, quanto ha avuto Firenze; 
I per esser state tutte le cittadi finitime a Vinegia use a 
I vivere sotto un príncipe, e non libere; e quelli che sono 
I consueti a servire, stimano molte volte poco il mutare 

padrone, anzi molte volte lo desiderano. Talchè Vine­
gia, benchè abbia avuti i vicini piü potenti che Firenze, 
per avere trovate le terre meno ostinate, le ha potute 
piü tosto vincere, che non ha fatto quella sendo circun- 
data da tutte città libere.

Debbe adunque un capitano, per tornare al primo 
discorso, quando egli assalta una terrà, con ogni di- 
ligenza ingegnarsi di levare a’ difensori di quella tale 
necessità, e per conseguenza tale ostinazione; pro- 
mettendo perdono, se gli hanno paura delia pena; 
e se gli avessino paura delia liberta, *) mostrare di 
non andare contra al comune bene, ma contra a po- 
chi'ambiziosi delia città; la quale cosa molte volte 
ha facilitato 1’ imprese e 1’ espugnazioni delle terre. E 
benchè simili colori siano facilmente conosciuti, e mas- 
sime dagli uomini prudenti; nondimeno vi sono spesso 
ingannati i popoli, i quali, cupidi delia presente pace, 
chiuggono gli occhi a qualunque altro laccio che sotto 
le larghe promesse si tendesse. E per questa via infinite 
città sono diventate serve: come intervenne a Firenze 
nei prossimi tempi; e come intervenne a Crasso ed alio

Di perdere la libertà.
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esercito suo, il quale ancora che conoscesse le vane 
promesse de’ Parti, le quali erano fatte per tôr via la 
necessita ai suoi soldati dei difendersi, nondimanco non 
potette tenerli ostinati, accecati dalle offerte delia pace 
che erano fatte loro dai loro nimici: come si vede par- 
ticolarmenle ieggendo la vita di quello. Dico pertanlo, 
che avendo i Sanniti, fuora delia convenzione dello ac- 
cordo, per 1’ ambizione di pochi, corso e predato sopra 
i campi de’ confederati Romani; ed avendo dipoi man- 
dati ambasciadori a Roma a chieder pace, offerendo di 
restituire le cose predate, e di dare prigioni gli autori 
de’ tumulti e delia preda; furono ributtati dai Romani: 
e ritornati a Sannio senza speranza d’ accordo, Cláudio 
Ponzio, capitano allora dello esercito de’ Sanniti, con 
una sua notabile orazione moslrò, come i Romani vole- 
vano in ogni modo guerra; e benchè per loro si deside- 
rasse la pace, la necessita gli face va seguire la guerra; 
dicendo queste parole: Justum est bellum/ quibus neces- 
sarium, et pia arma, quibus nisi in armis spesest:*) so­
pra la qual necessita egli fondó con gli suoi soldati la 
speranza delia vittoria. E per non avere a tornare piü 
sopra quesla matéria, mi pare da addurvi quelli es- 
sempi romani che sono piü degni d’ annotazione. Era 
Caio Manilio con lo esercito all’ incontro dei Veienti; 
ed essendo parte deli’ esercito veientano entrato dentro 
agli steccati di Manilio, corse Manilio con una banda al 
soccorso di quelli; e perchè i Veienti non potessino sal- 
varsi, occupò tulti gli aditi dei campo: donde veggen- 
dosi i Veienti rinchiusi, cominciarono a combattere con- 
tanta rabbia, ch’egli ammazzarono Manilio; ed arebbero 
tulto il resto dei Romani oppressi, se dalla prudenza

*) N u l l a  n is i  in  a r m is  r e l in q u i lu r  sp es . Liv. IX, 1.
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d’ uno Tribuno non fusse stato loro aperta la via ad 
andarsene. Dove si vede, come mentre la necessita co- 
strinse i Veienti a coinbattere, e’ combatterono ferocis- 
simamente; ma quando videro aperta la via, pensarono 
piü a fuggire che a combattere. Erano entrati i Volsci 
e gli Equi con gli eserciti loro ne’ confini romani. Man- 
dossi loro all’incontro i Consoli. Talcliè, nel travagliare 
la zuffa, lo esercito dei Volsci, dei quale era capo Vet- 
tio Mescio, si trovò ad un tratto rinchiuso intra gli 
steccati suoi occupati dai Romani, e 1’ altro esercito ro­
mano; e veggendo come gli bisognava o morire, o farsi 
la via col ferro, disse ai suoi soldati queste parole: I te  
in e c u m ;  n o n  m u r u s  n e c  v a l l u m , a r m a t i  a r m a t i s  o b s ta n t ;  
v i r tu t e  p a r e s ,  n e c e s s i ta te ,  qu ce n l t im u m  a c  m a x i m u m  te lu in  
e s t ,  s u p e r io r e s  e s t i s . 1) Si che questa necessita è cbiamata 
da Tito Livio u l t im u m  a c  m a x im u m  te lu m . Cammillo pru­
dentíssimo di tutti i Gapitani romani, sendo già dentro 
nella città dei Veienti con il suo esercito, per facilitare 
il pigliare quella, e tôrre ai nimici una ultima necessita 
di difendersi, comando, in modo che i Veienti udirono, 
che nessuno offendesse quelli che fussino disarmati; tal- 
chè, gittate 1’ armi in terra, si prese quella città quasi 
senza sangue. II quale modo fu dipoi da molti capitani 
osservato.
Gap. XIII. — D o v e  s ia  p i ü  d a  c o n f id a r e , o in  u n o  b u o n o  

c a p i ta n o  ch e  a b b ia  V e s e r c i to  d e b o le , o in  u n o  b u o n o  
e s e r c ito  ch e  a b b ia  i l  c a p i ta n o  d e b o le .

Essendo diventato Coriolano esule di Roma, se ne 
andò ai Volsci, dove contratto 2) uno essercito per vendi-

‘) Liv. IV, ‘28.
2) Raccolto, inesso insieme. Lat. c o n t v a l i e r e  e x e r c i l u m .  

Caes. B. G. 1, 34.
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carsi contra ai suoi cittadini, se ne venne a Roma; 
donde dipoi si parti, piü per pietà delia sua madre, che 
per le forze dei Romani. Sopra il quale luogo Tito Livio 
dice, essersi per questo conosciuto, come la Repubblica 
romana crebbe piü per la virtü dei Capitani, che de’ sol- 
dati; 4) considerato come i Volsci per lo addietro erano 
stati vinti, e solo poi avevano vinto che Goriolano fu 
loro Capitano. E benchè Livio tenga tale oppinione, non- 
dimeno si vede in molti luoghi delia sua istoria la virtü 
de’ soldati senza capitano aver fatto meravigliose pruove, 
ed esser stati piü ordinati e piü feroci dopo la morte 
de’Consoli loro, che innanzi che morissino: come oc- 
corse nello esercito che i Romani avevano in Ispagna 
sotto gli Scipioni; il quale, morti i duoi capitani,1 2) potè 
con la virtü sua non solamente salvare sè stesso, ma 
vincere il nimico, e conservare quella província alia Re­
pubblica. Talchè, discorrendo tutto, si troverà molti 
essempi, dove solo la virtü dei soldati arà vinto la gior- 
nata; e molti altri, dove solo la virtü dei capitani arà 
fatto il medesimo effetto: in modo che si può giudicare, 
1’ uno abbia bisogno deli’ altro, e 1’ altro deli’ uno. Ecci 
bene da considerare prima, qual sia piü da temere, o 
d’ uno buono esercito male capitanato, o d’ uno buono 
capitano accompagnato da cattivo esercito. E seguendo 
in questo 1’ oppinione di Cesare, si debbe stimare poco 
I’ uno e 1’ altro. Perchè andando egli in Ispagna contra 
ad Afranio e Petreio, che avevano un buono esercito, 
disse che gli stimava poco, quia ibat ad exercitum sitie

1) Ducibus validiorem quam exercitu rem romanum esse. 
II, 39.

2) La disfatla e la morte di Publio e Gneo Scipioni avvenne 
l’anno 212 av. Cr. per opera dei fratelli d’Annibale, Asdrubale 
e Magone.
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cluce, mostrando la debolezza dei capitani. Al contrario, 
quando andò in Tessaglia contra Pompeo, disse: Vaclo 
ad ducem sine exercitu. Puossi considerare un’altra cosa: 
a quale è piü facile, o ad uno buono capitano fare un 
buono esercito, o ad uno buono esercito fare un buono 
capitano. Sopra che dico, chetale questione pare decisa; 
perchè piü facilmente molti buoni troveranno o instrui- 
ranno uno, tanto che diventi buono, che non farà uno 
molti. Lucullo, quando fu mandato contra a Mitridate, 
era al tutto inesperto delia guerra; nondimanco quel 
buono esercito, dove erano assai ottimi capi, lo feciono 
tosto un buon capitano. Armarono i Romani, per difetto 
d’ uomini, assai servi, e gli dierono ad esercitare a Sem- 
pronio Gracco, il quale in poco tempo fece un buon 
esercito. Pelopida ed Epaminonda, come altrove diceni- 
mo, poich’egli ebbero tratta Tebe loro patria delia ser- 
vitü degli Spartani, in poco tempo feciono de’ contadini 
tebani soldati ottimi, che poterono non solamente so- 
stenere la milizia spartana, ma vincerla. Si che la cosa 
è pari, perchè 1’ uno buono può trovare 1’ altro. Nondi- 
meno un esercito buono senza capo buono suole diven- 
tare insolente e pericoloso; come diventò 1’ esercito di 
Macedonia dopo la morte di Alessandro, e come erano 
i soldati veterani nelle guerre civili. Tanto che io credo 
che sia piü da confidare assai in uno capitano che abbi 
tempo a instruire uomini e comodità di armargli, che 
in uno esercito insolente, con uno capo tumultuario 
fatto da lui. Però è da duplicare la gloria e la laude a 
quelli capitani che non solamente hanno avuto a vincere 
il nimico, ma prima che venghino alie mani con quello, 
è convenuto loro instruire 1’ esercito loro, e farlo buono: 
perchè in questi si mostra doppia virtü , e tanto rara, 
che se tale fatica fusse stata data a molti, ne sarebbero 
stimati e riputati meno assai che non sono.
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Cap. XIV. -  L e  in v e n z io n i  n u o v e  ch e  a p p a r is c o n o  n e l 
m e z z o  d e l ia  z u f f a ,  e le v o e i n u o v e  che s i  o d o n o , 1/) 
q u a l i  e f fe tt i  fa c c in o .

Di quanto momento sia ne’ conflitti e nelle zuffe un 
nuovo accidente che nasca per cosa che di nuovo si 
vegga o oda, si dimostra in assai luoghi, emassimeper 
questo essempio che occorse nella zuffa che i Romani 
fecero coi Volsci; dove Quinzio veggendo inclinare uno 
de’ corni dei suo esercito, cominciò a gridare forte, che 
gli stessino saldi, perchè 1’ aitro corno dello esercito era 
vittorioso: con la qual parola, avendo dato animo a’suoi 
e sbigottimento a’ nimici, vinse. E se tali voei in uno 
esercito bene ordinato fanno effetti grandi, in uno tu- 
multuario e male ordinato gli fanno grandissimi, perchè 
al tutto è mosso da simil vento. Io ne voglio addurre 
uno essempio notabile occorso ne’ nostri tempi. Era la 
città di Perugia pochi anui sono divisa in due parti, 
Oddi e Baglioni. Questi reguavano; quelli altri erano 
esuli: i quali avendo, medianti loro amici, ragunato 
esercito, e ridottisi in alcuna loro terra propinqua a Pe­
rugia, * 2) con il favore delia parte una notte entrarono in 
quella città, e senza essere scoperti, se ne venivano per 
pigliare la piazza. E perchè quella città in su tutti i canti 
delle vie ha caterie che la tengono sbarrata, avevano le 
genti oddesche davanti uno che con una mazza ferrata 
rompeva i serrami di quelle, accioccliè i cavalii potes- 
sero passare; e restandogli a rompere solo quella che 
sboccava in piazza, ed essendo già levato il romore al-

4) La Romana soltanto: odino.
2) Cosi ei sembra dover punteggiare controle altre edizioni.



LIBRO TERZO 4 2 9
I’ armi, ed essendo colui che rompeva oppresso dalla 
turba che gli veniva dietro, nè potendo per questo al- 
zare bene le braccia per rompere, per potersi maneg- 
giare, gli venne detto: Fatevi indietro: la qual voce 
andando di grado in grado dicendo addietro, cominciò 
a far fuggire gli ultimi, e di mano in mano gli altri, con 
tanta furia, che per loro medesimi si ruppono; e cosi 
reslò vano il disegno degli Oddi, per cagione di si de- 
bole accidente. Dove è da considerare, che non tanto 
gli ordini in uno esercito sono necessari per potere or- 
dinatamente combattere, quanto perchè ogni minimo 
accidente non ti disordini. Perchè, non per altro le mol- 
titudini popolari sono disutili per la guerra, se non per­
chè ogni rumore, ogni voce, ogni strepito gli altera, e 
fagli fuggire. E però un buon capitano intra gli altri suoi 
ordini debbe ordinare chi sono cjuelli che abbino a pi- 
gliare la sua voce 4) e rimetterla ad a ltri, ed assuefare i 
suoi soldati che non credino se non a quelli suoi capi, 
che non dichino se non quel che da lui è commesso ; 
perchè non osservata bene questa parte , si è visto molte 
volte avere fatti disordini grandissimi.

Quanto al vedere cose nuove, debbe ogni capitano 
ingegnarsi di farne apparire alcuna, mentre che gli eser- 
citi sono alie mani, che dia animo agli suoi e tolgalo agli 
nimici; perchè intra gli accidenti che ti diano la vittoria, 
questo è efficacissimo. Di che se ne può addurre per te- 
stimone Caio Sulpizio dittatore romano ; il quale venendo 
a giornata con i Franciosi, armò tutti i saccomanni e gente 
vile dei campo; e quelli fatti salire sopra i muli ed altri 
somieri con armi ed insegne da parere gente a cavallo, 
gli mise dietro a un colle, e comando che ad un segno *)

*) I suoi ordini. Oggi direbbero: parola d’ ordine.
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dato, nel tempo che la zuffa fusse piü gagliarda, si sco- 
prissero e mostrassinsi a’ nimici. La qual cosa cosi or- 
dinata e fatta, dette tanto terrore ai Franciosi, che per- 
derono la giornata. E però un buon capitano debbe fare 
due cose: 1’ una di vedere con alcune di queste nuove 
invenzioni di sbigottire il nimico; P altra di stare pre- 
parato che essendo fatte dal nimico contra di lui, le 
possa scoprire, e fargliene tornar vane : come fece il 
re d’ índia1) a Semiramis;la quale veggendo come quel 
re aveva buon numero d’ elefanti, per sbigottirlo, e per 
mostrargli che ancora essa n’ era copiosa, ne formò 
assai con cuoia di bufali e di vacche, e quelli messi so­
pra i cammelli, gli mandò davanti; ma conosciuto 
dal re * 2) Finganno, gli tornò non solamente quel suo 
disegno vano, ma dannoso. Era Mamerco dittatore con­
tra a’Fidenati, i quali, per isbigottire lo esercito ro­
mano, ordinarono che in sull’ardore delia zuffa uscisse 
fuora di Fidene numero di soldati con fuochi in sulle 
lance, acciocchè i Romani occupati dalla novità delia 
cosa, rompessino intra loro gli ordini. Sopra che è da 
notare, che quando tali invenzioni hanno piü dei vero 
che dei finto, si può bene allora rappresentarle agli 
uomini, perchè avendo assai dei gagliardo, non si può 
scoprire cosi presto la debolezza loro: ma quando 
V hanno piü dei finto che dei vero, è bene o non le fare, 
o facendole tenerle discosto, di qualità che le non pos- 
sino essere cosi presto scoperte; come fece Caio Sul- 
pizio de’ mulattieri. Perchè quando vi è dentro debo­
lezza, appressandosi, le si scuoprono tosto, e ti fanno

1) Stabobrates.
2) La Bladiana: i cameli, e: da il re; romanismo il primo, 

verisimilmente introdotto dallo stampatore; e F altro (come al- 
trove avvertimmo) fiorentinismo.
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danno, e non favore; come feciono gli elefanti a Semi- 
ramis, e a’ Fidenati i fuochi: i quali benchè nel prin­
cipio turbassino un poco 1’ esercito; nondimeno come 
e’ sopravvenne il Diltatore, e cominciò a sgridargli, di- 
cendo che non si vergognavano a fuggire il fumo come 
le pecchie, e che dovessino rivoltarsi a loro , gridando: 
S u i s  f la m m is  d e le te  F i d e n a s ,  q u a s  v e s t r i s  b e n e f ic iis  p la c a r e  
n o n p o t u i s t i s ; l) tornò quello trovato ai Fidenati inutile, 
e restarono perditori delia zuffa.

Cap. XV. — C o m e u n o  e n o n  m o l t i  s ia n o  p r e p o s t i  a ã  u n o  
e s e r c i t o , e co m e i  p i u  c o m a n d a to r i  o ffe n d o n o .

Essendosi ribellati i Fidenati, ed avendo morto 
quella colonia che i Romani avevano mandata inFidene, 
crearono i Romani, per rimediare a questo insulto, 
quattro Tribuni con potestà consolare; de’quali lascia- 
tone uno alia guardia di Roma, ne mandarono tre con­
tra ai Fidenati ed i Veienti: i quali per esser divisi intra 
loro e disuniti, ne riportarono disonore, e non danno. 
Perchè dei disonore, ne furono cagione loro; dei non 
ricevere danno, ne fu cagione la virtü de’ soldati. Donde 
i Romani, veggendo questo disordine, ricorsono alia 
creazione dei Dittatore, acciocchè un solo riordinasse 
quello che tre avevano disordinato. Donde si conosce la 
inutilità di molti comandatori in uno esercito, o in una 
terra che s’ abbia a difendere; e Tito Livio non lo può 
piü chiaramente dire che con le infrascritte parole: 
T r e s  T r ib u n i  p o t e s ta t e  c o n s u la r i  d o c u m e n to  f u e r e ,  q u a m  

p l u r i u m  im p e r iu m  be llo  in u t i l e  e s s e t;  te n d e n d o  a d  s u a  
q u is q u e  c o n s i l i a , c u m  a l i i  a l i u d  v i d e r e t u r ,  a p e t u e r u n t  a d
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o c c a s io n e m  lo c u m  h o s ti . Q E benchè questo sia assai es- 
sempio a provare il disordine che fanno nella guerra i 
piü comandatori, ne voglio addurre alcuno altro, e mo­
derno ed antico, per maggiore dichiarazione. Nel 1500, 
dopo la ripresa che fece il re di Francia Luigi XII di 
Milano, mandò le sue genti a Pisa per restituirla ai Fio- 
rentini; dove furono mandati commessari Giovambatista 
Ridolfi e Luca d’Antonio degli Albizi. E perchè Giovam­
batista era uomo di riputazione, e di piü tempo, Luca 
lasciava al tutto governare ogni cosa a lu i:e se  eglinon 
dimostrava la sua ambizione con opporsegli, la dimo- 
strava col tacere, e con lo stracurare e vilipendere ogni 
cosa in modo, che non aiutava le azioni dei campo nè 
coll’ opere nè col consiglio, come se fusse stato uomo 
di nessuno momento. Ma si vidde poi tutto il contrario 
quando Giovambatista, per certo accidente seguíto, se 
n’ ebbe a tornare a Firenze; dove Luca, rimasto solo, 
dimostrò quanto con 1’ animo, con la industria e con il 
consiglio valeva: le quali tutte cose mentre vi fu la com- 
pagnia erano perdute. Voglio di nuovo addurre in con- 
firmazione di questo le parole di Tito Livio; il quale 
referendo come essendo mandato dai Piomani contra 
agli Equi Quinzio ed Agrippa suo collega, Agrippa volle 
che tutta 1’ amministrazione delia guerra fusse appresso 
a Quinzio, e’ dice : S a lu b e r r im u m  i n  a c h n in is tr a tio n e  m a -  
g n a r u m  r e r i im  e s t ,  s u m m a m  i m p e r i i  a p u d  u n u m  esse . * 2) 
11 che è contrario a quello che oggi fanno queste nostre 
repubbliche e principi, di mandare ne’ luoghi, per mini- 
strargli meglio, piü d’ un commessario, e piü d’ un

1) IV, 31.
2) Qui mi pare che il M. slravolga il senso delia frase di Li­

vio (III, 70) aggiungendo dei suo le ultime parole. La costru- 
zione poi dei periodo è alquanto viziata dali’ e pleonastica.
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capo: il che fa una inestimabile confusione. E se si cer­
casse Ia cagione delia rovina degli eserciti italiani e fran- 
ciosi ne’ nostri tempi, si troverebbe la potissima ca­
gione essere stata questa. E puossi conchiudere vera­
mente, come gli è meglio mandare in una espedizione 
un uomo solo di comunale prudenza, che duoi valen- 
tissimi uomini insieme con la medesima autorità.

Cap. XVI. — C h e la  v e r a  v i r t ü  s i  v a  n e ’ t e m p i  d i f f i c i l i  a  
t r o v a r e ;  e n e ’ t e m p i  f a c i l i  n o n  g l i  u o m in i  v i r t u o s i , m a  
q u e l l i  ch e  p e r  r ic c h e z z e  o p e r  p a r e n t a ã o  p r e v a g l i o n o , 
h a n n o  p i ú  g r a z i a .

Egli fu sempre, e sempre sarà, che gli uomini 
grandi e rari in una repubblica nei tempi pacifichi sono 
negletti; perchè per la invidia che s’ ha tirato dietro la 
riputazione che la virtü d’ essi ha dato loro, si truova 
in tali tempi assai cittadini che vogliono, non che esser 
loro eguali, ma esser loro superiori. E di questo n’ è 
un luogo buono in Tucidide istorico greco; il quale mo­
stra come sendo la repubblica ateniese rimasa superiore 
m la guerra peloponnesiaca, ed avendo frenato 1’ orgo- 
glio degli Spartani, e quasi sottomessa tutta la Grécia, 
salse in tanta riputazione, che la disegnò d’ occupare la 
Sicilia. Venne questa impresa in disputa in Atene. Alci- 
biade e qualche allro cittadino consigliavano che la si 
facesse, come quelli che pensando poco al bene pub- 
blico, pensavano all’ onor loro, disegnando esser capi 
di tale impresa. Ma Nicia, che era il primo intra i ripu- 
tati d’ Atene, la dissuadeva; e la maggior ragione che 
nel concionare al popolo, perchigli fusse prestato fede, 
adducesse, fu questa: che consigliando esso che non si 
facesse questa guerra, ei consigliava cosa che non fa- 

M a c h i a V EL l i , Discorsi. 28
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ceva per lu i; l) perchè stando Atene in pace, sapeva come 
v’ erano infiniti cittadini che gli volevano andare innanzi; 
ma facendosi guerra, sapeva che nessuno cittadino gli 
sarebbe superiore, o eguale. Vedesi, pertanto, come 
nelle repubbliche è questo disordine, di fare poca stima 
de’ valentuomini ne’ tempi quieti. La qual cosa gli fa in- 
degnare in due modi: 1’ uno per vedersi mancar dei 
grado loro; 1’ altro per vedersi fare compagni e supe- 
riori uoinini indegni, e di manco sufficienza di loro. II 
quale disordine nelle repubbliche ba causalo di molte 
rovine; perchè quelli cittadini che immeritamente si 
veggono sprezzare, e conoscono che e’ ne sono cagione 
i tempi facili e non pericolosi, s’ ingegnano di turbargli, 
movendo nuove guerre in pregiudizio delia repubblica. 
E pensando quali potessino essere i rimedi, ce ne trovo 
due: 1’ uno, mantenere i cittadini poveri, acciocchè con 
le ricchezze senza virtü non potessino corrompere nè 
loro nè altri; 1’ altro, di ordinacsi in modo alia guerra, 
che sempre si potesse far guerra, e sempre s’ avesse 
bisogno di cittadini riputati, come fe Roma ne’ suoi 
primi tempi. Perchè tenendo fuori quella città sempre 
eserciti, sempre v’ era luogo alia virtü degli uomini; nè 
si pote va torre il grado ad uno cheio meritasse, e darlo 
ad uno altro che non lo meritasse. Perchè se pure lo 
faceva qualche volta per errore, o per provare, ne se- 
guiva tosto tanto suo disordine e pericolo, che la ritor- 
nava súbito nella vera via. Ma le altre repubbliche che 
non sono ordinate come quella, e che fanno solo guerra 
quando la necessità le constringe, non si possono difen- 
dere da tale inconveniente: anzi sempre vi correranno 
dentro; e sempre ne nascera disordine, quando quel *)

*) Kaíiot eytuys y.al v ,i \ . VI, 9.
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cittadino negletto e virtuoso, sia vendicativo, ed abbia 
nella città qualche riputazione e aderenza.*) E se la 
città di Roma un tempo se ne difese, a quella ancora, 
poichè la ebbe vinto Cartagine edAntioco (come altrove 
si disse), non temendo piü di guerra, pareva poter com- 
mettere gli esercili a qualunque la voleva; non riguar- 
dando tanto alia virtü, quanto alie altre qualilà che gli 
dessino grazia nel popolo. Perchè si vede che Paulo 
Emilio ebbe piü volte la repulsa nel consolato, nè fu 
prima fattoConsolo che surgesse la guerra macedonica; *) 
la quale giudicandosi pericolosa, di consenso di tutta la 
città fu commessa a lui. Sendo nella città nostra di Fi- 
renze seguite dopo il 1494 di molte guerre, ed avendo 
fatto i cittadini fiorentini tutti una cattiva pruova, si ri- 
scontrò la città, a sorte, in uno che mostro in che ma- 
niera s’ aveva a comandare agli eserciti; il quale fu 
Antonio Giacomini: e mentre che si ebbe a far guerre 
pericolose, tutta 1’ ambizione degli altri cittadini cessò, 
e nella elezione dei Commessario e capo degli eserciti 
non aveva competitore alcuno; ma come s’ ebbe a fare 
una guerra dove non era dubbio alcuno , ed assai onore 
e grado, ei vi trovò tanti competitori, che avendosi ad 
eleggere tre Commessari per campeggiar Pisa, fu la- 
sciato indietro. E benchè e’ non si vedesse evidente­
mente che male ne seguisse al pubblico per non v’ avere 
mandato Antonio, nondimeno se ne potette fare facilis- 
sima coniettura; perchè non avendo piü i Pisani da di- 
fendersi nè da vivere, se vi fusse stato Antonio, sareb-

La Romana a questo luogo è malamente viziata per omis- 
sione di una parola, e difetti di puntuazione, leggendo : e l  adhe 
renza, et la città di Roma un  tempo se ne difese. A quella, ec.

2) Lucio Emilio Paolo pose tine alia terza guerra macedoni­
ca, e h ionfò di Perseo.
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bero stati tanto innanzi stretti, che si sarebbero dati a 
discrezione de’ Fiorentini. Ma sendo loro assediati da 
capi che non sapevano nè stringerii nè sforzarli, furono 
tanto intrattenuti, che la città di Firenze gli comperò, 
dove la gli poteva avere a forza. Convenne che tale 
sdegno potesse assai in Antonio; e bisognava che fusse 
bene paziente e bnono, a non disiderare di vendicarsene 
o con la rovina delia città, potendo, o con V ingiuria 
d’ alcuno particolare cittadino: da che si debbe una re- 
pubblica guardare; come nel seguente capitolo si di­
scorrerá. ;

Gap. XVII. — C h e n o n  s i  o f fe n d a  u n o , e p o i  qicel m e d e s im o  
s i  m a n d i  in  a m m in i s t r a z io n e  e g o v e r n o  d ’ im p o r ta n z a .

Debbe una repubblica assai considerare di non pre- 
porre alcuno ad alcuna importante amministrazione, al 
quale sia stato fatto da altri alcuna notabile ingiuria. 
Cláudio Nerone, il quale si parti dallo esercito che lui 
aveva a fronte ad Annibale, e con parte d’ esso n’andò 
nella Marca a trovare 1’ altro Consolo per combattere 
con Asdrubale avanti che si congiungesse con Anni­
bale, s’ era trovato per lo addietro in Ispagna a fronte 
d’ Asdrubale, ed avendolo serrato in luogo con lo eser­
cito, che bisognava o che Asdrubale combattesse con 
suo disavvantaggio o si morisse di fame, fu da Asdru­
bale astutamente tanto intrattenuto con certe pratiche 
d’ accordo, che gli usei di sotto, e tolsegli quella occa- 
sione d’oppressarlo. La qual cosa saputa a Roma, gli 
dette carico grande appresso al Senato ed al Popolo, e 
di lui fu parlato inonestamente per tutta quella città, 
non senza suo grande disonore ed isdegno. Ma sendo 
poi fatto Consolo, e mandato alF incontro d’ Annibale,
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prese il soprascritto partito, il quale fu pericolosissimo; 
talmente che Roma stette tutta dubbia e sollevata, in- 
fino a tanto che vennono le nuove delia rotta cFAsdru- 
bale. Ed essendo domandato poi Cláudio per qual ca- 
gione avesse preso sl pericoloso partito, do ve senza una 
estrema necessita egli aveva giocata 4) quasi la liberta 
di Roma; rispose che 1’ aveva fatto perchè sapeva che, 
se gli riusciva, riacquistava quella gloria che s’aveva per- 
duta in Ispagna; e se non gli riusciva, e che2) questo 
suo partito avesse avuto contrario fine, sapeva come ei si 
vendicava contra a quella città ed a quelli cittadini che 
Favevano tanto ingratamente ed indiscretamente offeso.3)

*) La Bladiana, con forma dei tem po, giucata; ma gli edi- 
tori delia Testina, essendo il secolo piú innoltrato, correggevano 
giocata.

8) Cosí la Romana e 1’ edizione dei 1813. Inutilmente fu per 
altri emendato : e se.

3) II Guieciardini osserva a questo capo: « Molto piú s’ ha 
a astenere uno príncipe in non si commettere in chi ha ingiu- 
riato , che una repubblica; perchè lo ingiuriato dal príncipe ri- 
cognosce la ingiuria tutta da lu i , ma uno ingiuriato da una re- 
pubbhea ricognosce piú la ingiuria da qualche partieulare che 
Lha perseguitato o si è trova to in m agistrato, che dal nome delia
città; e però offendendo la città non gli pare ven d ica rs i..............
Però io non sarei facile a fuggire uno cittadino ingiuriato dalla 
sua repubblica, e massime quando la ingiuria non sia stala 
molto atroce, nel qual caso si polria avergli rispetto; ma quella 
di Cláudio Nerone allegato nel discorso è cosa ridicula a credere, 
che per essere stato calunniato nel tempo era in Spagna, e an- 
che con qualche ragione, avessi avuto tanto sdegno che potessi 
desiderare di essere rotto; e le parole che lo scrittore dice che 
lui usò, non furono parole sue, ma dei Salinatore, il quale 
doppo il consulato era stàto condannato dal populo; e avendo 
ricevuta una tale ignomínia , non è meraviglia se ne risentissi 
piú. II quale se bene parlasse cosi o per sdegno o per certe na- 
ture o fantasie che hanno gli uom ini, è da credere che infatto
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E quando queste passioni di tali offese possono tanto 
in un cittadino romano, e in quelli tempi che Roma an­
cora era incorrotta, si debbe pensare quanto elle pos- 
sino in un cittadino d’ una città che non sia fatta come 
era allora quella. E perchè a simili disordini che nascono 
nelle repubbliche non si può dare certo rimedio, ne se- 
guita che gli è impossibile ordinare una repubblica per­
petua, perchè per mille inopinate vie si causa ia sua 
rovina.

Gap. XVIII. — Nessuna cosa è p iú  degna d’un capitano, 
clie presentire i partiti dei nimico.

Diceva Epaminonda tebano, nessuna cosa esser piü 
necessária e piü utile ad un capitano, che conoscere le 
diliberazioni e partiti dei nimico. E perchè tale cogni- 
zione è difficile, merita tanto piü laude queiio che ado- 
pera in modo che le coniettura. E non tanto è difficile 
intendere gli disegni dei nimico, ch’ egli è qualche volta 
difficile intendere le azioni sue; e non tanto le azioni 
sue che per lui si fanno discosto, quanto le presenti e 
le propinque. Perchè molte volte è accaduto, che sendo 
durata una zuffa infino a notte, chi ha vinto crede aver 
perduto, e chi ha perduto crede aver vinto. II quale 
errore ha fatto diliberare cose contrarie alia salute di

Ia intendessi attrim enti; e lo mostrano le azioni sue prima, in- 
nanzi alia elezione dei consulato, che lo ricusò ostinatamente in- 
sino non fu quasi sforzato da’ principali cittadini: il che arebbe 
desiderato, se avessi avuto cupidità di vendicarsi; di poi che 
eletto consule fece il possibile per vincere, e andò molto reni­
tente a fare la giornata con Asdrubale, ancora che avessi detto 
prim a volerla sollecitare. »
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colui che ha diliberato: come intervenne a Bruto e Cas- 
sio, i quali per queslo errore perderono Ia guerra; per- 
chè, avendo vinto Bruto dal corno suo, credette Gassio 
che aveva perduto, che tutto 1’ esercito fusse rotto; e 
disperatosi per questo errore delia salute, ammazzò se 
stesso. Nei nostri tempi, nella giornata che fece in Lom- 
bardia a Santa Cecilia Francesco re di Francia con i 
Svizzeri, sopravvenendo la notte, credetteno quella 
parte dei Svizzeri che erano rimasti interi aver vinto, 
non sappiendo di quelli che erano stati rotti e m orti: 
il quale errore fece che loro medesimi non si salvarono, 
aspettando di ricombattere l) la mattina con tanto loro 
disavvantaggio; e fecero ancora errare, e per tale errore 
presso che rovinare, 1’ esercito dei papa e di Spagna, 
il quale in su la falsa nuova delia vittoria passò il Po, 
e se procedeva troppo innanzi, restava prigione de’Fran- 
ciosi che erano vittoriosi. Questo simile errore occorse 
ne’ cainpi romani e in quelli dei li Equi. 2) Dove, sendo 
Sernpronio consolo con 1’ esercito alF incontro degli ni- 
mici, ed appiccandosi la zuffa, si travagliò quella gior­
nata infino a sera con varia fortuna deli’ uno e deli’ al- 
tro: e venuta la notte, sendo 1’ uno e 1’altro esercito 
mezzo rotto, non ritornò alcuno di loro ne’ suoi allog- 
giamenti; anzi ciascuno si ritrasse ne’ prossimi colli, 
dove credevano esser piü sicuri; e 1’ esercito romano si 
divise in due parti: 1’ una n’andò col Consolo, 1’altra 
con un Tempanio centurione, per la virtü dei quale 
1’ esercito romano quel giorno non era stato rotto inte- 
ramente. Venuta la mattina, il Consolo romano senza 
intendere altro de’ nimici si tirò verso Roma; il simile

i) Cosi, molto a proposito, nella Romana e in quella dei 13; 
nè so perché nelle altre leggasi combattere.

8) V. Liv , IV, 38 e segg.
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fece 1 esercito degli Equi: perchè ciascuno di questi 
credeva che il nimico avesse vinto, e però ciascuno si 
ritrasse senza curare di lasciare i suoi alloggiamenti in 
preda. Accadde che Tempanio, ch’ era col resto dello 
esercito romano, ritirandosi ancora esso, intese da certi 
feriti degli Equi, come i capitani loro s’ erano partiti, 
ed avevano abbandonati gli alloggiamenti: donde che 
egli, in su questa nuova, se ne entrò negli alloggia­
menti romani, e salvògli; e dipoi saccheggiò quelli degli 
Equi, e se ne tornò a Roma vittorioso. La qual vittoria, 
come si vede, consistè solo in chi prima di loro intese 
i disordini dei nimico. Dove si debbe considerare, come 
e’ può spesso occorrere che i duoi eserciti che siano a 
fronte 1’ uno deli’ altro, siano nel medesimo disordine, 
e patischino le medesime necessità; e che quello resti 
poi vincitore che è il primo a intendere le necessità 
deli’ altro. Io voglio dare di questo uno essempio dome­
stico e moderno. Nel 1198, quando i Fiorentini avevano 
uno esercito grosso in quel di Pisa, e stringevano forte 
quella città; delia quale *) avendo presa i Viniziani la 
protezione, non veggendo altro modo a salvaria, dili- 
berarono di divertire quella guerra, assaltando da 
un’ altra banda il dominio di Firenze; e fatto uno eser­
cito potente, entrarono per la Vai di Lamona, ed occu- 
parono il borgo di Marradi, ed assediaronò la rôcca di 
Castiglione, che è in sul colle di sopra. II che sentendo 
i Fiorentini, deliberarono soccorrer Marradi, e non di- 
minuire le forze avevano in quel di Pisa; e fatte nuove 
fanterie, ed ordinate nuove genti a cavallo, le manda- 
rono a quella volta: delle quali ne furono capi Iacopo 
quarto d’Appiano signore di Piombino, ed il conte Ri-

*) E qui pure delia quale, in vece che di essa, di quella.
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nuccio da Marciano. Seudosi, adunque, condotte queste 
genti in sul colle sopra Marradi, si levarono i nimici 
di 'ntorno a Castiglione, e ridussonsi tu 1 ti nel borgo : 
ed essendo stato 1’ uno e 1’ altro di questi due eserciti 
a fronte qualche giorno, pativa 1’ uno e 1’ altro assai di 
vettovaglie, e d’ogni altra cosa necessária: e non avendo 
ardire 1’ uno d’ affrontare 1’ altro, nè sappiendo i disor- 
dini 1’ uno deli’ altro, diliberarono in una sera mede- 
sima 1’ uno e 1’ altro *) di levare gli alloggiamenti la 
mattina vegnente, e ritirarsi in dielro; il Viniziano verso 
Berzighella e Faenza, il Fiorentino verso Casaglia e il 
Mugello. Venuta adunque la mattina, ed avendo cia- 
scuno de’ campi cominciato ad avviare i suoi impedi- 
m enti; a caso una donna si parti dal borgo di Marradi, 
e venne verso il campo fiorentino, secura per la vec- 
chiezza e per la povertà, disiderosa di vedere certi suoi 
clie erano in quel campo: dalla quale intendendo i ca- 
pitani delle genti fiorentine, come il campo viniziano 
partiva, si fecero in su questa nuova gagliardi; e mu-' 
tato consiglio, come se gli avessino disalloggiati i nimici, 
ne andarono sopra di loro, e scrissero a Firenze aver- 
gli ributtati, e vinta la guerra. La qual vittoria non 
nacqué da altro, che dallo avere inteso prima dei ne- 
mici come e’ se ne andavano: la quale notízia se fusse 
prima venuta dali’ altra parte, arebbe fatto contra ai 
nostri il medesimo effetto. i)

i) Queste parole i n  una s e r a  medesima l’ uno e V a ltro , 
vennero omesse nella Testina e in altre edizioni; rimesse in 
quella dei 1813.



Cap. XIX. — Se areggere una moltituãine è piú necessário 
lo ossequio che la pena.

Era la Repubblica romana sollevata per le inimi- 
cizie de’ Nobili e de’ Plebei: nondimeno, soprastando 
loro la guerra, mandarono fuori con gli eserciti Quinzio 
ed Appio Cláudio. Appio, per essere crudele e rozzo nel 
comandare, fu male ubbidito da’ suoi; tanto che quasi 
rotto si fuggi delia sua província. Quinzio, per esser 
benigno e di umano ingegno, ebbe i suoi soldati ubbi- 
dienti, e riportonne la vittoria. Donde e’pare che sia 
meglio, a governare una moltitudine, essere umano che 
superbo, pietoso che crudele. Nondimeno, Cornelio Tá­
cito, al quale molti altri scrittori acconsentono, in una 
sua sentenza conehiude il contrario, quando dice: *) In 
multitudine regendâ plus poena, quam obsequium valet. E 
considerando come si possa salvare 1’ una e 1’ altra di 
queste oppinioni, dico: o che tu hai a reggere uomini 
che ti sono per 1’ ordinário compagni, o uomini che ti 
sono sempre soggetti. Quando ti sono compagni,' non 
si può interamente usare la pena, nè quella severità di 
che ragiona Cornelio; e perchè la Plebe romana aveva 
in Roma eguale império con la Nobiltà, non poteva uno 
che ne diventava príncipe a tempo, con crudeltà e roz- 
zezza maneggiarla. E molte volte si vide che miglior 
frutto feciono i Capitani romani che si facevano amare 
dagli eserciti, e che con ossequio gli maneggiavano, che 
quelli che si facevano straordinariamente temere; se

i) Non è sbaglio di tipografo, nè arbitrio (s’ io men cono­
sco) di editore , quel che qui leggasi nella Bladiana: quando ait i

i \ ' l'
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già e’ non erano accompagnati da una eccessiva virtü, 
come fu Manlio Torquato. Ma chi comanda ai sudditi, 
de’ quali ragiona Cornelio, acciocchè non diventino in- 
solenti, e che per troppa tua facilita non ti calpestino, 
debbe volgersi piü tosto alia pena che all’ ossequio. Ma 
questa ancora debbe esser in modo moderata, che si 
fugga 1’ odio; perchè farsi odiare non torna mai bene 
ad alcuno príncipe. 11 modo dei fuggirlo è lasciar stare 
la roba de’sudditi: perchè dei sangue, quando non vi 
sia sotto ascosa la rapina, nessuno principe ne è disi- 
deroso, se non necessitato, e questa necessita viene rare 
volte; ma sendovi mescolata la rapina, viene sempre, 
nè mancano mai le cagioni ed il desiderio di spargerlo; 
come in altro trattato sopra questa matéria s’ è larga­
mente discorso. Meritò, adunque, piü lande Quinzio che 
Appio; e la sentenza di Cornelio dentro ai termini suoi, 
e non ne’ casi osservati da Appio, merita d’ essere ap- 
provata. E perchè noi abbiamo parlato delia pena e 
dello ossequio, non mi pare supérfluo mostrare, come 
uno essempio d’ umanità potè appresso ai Falisci piü 
che 1’ armi.

Cap. XX. — Uno essempio d’ umanità appresso ai Falisci 
potette piu ã’ ogni forza romana.

Essendo Cammillo con 1’ esercito intorno alia città 
de’ Falisci, e quella assediando, un maestro di scuola 
de’ piü nobili fanciulli di quella città, pensando di grati- 
ficarsi Cammillo ed il Popolo romano, solto colore di 
esercizio uscendo con quelli fuora delia città, gli con- 
dusse tutti nel campo innanzi a Cammillo, e, presen- 
tatigli, disse, come medianti loro quella terra si darebbe 
nelle sue mani. 11 quale presente non solamente non fu
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accettato da Cammillo, ma fatto spogliare quel maestro, 
e legatogli le mani di dietro, e dato a ciascuno di 
quelli fanciulli una verga in mano, lo fece da quelli 
con di molte battiture accompagnare nella terra. La 
qual cosa intesa da quelli cittadini, piacque tanto loro 
l’umanità ed integrità di Cammillo, che senza voler piü 
difendersi, diliberarono di dargli la te rra .1) Dove * 2J è 
da considerare, con questo vero essempio, quanto qual- 
che volta possa piü nelli animi degli uomini un atto 
umano e pieno di carità, che un atto feroce e violento; 
e come molte volte quelle provincie e quelle citlà che 
le armi, gl’ instrumenti bellici ed ogni altra umana forza 
non ha potuto aprire, uno essempio di umanità e di 
pietà, di castità o di liberalilà, ha aperte. Di che ne 
sono nelle istorie, oltre a questo, molti altri essempi. 
E vedesi come 1’ armi romane non potevano cacciare 
Pirro d’ Italia, e ne lo cacciò la liberalità di Fabrizio, 
quando li manifesto 1’ offerta che aveva fatta ai Romani 
quel suo famigliare, d ’ avvelenarlo. Vedesi ancora, come 
a Scipione Affricano non dette tanta riputazione in 
Ispagna la espugnazione di Cartagine nuova, quanto gli 
dette quello essempio di castità, d’ aver renduta la mo- 
glie giovine, bella, ed intatta al suo marito; la fama 
delia quale azione gli fece amica tutta 1’ Ispagna. 3) Ve­
desi ancora, questa parte quanto la sia disiderata dai 
popoli negli uomini grandi, e quanto sia laudata dagli 
scrittori; e da quelli che descrivono la vita dei principi, 
e da quelli che ordinano come debbono vivere. Intra 
i quali Senofonte s’ affatica assai in dimostrare quanti

*) Liv., V, 27.
2) La Testina e il Poggiali: Donde.
3) Cosí ancora nella Testina; ma nelle inoderne: la Spagna.
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onori, quante vittorie, ') quanta buona fama arrecasse 
a Ciro 1’ essere umano ed affabile; e non dare alcun 
essempio di sè nè di superbo, nè di crudele, nè di lus- 
surioso, nè di nessuno altro vizio che macchi la vita 
degli uomini. Pur nondimeno, veggendo Annibale con 
modi contrari a questi avere conseguito gran fama e 
grandi vittorie, mi pare da discorrere nel seguente ca- 
pitolo, donde questo nacque.

Gap. XXI. — Donde nacque che Annibale con diverso 
modo di procedere da Scipione, fece quelli medesimi 
effetti in Italia che qnello in Ispagna.
Io stimo che alcuni si potrebbono meravigliare veg­

gendo qualche capitano, nonostante ch’ egli abbia te- 
nuta contraria via, aver nondimeno fatti simili effetti a 
coloro che sono vissuti nel modo soprascritto: talchè 
pare che la cagione delle vittorie non dipenda dalle pre- 
dette cause; anzi pare che quelli modi non ti rechino 
nè piü forza nè piü fortuna, potendosi per contrari modi 
acquistare gloria e riputazione. E per non mi partire 
dagli uomini soprascritti, e per chiarir meglio quello 
che io ho vcliilo dire; dico come e’ si vede Scipione en- 
trare in Ispagna, e con quella sua umanità e pietà sú­
bito farsi amica quella provincia, e adorare ed ammi- 
rare dai popoli. Vedesi, alPincontro, entrare Annibale 
in Italia, e con modi tutti contrari, cioè con violenza e 

_crudeltà e rapina ed ogni ragione d’ infedeltà, fare il 
medesimo effetto che aveva fatto Scipione in Ispagna; 
perchè ad Annibale si ribellarono tutte le città d’ Italia, 
tutti i popoli lo seguirono. E pensando donde questa 
cosa possa nascere, ci si veggono dentro piü ragioni. La l

LIBRO TERZO 4 4 5

l) La Bladiana soltanto: quanla vitloria.
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prima è, che gli uomini sono disiderosi di cose nuove; 
in tanto che cosi desiderano il piü delle volte novità 
quelli che stanno bene, come quelli che stanno male: 
perchè, come altra volta si disse, ed è il vero, gli uo­
mini si stuccano nel bene, e nel male s’affliggono. Fa, 
adunque, queslo disiderio aprire le porte a ciascuno 
che in una provincia si fa capo d’ una innovazione; e 
s ’egli è forestiero, gli corrono dietro; s’ egli è provin- 
ciale, gli sono intorno, augumentanlo e favorisconlo: 
talmentechè, in qualunque modo che egli proceda, gli 
riesce di fare progressi grandi in quelli luoghi. Oltre a 
questo, gli uomini sono spinti da due cose principali; 
o dallo amore, o dal timore: talchè cosi gli comanda chi 
si fa amare, come colui che si fa temere; anzi, il piü 
delle volte è seguito ed ubbidito piü chi si fa temere, 
che chi si fa amare. Importa, pertanto, poco ad un ca- 
pitano, per qualunche di queste vie ei si cammini, pur- 
chè sia uomo virtuoso, e che quella virtü lo faccia ri- 
putato intra gli uomini. Perchè, quando la è grande, 
come la fu in Annibale ed in Scipione, ella cancella 
tutti quelli errori che si fanno per farsi troppo amare, 
o per farsi troppo temere. Perchè deli’ uno e deli’ altro 
di questi duoi modi possono nascere inconvenienti gran­
di, ed atti a far rovinare un principe: perchè colui che 
troppo disidera esser amato, ogni poco si parte dalla 
vera via, diventa disprezzabile: quell’ altro che disidera 
troppo d’esser temuto, ogni poco cli’ egli eccede il mo­
do, diventa odioso. E tenere la via dei rnezzo, non si 
può appunto, perchè la nostra natura non ce lo con­
sente: ma è necessário queste cose che eccedono miti- 
gare con una eccessiva virtü, come faceva Annibale e 
Scipione. Nondimeno si vede*) come 1’ uno e F altro

4) La Romana: si vide.
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furono offesi da questi loro modi *) di vivere, e cosi 
furono essaltati. La essallazione di tutti due s’ è detta. 
La offesa quanto a Scipione fu, che gli suoi soldali in 
Ispagna se gli ribeilarono, insieme con parte degli suoi 
amici: la qual cosa non nacque da altro che da non lo 
teinere; perchè gli uomini sono tanto inquieti, che ogni 
poco di porta che si apra loro all’ ambizione, diinenti- 
cano súbito ogni araore ch’ egli avessero posto al prín­
cipe per la umanità sua; còme fecero i soldati ed amici 
predetti: tanto che Scipione, per rimediare a questo in­
conveniente, fu costrelto usare parle di quella crudeltà 
che egli aveva fuggita. Quanto ad Annibale, non ci è 
essempio alcuno parlicolare, dove quella sua crudeltà e 
poca fede gli nocesse: ma si può bene presupporre che 
Napoli, e molte altre lerre che stetlero in fede dei Po- 
polo romano, stessero per paura di quella. Vedesi bene 
questo, che quel suo modo di vivere impio, lo fece piü 
odioso al Popolo romano, che alcuno altro nimico che 
avesse mai quella Repubblica: in modo che dove a 
Pirro, mentre che egli era con lo esercito in Italia, ma- 
nifestarono quello che lo voleva avvelenare, ad Anni­
bale mai, ancora che disarmato e disperso, perdonaro- 
no, tanto che lo feciono morire. Nacquero, dunque, ad 
Annibale per essere tenuto impio e rompitore di fede 
e crudele queste incomodità; ma gliene risultò all’ in- 
contro una comodità grandíssima, la quale è ammirata 
da tutti gli scrittori: che nel suo esercito, ancorachè 
composto di varie generazioni d’ uomini, non nacque 
mai alcuna dissensione, nè infra loro medesimi, nè 
contra di lui. II che non potette derivare da altro, che 
dal terrore che nasceva dalla persona sua: il quale era 
tanto grande, mescolato con la riputazione che gli dava

Le altre : da questo loro modo.
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la sua virtü, che teneva gli suoi soldati quieti ed uniti. 
Gonchiudo, adunque, come e’ non importa molto in 
qual modo un capitano si proceda, purchè in esso sia 
virtü grande, che condisca bene 1' uno e 1’ altro modo 
di vivere: perchè, come è detto, nell’ uno e nell’altro è 
difetto e pericolo, quando da una virtü istraordinaria 
non sia correlto. E se Annibale e Scipione, 1’ uno con 
cose laudabili, 1’ altro con detestabili, feciono il mede- 
simo effetto; non mi pare da lasciar indietro il discor- 
rere ancora di duoi cittadini romani, che conseguirono 
con diversi modi, ma tutti duoi laudabili, una medesi- 
ma gloria.

C a p . XXII. — Come la durezza di Manlio Torqualo, e
V umanità di Valerio Corvino acquistò a ciascuno
la medesima gloria.

E’ furono in Roma in un medesimo tempo due ca- 
pitani eccellenti, Manlio Torquato e Valerio Corvino; i 
quali di pari virtü* di pari trionfi e gloria, vissono in 
Roma; e ciascuno di loro, in quanto s’ apparteneva al 
nimico, con pari virtü 1’acquistarono; ma quanto s’ap- 
parteneva agli eserciti ed agl’ intrattenimenti de’ soldati, 
diversissimamente procederono: perchè Manlio con ogni 
generazione di severità, senza intermettere ai suoi sol­
dati o fatica o pena, gli comandava: Valerio, dali’altra 
parte, con ogni modo e termine umano, e pieno d’ una 
famigliare dimestichezza gl’ intratteneva. Perchè si ve­
de, che per aver 1’ ubbidienza de’ soldati, Puno am- 
mazzò il figliuolo, e P altro non offese mai alcuno. Non- 
dimeno, in tanta diversilà di procedere, ciascuno fece 
il medesimo frutto, e contra a’ nimici, ed in favore 
delia Repubblica e suo. Perchè nessuno soldato non mai
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o detrattò Ia zuffa,1) o si ribellò da loro, o fu in alcuna 
parte discrepante dalla voglia di quelli; quantunque 
gl’ imperii di Manlio fussino si aspri, clie tutti gli altri 
imperii che eccedevano il modo, erano chiamati man- 
liana imperia. Dove è da considerare priina, donde na- 
cque che Manlio fu costretto procedere si rigidamente; 
1’ altro, donde avvenne che Valerio potette procedere 
si umanamente; 1’ altro, qual cagione fe che questi di- 
versi modi facessero il medesimo effetto: ed in ultimo, 
quale sia di loro meglio e piii utile imitare. Se alcuno 
considera bene la natura di Manlio dali’ ora che Tito 
Livio ne comincia a far menzione, lo vedrà uomo for­
tíssimo, pietoso verso il padre e verso la patria, e re­
verentíssimo a’suoi maggiori. Queste cose si conoscono 
dalla morte di quel Francioso; dalla difesa dei padre 
contra al Tribuno; e come avanti ch’ egli andasse alia 
zuffa dei Francioso, ei n’ andò al Consolo con queste 
parole: lnjussu tuo adversus hostem nnnquam pugnnbo, 
non si certum victoriam videam.* 2) Venendo, adunque, un 
uomo cosi fatto a grado che comandi, desidera di tro- 
vare tutti gli uomini simili a sè; e 1’ animo suo forte 
gli fa comandare cose forti; e quel medesimo, eoman- 
date che le sono, vuolo 3i osservino. Ed è una regola 
veríssima, che quando si comanda cose aspre, conviene 
con asprezza farle osservare; altrimenti, te ne trovere- 
sti ingannato. Dove è da notare, che a voler essere ub- 
bidito, è necessário saper comandare: e coloro sanno 
comandare, che fanno comparazione delia qualità loro 
a 3) quelle di chi ha a ubbidire; e quando vi vegghino

t) Lat. Delvectare certamen. Curt., III, 8.
2) Liv., VII, 10.
3) Rispetto alie qualità. Cioè, calcolano esattamente il pro- 

prio valore morale, e le qualità dei sottoposti, vedendo se quello 
è bastante a reggere questi.

Ma ch ia v elli, Discorsi. ■29
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proporzione, allora comandino; quando sproporzione, 
se ne astenghino. E però diceva un uomo prudente, 
che a tenere una repubblica con violenza, conveniva 
fusse proporzione da chi sforzava a quel ch’ era sfor- 
zato. E qualunque volta questa proporzione v’ era, si 
poteva credere che quella violenza fusse durabile; ma 
quando il violentato era piü forte dei violentante, si po­
teva dubitare che ogni giorno quella violenza cessasse. 
Ma tornando al discorso nostro, dico che a comandare 
le cose forti, conviene esser forte; e quello che è di 
questa fortezza e che le comanda, non può poi con 
dolcezza farle osservare. Ma chi non è di questa for­
tezza d’animo, si debbe guardare dagl’ imperii istraor- 
dinari, e negli ordinari può usare la sua umanità: per- 
chè le punizioni ordinarie non sono imputate al príncipe, 
ma alie leggi ed agli ordini. Debbesi, adunque, credere 
che Manlio fosse cosíretto procedere si rigidamente da- 
gli istraordinari suoi imperii,1) ai quali lo inclinava la sua 
natura: i quali sono utili in una repubblica, perchè e’ri- 
ducono gli ordini di quella verso il principio loro, e 
nella sua antica virtü. E se una repubblica fusse si fe- 
lice, ch’ ella avesse spesso, come di sopra dicemmo, 
chi con lo essempio suo le rinnovasse le leggi; e non 
solo la ritenesse che la non corresse alia rovina, ma la 
ritirasse * 2) indietro; la sarebbe perpetua. Si che Manlio 
fu uno di quelli che con 1’ asprezza de’ suoi imperii ri- 
tenne la disciplina militare in Roma, constretto prima 
dalla natura sua, dipoi dal desiderio che aveva s’ osser- 
vasse quello che il suo naturale appetito gli aveva fatto 
ordinare. Dali’ altro canto, Valerio potette procedere 
umanamente, come colui a cui bastava s’ osservassino

!) Poteri straordinarii, come la dittatura.
2) La Testina e le moderne: ritraesse.
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le cose consuete osservarsi negli eserciti romani. La 
qual consuetudine, perchè era buona, bastava ad ono- 
rarlo; e non era faticosa ad osservarla, e non necessi­
tava Valerio a punire i transgressori: sl perchè e’ non 
ve n’ erano; si perchè quando e ve ne fussino stati, im- 
putavano, come è detto, la punizione loro agli ordini, e 
non alia crudeltà dei principe. In modo che, Valerio 
poteva far nascere da lui ogni umanità, dalla quale 'ei 
potesse acquistare grado con i soldati, e la contentezza 
loro. Donde nacque, che avendo 1’ uno e 1’ altro la me- 
desima ubbidienza, poterono, diversamente operando, 
fare il medesimo effetto. Possono quelli che volessero 
imitar costoro, cadere in quelli vizi di dispregio e d ’odio 
che io dico di sopra d’ Annibale e di Scipione: il che si 
fugge con una virtü eccessiva che sia in te, e non altri- 
menti.

Resta ora considerare quale di questi modi di 
procedere sia piü laudabile. II che credo sia disputabi- 
le, perchè gli scrittori lodano 1’ un modo e 1’ altro. Non- 
dimeno, quelli che scrivono come un principe s’ abbia 
a governare, si accostano piü a Valerio che a Manlio; e 
Senoforite, preallegato da me, dando di molti essempi 
delia umanità di Ciro, si conforma assai con quello che 
dice di Valerio Tito Livio. Perchè, sendo fatto Consolo 
contra i Sanniti, e venendo il di che doveva combatte- 
re, parlò ai suoi soldati cbn quella umanità con la quale 
ei si governava; e dopo tal parlare, Tito Livio dice que- 
ste parole: l) Non alias militi familiarior dux fuit,omnia 
inter ínfimos militum haud gravate munia obeundo. In 
ludo prceterea militari, cwn velocitatis viriumque inter se 
cequales certamina ineunt, comiter facilis vincere ac vinci i)

i) VII, 33.
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vultu eoãem; nec quemquam aspernari parem qui se of- 
ferret; factis benignas pro re; dictis haud minas liberta- 
tis alience, quam snce dignitatis memor; et (quo nihil po­
pular ius est) quibus artibus petierat magistratus, iisãem 
gerebat. Parla medesimamente di Manlio Tito Livio ono- 
revolmente, mostrando che la sua severità nella morte 
dei figliuolo fece tanto ubbidiente 1’ esercito al Consolo, 
che fu cagione delia vittoria che il Popolo romano ebbe 
contra ai Latini; ed in tanto procede in laudarlo, che 
dopo tal vittoria, descritto ch’ egli ha tutto 1’ordine di 
quella zuífa, e mostri tutti i pericoli che ’1 Popolo ro­
mano vi corse, e le difficultà che vi furono a vincere, 
fa questa conclusione: che solo la virtü di Manlio dette 
quella vittoria ai Romani. E facendo comparazione delle 
forze deli’uno e deli’ altro esercito, afferma come quella 
parte arebbe vinto che avesse avuto per Consolo Man­
lio. Talcliè, considerato tutto quello che gli scrittori ne 
parlano, l) sarebbe difficile gíudicarne. Nondimeno, per 
non lasciare quesla parte indecisa, dico, come in un 
cittadino che viva sotto le leggi d’una repubblica, credo 
sia piü laudabile e meno pericoloso il procedere di Man­
lio: perchè questo modo tutto è in favore dei pubblico, 
e non risguarda in alcuna parte all’ ambizione privata; 
perchè per tale modo non si può acquistare partigiani, 
mostrandosi sempre aspro a ciascuno, ed amando solo 
il ben comune; perchè chi fa questo, non s’ acquista 
particolari amici, quali noi chiamiamo, come di sopra 
si disse, partigiani. Talmentechè, simil modo di proce­
dere non può esser piü utile nè piü desiderabile * 2) in

4) /I lettore qui deve avere 1’avvertenza di risalire al princi­
pio di questo capoverso.

2) Cosi la Bladiana. Le altre hanno, con significazione ch’ io 
confesso di non intendere, in autore dei SOO: cunúderabile.

j '  w  . c  «v
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una repubblica; non mancando in quello 1’ utilità pub- 
blica, e non vi potendo essere aleun âospetto delia po- 
tenza privata. Ma nel modo di procedere di Valerio è il 
contrario: percliè se bene in quanto al pubblico si fanno 
i medesimi effetti, nondimeno vi surgono molte dubita- 
zioni per la particolar benivolenza che colui s’ acquista 
con i soldati, da fare in un bingo império cattivi effetti 
contra alia liberta. E se in Publicolal) questi cattivi effetti 
non nacquero, ne fu cagione non essere ancora gli animi 
dei Romani corrolti, e quello non esser stato lunga- 
mente e continovamente al governo loro. Ma se noi ab- 
biamo a considerare un príncipe, come considera Seno- 
fonte, noi ci aceosteremo al tulto a Valerio, e lasceremo 
Manlio; percbè un príncipe debbe cercare nei soldati e 
nei sudditi 1’ ubbidienza e 1’ amore. L’ ubbidienza gli dà 
lo essere osservatore degli ordini, 1’ esser tenulo vir­
tuoso: lo amore gli dà 1’ affabilità, 1’ umanità, la pie- 
tà, e quell’ altre parti che erano in Valerio, e che Se- 
nofonte scrive essere slate in Ciro. Perchè lo essere un 
príncipe ben voluto parlicolannente, ed avere lo eser- 
cito suo partigiano, si conforma con tutte 1’altre parti 
dello stato suo: z) ma in un cittadino che abbia 1' esercilo 
suo partigiano, non si conforma già questa parte con 
I’ altre sue parti, che 1’ hanno a far vivere sotto le leg- 
gi, ed ubbidire ai magistrati. Leggesi intra le cose an- 
tiche delia Repubblica viniziana, come essendo le galee 
viniziane tornate in Vinegia, e venendo certa differenza 
intra quelli dei le galee ed il popolo, donde si venne al 
tumulto ed alParmi; nè si potendo la cosa quietare nè 1 2 3

1) Publio Valerio Publicola è altro da Valerio Corvo.
2) Si accorda con le altre qualità che sono proprie delia sua 

condizione.
3) Le qualità che sono proprie di chi deve vivere, ecc.
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per forza di ministri, nè per reverenza de'cittadini, nè 
timore de’ magis.trati; súbito che a quelli marinari ap- 
parve innanzi un gentiluomo *) che era 1’ anno davanti 
stato Capitano loro, per amore di quello si partirono, 
e lasciarono la zuffa. La qual ubbidienza generò tanta 
sospizione al Senato, che poco tempo dipoi i Viniziani, 
o per prigione o per morte, se ne assicurarono. Con- 
chiudo pertanto, il procedere di Valerio essere utile in 
uno principe, e pernizioso in un cittadino; non sola- 
mente alia patria, ma a sè: a lei, percliè quelli modi 
preparano la via alia tirannide; a sè, perchè in sospet- 
tando * 2) la sua città dei modo dei procedere suo, è co- 
stretta assicurarsene con suo danno. E cosi, per il con­
trario, affermo il procedere di Manlio in un principe es- 
ser dannoso, ed in uno cittadino utile, e massime alia 
patria: ed ancora rare volte offende; se già questo odio 
che tira dietro la tua severità, non è accresciuto da so- 
spetto che 1’ altre tue virtii per la gran riputazione ti 
arrecassino: come di sotto di Cammillo si discorrerá.

C ap. XXIII. — Per qual cagione Cammillo fusse cacciato 
di Roma.

Noi abbiamo conchiuso di sopra, come3) proce­
dendo come Valerio, si nuoce alia patria ed a sè ; e 
procedendo come Manlio, si giova alia patria, e nuo- 
cesi qualche volta a sè. II che si pruova assai bene per 
lo essempio di Cammillo, il quale nel procedere suo si- 
migliava piü tosto Manlio che Valerjo. Donde Tito Livio,

*) L’ esemplare che mi è presente delia Testina, ha scritto a penna sul margine^: M. Pielro Loredano.
2) Nella Bladiana è scritto insospellando.
3) Cosi la Bladiana; onde sembra correzione di schizzinosi, 

per la prossimità di altri come, il che supplito nelle altre edizioni.
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parlando di lui, dice, come ejus virtutem milites oderant, 
et mirabantur. Quello che lo faceva tenere meraviglioso, 
era la sollicitudine, la prudenza, la grandezza delTanimo, 
il buon ordine che lui servava nello adoperarsi, e nel 
comandare agli eserciti: quello che lo faceva odiare, era 
essere piü severo nel gastigargli, che liberale nel rimu- 
nerargli. E Tito Livio ne adduce di queslo odio queste 
cagioni: la prima, che i danari che si trasgero de’ beni 
dei Veienti che si venderono, esso gli applicò al pub- 
blico, e gli divise con la preda: 1’ altra, che nel trionfo 
ei fece tirare il suo carro trionfale da quattro cavagli 
bianchi, dove essi dissero che per superbia ei s’ era 
voluto agguagliare al Sole: la terza, che fece voto di 
dare adApolline la décima parte delia preda dei Veienti, 
la quale, volendo satisfare al voto, s’ aveva a trarre 
dalle mani dei soldati che 1’ avevano di già occupata. 
Dove si notano bene e facilmente quelle cose che fanno 
uu príncipe odioso appresso il popolo ; delle quali la 
principale è privarlo d’ uno utile. La qual cosa è di im- 
portanza assai; perchè le cose che hanno in sè utilità, 
quando 1’ uomo n’ è privo, non le dimentica mai, ed 
ogni minima necessita te ne fa ricordare; e perchè le 
necessita vengono ogni giorno, tu te ne ricordi ogni 
giorno. L’ altra cosa è lo apparire superbo ed enfiato; 
il che non può essere piü odioso ai popoli, e massime 
ai liberi. E benchè da quella superbia e da quel fasto 
non ne nascesse loro alcuna incomodità, nondimeno 
hanno in odio chi 1’ u sa : da che un príncipe si debbe 
guardare come da uno scoglio; perchè lirarsi odio ad- 
dosso senza suo profitto, è al tutto partito temerário e 
poco prudente.4)

i) Malamente errò la Testina stampando et prudente: sba- 
glio che il Poggiali volle forse emendare scrivendo ed im pru­
dente.
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Ga p. XXIV. — La prolungazione degl’ imperii 
fece serva Roma.

Se si considera bene il procedere delia Repubblica 
Romana, si vedrà due cose essere slate cagione delia 
resoluzione jdi quella Repubblica: 1’ una furóno le con- 
tenzioni cbe nacquero dalla legge agraria; 1’altra la 
prolungazione degli imperii: le quali cose se fussino 
State coriosciute bene da principio, e fattivi debiti ri- 
medi, sarebbe stato il viver libero piu lungo, e per av- 
ventura piü quieto. E bencliè, quanto alia prolungazione 
dello império, non si vegga che in Roma nascesse mai 
alcuno tumulto; nondimeno si vedde in fatio, quanto 
nocè alia città quella autorità che i cittadini per tali di- 
liberazioni presono. E se gli altri cittadini a chi era pro- 
rogato il magistrato, fussino stati savi e buoni come fu 
Lucio Quinzio, non si sarebbe incorso in questo incon­
veniente. La bontà dei quale è d’ uno essempio notabile; 
perchè, sendosi fatio intra la Plebe ed il Senato con- 
venzione d’ accordo, ed avendo la Plebe prolungato in 
uno anno 1’ império ai Tribuni, giudicandogli atti a poter 
resistere all’ ambizione dei Nobili, volle il Senato, per 
gara delia Plebe e per non parere da meno di lei, pro- 
lungare il consolato a Lucio Quinzio: 4) il quale al tulto 
negò questa diliberazione, dicendo che i cattivi essempi 
si volevano cercare di spegnergli, non di accrescergli 
con un altro piü cattivo essempio; e volle si facessino 
nuovi Gonsoli. La qual bontà e prudenza se fusse stata 
in tutti i ciltadini romani, non arebbe lasciata intro- *)

*) Cincinnato. V. Liv , [II, ‘21.
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durre quella consuetudine di prolungare i magistrati, e 
da quella non si sarebbe venuto alia prolungazione delli 
imperii: la qual cosa, col tempo, rovinò quella Repub- 
blica. II primo a chi fu prorogato 1’ império, fu Publio *) 
Filone; il quale essendo a campo alia città di Palepoli, 
e venendo Ia fine dei suo consolato, e parendo al Se- 
nato ch’ egli avesse in mano quella vittoria, non gli 
mandarono il successore, ma lo fecero Proconsolo; 
talchè fu il primo Proconsolo. La qual cosa, ancora che 
mossa dal Senato per utilità pubblica,fu quella che con 
il tempo fece serva Roma. Perchè, quanto piü i Romani 
si discostaron con le arm i, tanto piü pareva loro tale 
prorogazione necessária, e piü P usarono. La qual cosa 
fece due inconvenienti: Puno che meno numero di uo- 
mini si esercitarono negl’ imperii; e si venne per questo 
a ristringere la reputazione in pochi: P altro, che stando 
un cittadino assai tempo coraandatore d’ uno esercito, 
se lo guadagnava, e facevaselo partigiano; perchè quello 
esercito col tempo dimenticava il Senato, e riconosceva 
quello capo. Per questo Silla e Mario poterono trovare 
soldati che contra al bene pubblico gli seguitassino: per 
questo Cesare potette occupare la patria. Che se mai i 
Romani non avessino prolungati i magistrati e gli im­
perii, * 2) se non venivano si tosto a tanta potenza, e se

1) Publilio, non Publio. V. Liv., VIII, 26.
2) « Non è dubio che la prorogazione degli imperii fu occa- 

sione grande a chi volle occupare la republica; perchè era in­
strumento da farsi amici i soldati e sèguito co re , e nelle na- 
zioni e provincie forestiere; e a’ capitani accresceva ricchezza 
con la quale potevano corroinpere gli uom ini, come fece a Cesare 
il lungo império di Gallia. Ma il fondainento principale de’ mali 
fu la corruzione delle città, la quale datasi alia avarizia, alie de- 
lizie, era in modo degenerafa dagli antichi costum i, ch e  ue 
nacquono le divisioni sanguinose delia città , dalle quali sempre
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fussino stati piü tardi gli acquisti loro , sarebbero an­
cora venuti piü tardi nella servitü.

G a p . XXV. —  Delia povertà di Cincinnato, e di molti
cittadini romani.•

Noi abbiamo ragionato altrove, come la piü uti-i 
cosa che si ordini in un viver libero è che si manten- 
ghino i cittadini poveri. E benchè in Roma non appari- 
sca quale ordine fusse quello che facesse questo effetto, 
avendo, massime, la legge agraria avuta tanta oppu- 
gnazione; nondimeno per esperienza si vidde, che dopo 
quattrocento anni che Roma era stata edificala, v’ era 
una grandíssima povertà; nè si può credere che altro

ne’ populi liberi si viene alie tirannidi. Di quivi nacque la facilita 
di corrompere e cittadini e soldati, di qui potette sperare uno 
Catilina sanza império e sanza eserciti occupare la republica; 
di qui conjurazione di piü potenti di dividersi fra loro gli irnperii 
e gli eserciti, e con queste forze tenere bassi gli a ltr i; di qui le 
prorogazioni estraordinarie degli imperi, come fu quella di Ce- 
sare , al quale non la utilità delia republica, non la necessita 
delia guerra, non la atninirazione delia sua v iitü , ma la conju­
razione con Pompeo e Crasso di occupare la republica, fece im­
pério decemvirale. Non era stato prorogato lo império a Si 11a, 
quando la prima volta venne alie maui con Mario, ma ne fu 
causa la divisione tra la nobilità e la plebe; e avendo la plebfr 
per capo M ario, fu forzata la nobilità cercarsi uno capo. Però 
conchiuggo che quando Roma non fu corrotta, le prorogazioni 
degli imperi e la continuazione dei consulato, la quale ne’ tempi 
difficili usorono molte volte, furono cosa utile e santa; ma cor­
rotta la città, sursono le battaglie civili e i semi delle tirannidi, 
etiam sanza la prorogazione degli imperi. E però si può conehiu- 
dere, che se non fussino State anche le prorogazioni, non sarebbe 
rnaneato nè a Cesare nè agli altri che occuporono la republica, nè 
pensiero nè facultà di travagliarla per altra via. » Guicciardini.
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ordine maggiore facesse questo effetto,che vedere come 
per Ia povertà non t’ era impedita la via a qualunque 
grado ed a qualunque onore, e come s’ andava a tro- 
vare la virtü in qualunque casa 1’ abitasse. II qual modo 
di vivere faceva manco disiderabili le ricchezze. Questo 
si vede manifesto; perchè essendo Minuzio consolo as- 
sediato con lo esercito suo dagli Equi, si empiè di paura 
Roma, che quello esercito non si perdesse ; tanto che 
ricorsero a creare il Dittatore, ultimo rimedio nelle loro 
cose afflitte. E crearono Lucio Quinzio Cincinnato, il 

• quale allora si trovava nella sua piccola villa, la quale 
lavorava di sua mano. La qual cosa con parole auree è 
celebrala da Tito Livio, 4) dicendo : O p erce  p r e c ia r n  e s t  
a u d i r e , q u i  o m n ia  p r c e  d i v i t i i s  h u m a n a  s p e r n u n t ,  n e q u e  
h o n o r i  m a g n o  lo cu rn , n e q u e  v i r t u t i p u t a n l  esse , n i s i  u h i  e ffu -  
s e a  a f f lu a n t  o p e s . Arava Cincinnato la sua piccola villa, la 
quale non trapassava il termine di quattro iugeri, quando 
da Roma vennero i Legati dei Senato a significarli la 
elezione delia sua dittatura, ed a mostrarli in quale pe- 
ricolo si trovava la romana Repubblica. Egli, presa la 
sua toga, venuto in Roma e ragunato uno esercito, 
n’ andò a liberar Minuzio; ed avendo rotti e spogliati i 
nimici, e liberato quello, non volle che 1’ esercito asse- 
dialo fusse partecipe delia preda, dicendogli queste pa­
role: Io non voglio che tu participi delia preda di coloro 
de’ quali tu sei stato per essere p reda;— e privò Minu­
zio dei consolato, e fecelo Legato, dicendogli: Starai 
tanto in questo grado, che tu itnpari a sapere essere 
Consolo. Aveva fatto suo Maestro de’ cavalli Lucio Tar- 
quinio, il quale per la povertà militava a piede. Notasi, 
come è detto, 1’ onore che si faceva in Roma alia po-

i )  I I I ,  26 .
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vertà; e come ad uno uomo buono e valente, quale era 
Cincinnato, quattro iugeri di terra bastavano a nutrirlo. 
La quale povertà si vede çome era ancora nei tempi di 
Marco Regolo; perchè sendo in Affrica con gli eserciti, 
domando licenzia al Senato per poter tornare a custo- 
dire la sua villa, la quale gli era guasta da’ suoi lavora- 
tori. Dove si vede due cose notabilissime: 1’ una, la 
povertà, e come vi stavano dentro contenti, e come ba­
stava a quelli cittadini trarre delia guerra onore, e 1’ utile 
tutto lasciavano al pubbhco. Perchè, s egli avessero 
pensato d’ arricchire delia guerra, gli sarebbe dato poca 
briga che i suoi campi fussino slati guasti. L’ altra è, 
considerare la generosità deli’ animo di quelli cittadini, 
i quali preposli ad uno esercito, saliva la grandezza 
deli’animo loro sopra ogni príncipe; non stimavano i re, 
non le repubbliche ; non gli sbigottiva nè spaventava 
cosa alcuna; e tornati dipoi privati , diventavano parchi, 
umili, curalori delle piccole faculta loro, ubbidienti ai 
magistrati, reverenti alli loro maggiori: talchè pare im- 
possibile cbe uno medesimo animo patisca tanta muta- 
zione. Durò questa povertà ancora insino ai tempi di 
Paulo Emilio, che furono quasi gli ultimi felici tempi 
di quella Repubblica, dove un cittadino che col trionfo 
suo arricchi Roma, nondimeno mantenne povero sè. E 
cotanto si stimava ancora la povertà, cbe Paulo nel- 
1’ onorare chi s’ era portato bene nella guerra, donò a 
suo genero una tazza d’ariento, il quale fu il primo 
ariento cbe fusse nella sua casa. E potrebbesi con un 
lungo parlare mostrare quanti migliori frutti produca la 
povertà che la ricchezza, e come 1’ una ha onorato le *)

*) Modo di costruire insolito, ma non ismentito da veruna 
delle consultate edizioni. Forse però 1’Autore aveva scritto 
harebbe d a lo , ecc.



città, le provincie, le sètte; e 1’ altra 1’ ha rovinate; se 
questa matéria non fusse stata molte volte da altri uo- 
mini celebrata.
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Cap. XXVI. — Come per cagione cli femmine si rovina 
uno stato.

Naíque nella città d’Ardea *) intra i patrizi e i plebei 
una sedizione per cagione d’ un parentado, dove aven- 
dosi a maritare una feminina erede, la domandarono 
parimente un plebeo ed un nobile; e non avendo quella 
padre, i tutori la volevano congiugnere al plebeo, la 
madre al nobile: di che nacque tanto tumulto, che si 
venne alFarmi; dove tutta la Nobiltà s’ armò in favore 
dei nobile, e tutta la Plebe in favore dei plebeo. Talchè 
essendo superata la Plebe, s’ usei d’ Ardea, e mandò 
ai Volsci per aiuto: i Nobili manda.rono a Roma. Furono 
prima i Volsci, e giunti intorno ad Ardea, s’ accampa- 
rono. Sopravvennero i Romani, e rinchiusono i Volsci 
infra la terra e loro; tanto che gli costrinsono, essendo 
stretti dalla fame, a darsi a discrezione. Ed entrati i 
Romani in Ardea, e morti tutti i C".pi delia sedizione, 
composono le cose di quella città. Sono in questo testo 
piü cose da notare. Prima si vede, come le donne sono 
state cagioni di molte rovine, ed hannotfatti gran danni 
a quelli che governano una città, ed hanno causato di 
molte divisioni in quella: e, come si è veduto in questa 
nostra istoria, 1’ eccesso fatto contra a Lucrezia tolse 
lo stato ai Tarquini; quell’ altro falto contra a Virgínia 
privò i Dieci deli’ autorità loro. Ed Aristotele intra le
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prime cose che mette delia rovina dei tiranni, è 1’ avere 
ingiuriato altrui per conto di donne, o con stuprarte, o 
con violarle, o corrompere i matrimoni; come di questa 
parte, nel capitolo dove noi trattammo delle congiure, 
largamente si parlò. Dico adunque, come i principi as- 
soluti ed i governatori delle repubbliche non hanno a 
tenere poco conto di questa parte; ma debbono consi- 
derare i disordini che per tale accidente possono na- 
scere, e rimediarvi in tempo che il rimedio noií sia con 
danno e vituperio dello stato loro o delia loro repub- 
blica: come intervenne agli Ardeati, i quali per avere 
lasciato crescere quella gara intra i loro cittadini, si 
condussono a dividersi infra loro; e volendo riunirsi, 
ebbono a mandare per soccorsi esterni: il che è un gran 
principio d’ una propinqua servitü. Ma vegniamo al- 
1’ altro notabile dei modo dei *) riunire le città, dei 
quale nel futuro capitolo parleretno.

Cap. XXVII. — C o m e e’ s i  h a  a  u n i r e  u n a  c i t tà  d i v i s a ;  e 
co m e  q u e l la  o p p in io n e  n o n  è v e r a ,  ch e  a  te n e re  le  c i t tà  
h is o g n a  te n e r le  d is u n i te .

Per lo essempio dei Consoli romani che riconcilia- 
rono insieme gli Ardeati, si nota il modo come si debbe 
comporre una (^ttà divisa: il quale non è altro, nè al- 
trimenti si debbe medicare, che ammazzare i capi 
de’ tumulti. Perchè gli è necessário pigliare uno de’ tre 
modi: o ammazzargli, come fecero costoro; o rimuo- 
vergli delia ciltà; o far loro far pace insieme, sotto ob- 
blighi di non si offendere. Di questi tre modi, questo l

l) La Testina, colle moderne: di.
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ultimo è piü dannoso, men certo, e piü inutile. Perchè 
gli è impossibile, dove sia corso assai sangue, o altre 
simili ingiurie, che una pace fattà per forza duri, riveg- 
gendosi ogni di insieme in viso; ed è difficile cbe si 
astenghino dallo ingiuriare 1’ uno 1’ altro, potendo na- 
scere infra loro ogni di, per la conversazione, nuove 
cagioni di querele. Sopra che non si può dare il migliore 
essempio che la città di Pistoia. Era divisa quella città, 
come è ancora, quindici anni sono, in Panciatichi e Can- 
cellieri; ma allora era in sull’ arme, ed oggi l’ha posate. 
E dopo molte dispute infra loro, vennero al sangue, 
alia rovina delle case, al predarsi la roba, e ad ogni 
altro termine .di nimico. Ed i Fiorentini, che gli avevano 
a comporre, sempre vi usarono quel terzo modo; e 
sempre ne nacquero maggiori tumulti, e maggiori scan- 
dali: tanto che, stracchi, si venne al secondo modo, di 
rimuovere i capi delle parti; de’ quali alcuni messono 
in prigione, alcuni altri confinarono in vari luoghi: tanto 
che 1’ accordo fatto potette stare, ed è stato infmo a 
oggi- Ma senza dubbio piü sicuro saria stato il primo. 
Ma perchè simili esecuzioni hanno il grande ed il gene­
roso, una repubblica debole non le sa fare, ed ènne 
tanto discosto, che a fatica la si conduce al rimedio se­
condo. E questi sono di quelli errori che io dissi nel 
principio, che fanno i principi dei nostri tempi, che hanno 
a giudicare le cose grandi; perchè doverebbono voler 
vedere, come si sono governati coloro che hanno avuto 
a giudicare anticamente simili casi. Ma la debolezza 
de’ presenti uomini, causata dalla debole educazione 
loro e dalla poca notizia1) delle co$e, fa che si giudichino* 2) 
i giudizi antichi parte inumani, parte impossibili. Ed

*) Pratica.
2) La Bladiana: giudicano.



hanno certe loro moderne oppinioni discoste al tutto dal 
vero; com’ è queda che dicevano i savi delia nostra 
città, un tempo è: che bisognava tenerPistoia con leparti, 
e Pisa con le fortezze; e non s’avveggono, quanto l’una 
e 1’ altra di queste due cose è inutile. Io voglio lasciare 
le fortezze, perchè di sopra ne parlarnmo a lungo; e voglio 
discorrere Ia inutilità che si trae dal tenere le terre, 
che tu liai in governo, divise. In prima, è impossibile 
che tu ti mantenga tutte due quelle parti amiche o 
prineipe o repubblica che le governi. Perchè dalla na- 
tura è dato agli uomini pigliar parte in qualunque cosa 
divisa, e piacergli piü questa che quella. Talchè, avendo 
una parte di quella terra malcontenta, fa-che la prima 
guerra che viene, tu la perd i;* 2) perchè gli è impossi­
bile guardare una città che abbia i nimici fuori e den­
tro. Se la è una repubblica che la governi, non ci è il 
piü bel modo a far cattivi i tuoi cittadini ed a far divi- 
dere la tua città, che avere in governo una città divisa; 
perchè ciascuna parte cerca, d’aver favori, ciascuna si 
fa amici con varie corruttele: talchè ne nasce due gran- 
dissimi inconvenienti; 1’ uno, che tu non te gli fai mai 
amici, per non gli poter governar bene, variando il go­
verno spesso, ora con l’ uno, ora con 1’altro umore; 
1’ altro, che tale studio di parte divide di necessità la 
tua repubblica. Ed il Biondo, parlando dei Fiorentini e 
de’Pistolesi, ne fa fede, dicendo: Mentre che i Fioren­
tini disegnavano di riunir Pistoia, divisono sè medesimi. 
Pertanto, si può facilmente considerare il male che da 
questa divisione nasca. Nel 1501, quando si perdè 
Arezzo, e tutto Vai di Tevere e Vai di Chiana, occu-
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h Male la Romana, coita Testina: anliche; e nella seconda, 
aggiungendo all’ errore 1’ arbítrio: m quelle, ecc.

2) Le suddette edizioni: te la perdi.
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patoci dai Vitelli e dal duca Valentino, venne un mon- 
signor di Lant, mandato dal re di Francia a fare resti- 
tuire ai Fiorentini lutte quelle terre perdute; e trovando 
Lant in ogni castello uomini che, nel visitarlo, dicevano 
che erano delia parte di Marzocco, biasimò assai que- 
sta divisione: dicendo, che se in Francia uno di quelli 
sudditi dei re dicesse d’ essere delia parte dei re, sa- 
rebbe gastigato, perchè tal voce non significherebbe al- 
tro, se non che in quella terra fusse gente nimica dei 
re; e quel re vuole che le terre tutte siano sue amiche, 
unite, e senza parti. Ma tutti questi modi e queste op- 
pinioni diverse dalla verità, nascono dalla debolezza di 
chi sono signori; i quali, veggendo di non poter tenere 
gli stati con forza e con virtü, si voltano a simili indu­
strie : le quali qualche volta nei tempi quieti giovano 
qualche cosa; ma come e’ vengono 1’avversità ed i tempi 
forti, le mostrano la fallacia loro.

C ap. XXVIII. — C h e s i  d e b b e  p o r  m e n te  a l ie  o p e r e  d e ’c i t -  
t a d i n i ,  p e r c h è  m o lte  v o lte  s o t to  u n ’ o p e r a  p i a  s i  n a -  
s c o n d e  u n  p r i n c i p i o  d i  t i r a n n i d e .

Essendo la citlà di Roma aggravata dalla fame, e 
non bastando le provvisioni pubbliche a cessaria, prese 
animo uno Spurio Melio, essendo assai ricco secondo 
quelli tempi, di far provvisione di frumento privatamen- 
te, e pascerne con suo grado la Plebe. Per la qual cosa 
egli ebbe tanto concorso di popolo in suo favore, che 
’1 Senato pensando all’ inconveniente che di quella sua 
liberalità poteva nascere, per opprimerla avanti che la *)

J) La liberalità, principio di tirannide. 
Machiavelli , Discorsi. 30
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pigliasse piü forze, gli creò un Dittatore addosso, e fe- 
celo morire. Qui è da notare, come molte volte 1’ opere 
cbe paiono pie e da non le potere ragionevolmente dan- 
nare, diventano crudeli, e per una repubblica sono pe- 
ricolosissime, cpiando non siano a buon’ ora corrette. E 
per discorrere questa cosa piü particolarmente, dico clie 
una repubblica senza cittadini riputati non può stare, 
nè può governarsi in alcun modo bene. Dali’ altro can­
to, la ripulazione de’ cittadini è cagione delia tirannide 
delle repubbliche. E volendo regolare questa cosa, bi- 
sogna talmente ordinarsi, che i cittadini sieno riputati 
di riputazione che giovi, e non nuoca, alia città ed alia 
liberta di quella. E però si debbe esaminare i modi con 
i quali ei pigliano riputazione; che sono in effetto due: 
o pubblici o privati. I modi pubblici sono, quando uno 
consigliando bene, e operando meglio in benefizio co- 
mune, acquista riputazione. A questo onore si debbe 
aprire la via ai cittadini, e proporre premi ed ai consi- 
gli ed all’ opere, talchè se n’abbino ad onorare e sati- 
sfare. E quando queste riputazioni prese per queste 
vie, siano schiette e semplici, non saranno mai perico- 
lose: ma quando le sono prese per vie private, che è 
1’ altro modo preallegato, sono pericolosissime ed in 
tutto nocive. Le vie private sono, facendo benefizio a 
questo ed a quell’ altro privato, con prestargli danari, 
maritargli le figliuole, difendendolo dai magistrati, e fa- 
cendogli simili privati favori, i quali si fanno gli uomini 
partigiani, e danno animo a chi ò cosi favorito di poter 
corrompere il pubblico, e sforzar le leggi. Debbe, per- 
tanto, una repubblica bene ordinata aprire le vie, come 
è detto, a chi cerca favori per vie pubbliche, e chiu- 
derle a chi li cerca per vie private; come si vede che 
fece Roma, perchè in prêmio di chi operava bene per il 
pubblico, ordinò i trionfi, e tutti gli altri onori che la
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dava ai suoi cittadini; ed in danno di chi sotto vari co­
lori per vie private cercava di farsi grande, ordinò 
1’ accuse; e quando queste non bastassero, per essere 
accecato il popolo da una spezie di falso bene, ordinò 
il Dittatore, il quale con d braccio regio facesse tor- 
nare dentro al segno chi ne fusse uscito, come la fece 
per punir Spurio Melio. Ed una che di queste cose si 
lasci impunita, è atta a rovinare una repubblica; per- 
chè difficilmenle con quello essempio si riduce dipoi in 
la vera via.

C ap. XXIX. — Che gli peccati dei popoli nascono 
dai principi.

Non si dolghino i principi d’alcuno peccato che fac- 
cino i popoli ch’ egli abbiano in governo; perchè tali 
peccati conviene che naschino o per una negligenza , o 
per esser lui macchiato *) di si mili errori. E chi discor­
rera i popoli che nei nostri tempi sono stati tenuti pieni 
di ruberie e di siinili peccati, vedrà che sarà al tutto 
nato da quelli che gli governavano, che erano di simile 
natura. La Romagna, innanzi che in quella fossero 
spenti da papa Alessandro VI quelli signori che la co- 
mandavano, era un essempio d’ ogni scelleratissima vi­
la, perchè quivi si vedeva per ogni leggiere cagione se- 
guire occisioni e rapine grandissime. II che nasceva dalla 
natura trista degli uomini, come loro dicevano. Perchè 
sendo quelli principi poveri, e volendo vivere da ricchi, 
erano forzati volgersi a molte rapine, e quelle per vari i)

i) dosi nelle migliori edízioni. Quella soltanto dei Poggiali 
si avvisò di correggere; per loro negligenza, o per essere loro 
maccliiati.
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modi usare. Ed intra 1’ altre disoneste vie che e’ tene- 
vano, facevano leggi, e proibivano alcuna azione; dipoi 
erano i primi che davano cagione delia inosservanza 
d’ esse, nè mai punivano gli inosservanti, se non poi 
quando vedevano esser incorsi assai in sitnile pregiudi- 
zio; ed allora si voltavano alia punizione, non per zelo 
delia legge fatta, ma per cupidità di riscuoter la pena. 
Donde nascevano molti inconvenienti, e sopra tutto que- 
sto; che i popoli si impoverivano, e non si correggevano; 
e quelli che erano impoveriti, s’ ingegnavano contra ai 
meno potenti di loro prevalersi. Donde súrgevano tutti 
questi mali che di sopra si dicono, de’quali era cagione 
il príncipe. E che questo sia vero, lo mostra Tito Livio 
quando ei narra che portando i Legati romani il dono 
delia preda dei Veienti ad Apolline, furono presi dai 
corsari di Lipari in Sicilia, e condotti in quella terra: 
ed inteso Timasiteo loro príncipe che dono era questo, 
dove egli andava e chi lo mandava, si porlò, quantun- 
que nato a Lipari, come uomo romano, e mostro al 
popolo quanto eraimpio occupare simil dono; tanto che, 
con il consenso deli’ universale, ne lasciò andare i Le­
gati con tutte le cose loro. E le parole dello istorico sono 
queste: T im a s ith e u s  m u ltitu d in e m  re lig ion e im p le v i t , quce 
se m p e r  reg en ti es t s im i l i s . l) E Lorenzo dei Mediei, a 
confirmazione di questa sentenza, dice:

E quel che fa il signor, fanno poi molti;
Cbè nel signor son tutti gli occhi volti.

<) V, -2H.
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Cap. XXX. — A d  u n o  c i t t a d in o  c h e  v o g l ia  n e l la  s u a  re- 
p u b b l ic a  f a r  d i  s u a  a u t o r i t à  a l c u n a  o p e r a  b u o n a ,  è 
n e c e s s á r io  p r i m a  s p e g n e r e  V i n v i d i a : e c o m e , v e n e n d o  
i l  n im ic o ,  s ’ h a  a  o r d i n a r e  l a  d i f e s a  d ’ u n a  c i t tà .

Intendendo il Senato romano come la Toscana tutta 
aveva fatto nuovo deletto *) per venire a’danni diRoma; 
e come i Latini e gli Ernici, stati per lo addietro amici 
dei Popolo romano, s’ erano accostati coi Yolsci, perpe- 
petui nimici di Roma; giudicò questa guerra dovere es- 
ser pericolosa. E trovandosi Cammillo tribuno di pote- 
stà consolare, pensò clie si potesse fare senza creare il 
Dittatore, quando gli altri Tribuni suoi colleghi *) voles- 
sino cedergli la somma dello império. II che detti Tribuni 
fecero volontariamente : A e c  q u ic q u a m  (dice Tito Livio) 
d e  m a je s ta te  s u a  d e t r a c tu m  c r e d e b a n t , q u o d  m a je s ta t i  e ju s  
c o n c e s s is s e n t. * 2 3) Onde Cammillo, presa a parole questa 
ubbidienza, comando che si scrivessino tre eserciti. Del 
primo volse esser capo lui, per ire contra i Toscani. 
Del secondo fece capo Quinto Servilio, il quale volle 
stesse propinquo a Roma, per ostare ai Latini ed 'agli 
Ernici, se si movessino. Al terzo esercito prepose Lucio 
Quinzio, il quale4) scrisse per tenere guardata la città, 
e difese le porte e la curia, in ogni caso che nascesse. 
Oltre a qqesto ordinò che Orazio, uno de’ suoi colleghi, 
provvedesse 1’ arme, ed il frumento, e 1’ altre cose che 
richieggono i tempi delia guerra. Prepose Cornelio, an­

*) Lat. leva.
2) La Romana sottanto, qui e dodici righe appresso: collegi.
3) VI, 6.
4) Cioè, il quale esercito: oggetto.
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cora suo collega, al Senato ed al pubblico consiglio, 
acciocchè potesse consigliare le azioni che giornalmente 
s’ avevano a fare ed eseguire. In questo modo furono 
quelli Tribuni, in quelli tempi, per la salute delia pa- 
tria disposti a comandare e ad ubbidire. Notasi per que­
sto testo, quello che faccia uno uorno buono e savio e di 
quanto bene sia cagione, e quanto utile ei possi fare 
alia sua patria, quando mediante la sua bontà e virtü, 
egli ha spenta 1’ invidia; la quale è molte volte cagione 
che gli uomini non possono operar bene, non permet- 
tendo detta invidia che gli abbino quella autorità la quale 
è necessária avere nelle cose d’importanza. Spegnesi 
questa invidia in duoi modi: o per qualche accidente 
forte e difficile, dove ciascuno veggendosi perire, pos- 
posta ogni ambizione, corre volontariamente ad ubbi­
dire a colui che crede che con la sua virtü lo possa li- 
berare: come intervenne a Cammillo; il quale avendo 
dato di sè tanti saggi d’ uomo eccellentissimo, ed es- 
sendo stato tre volte Diltatore, ed avendo amniinistrato 
sempre quel grado ad utile pubblico, e non a própria 
utilità, aveva fatto che gli uomini non temevano delia 
grandezza sua; e per esser tanto grande e tanto riputa- 
to, nbn stimavano cosa vergognosa essere inferiore 1) a 
lui. E però dice Tito Livio saviamente quelle parole: 
N ec qu icq u a m  etc.

In un altro modo si spegne 1’ invidia, quando o 
per violenza o per ordine naturale muoiono coloro 
che sono stati tutti concorrenti nel venire a qual­
che riputazione ed a qualche grandezza; i quali veg- 
gendoti riputato piü di loro, è impossibile che mai 
acquieschino, e stiano pazienti. E quando sono uomini 
che siano usi a vivere in una citlà corrotta, dove la *)

*) L’ edizione dei 1813 è sola a correggere: inferiori.



LIBRO TERZO 4 7 1

educazione non abbia fatto in loro alcuna bontà, è 
impossibile che per accidente alcuno mai si ridichino;*) 
e per ottenere la voglia loro, e satisfare alia loro per- 
versità d’ animo, sarebbero contenti vedere Ia rovina 
delia loro patria. A vincer questa invidia non ci è altro 
rimedio che la morte di coloro che l’ hanno; e quando 
la fortuna è tanto propizia a quell’ uomo virtuoso, che 
si muoiano ordinariamente, diventa senza scandalo 
glorioso, quando senza ostacolo e senza offesa ei può 
mostrare la sua virtü; ma quando ei non abbi questa 
ventura, gli conviene pensare per ogni via tôrsegli di- 
nanzi; e prima che ei facci cosa alcuna, gli bisogna te- 
nere modi ch’ ei vinca questa difficultà. E chi legge la 
Bibbia sensatamente, vedrà Moisè essere stato sforza- 
to, a volere che le sue leggi e gli suoi ordini andassero 
innanzi, ad ammazzare infiniti uomini, i quali, non 
mossi da altro che da invidia, si opponevano a’disegni 
suoi. Questa necessita conosceva benissimo Girolamo 
Savonarola; conoscevala ancora Pietro Soderini, gonfa- 
loniere di Firenze. L’ uno non potette vincerla, per non 
avere autorità a poterlo fare (che fu il frate), e per non 
essere inteso bene da coloro che lo seguitavano, che ne 
arebbono avuto autorità. Nondimeno per lui non rima- 
se, e le sue prediche sono piene d’ accuse dei savi dei 
mondo, e di invettive contro a loro: perchè chiamava 
cosi questi invidi, e quelli che si opponevano agli ordini 
suoi. Quell’ altro credeva col tempo, con la bontà, con 
la fortuna sua, con beneficarne alcuno, spegner questa 
invidia; vedendosi d’assai fresca età, e con tanti nuovi 
favori che gli arrecava il modo dei suo procedere, che*) 
credeva poter superare quelli tanti che per invidia se 1 2

1)  Si disdichino.
2) Questo c h e  è supérfluo.
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gli opponevano, senza alcuno scandalo, violenza e tu­
multo: e non sapeva che ’1 tempo non si può aspetta- 
re, la bontà non basta, la fortuna varia, e la malignità 
non trova dono che la plachi. Tanto che 1’ uno e 1’altro 
di questi due rovinarono, e la rovina loro fu causata 
da non aver saputo e potuto vineere questa invidia.

L’altro notabile è l ’ordine che Cammillo dette den­
tro e fuori per la salute di Roma. E veramente, non 
senza cagione gli istorici buoni, com’ è questo nostro, met- 
tono particolarmente e distintamente certi casi, accioc- 
chè i posteri imparino come gli abbino in simili accidenti 
a difendersi. E debbesi in questo testo notare, che non 
è la piü pericolosa nè Ia piü inutile difesa, che quella 
che si fa tumultuariainente e senza ordine. E questo si 
mostra per quello terzo esercito che Cammillo fece scri- 
vere per lasciarlo in Roma a guardia delia ciltà: perchè 
molti arebbono giudicato e giucficherebbono questa parte 
supérflua, sendo quel popolo per 1’ ordinário armato 
e bellicoso; e per questo, che non gli bisognasse di scri- 
verlo altrimente, ma bastasse farlo armare quando il 
bisogno venisse. Ma Cammillo, e qualunche fusse sa- 
vio come era esso, la giudica altrimente; perchè non 
permette mai che una moltitudine pigli 1’ arme, se non 
con certo ordine e certo modo. E però, in su questo 
essempio, uno che sia preposto a guardia d’ una città, 
debbe fuggire come uno scoglio il fare armare gli uo- 
mini tumultuosamente; ma debbe prima avere scritti e 
scelti quelli che voglia s’ armino, chi gli abbino a ubbi- 
dire, dove a convenire, dove andare; ed a quelli che 
non sono scritti, comandare che stiano ciascuno alie 
case sue a guardia di quelle. Coloro che terranno que­
sto ordine in una città assaltata, facilmente si potranno 
difendere: chi farà altrimenti, non imiterà Cammillo, e 
nen si difenderà.
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Cap. XXXI. — Le repubbliclie forti e gli uomini eccellenti 
ritengono in ogni fortuna il medesimo animo e la loro 
medesima dignità.

Intra 1’ altre magnifiche cose che il nostro istorico 
fa dire e fare a Cammillo, per mostrare come debbe es- 
ser fatto nn uomo eccellente, gli mette in bocca queste 
parole: Nec mihi clidatura ânimos fecit, nec exilium ade- 
mit. Per le quali parole si vede, come gli uomini grandi 
sono sempre in ogni fortuna quelli medesimi; e se la va­
ria, ora con esaltargli ora con opprimergli, quelli non 
variano, ma tengono sempre 1’animo fermo, ed in tal 
modo congiunto con il modo dei vivere loro, che facil­
mente si conosce per ciascuno, la fortuna non a.ver po- 
tenza sopra di loro. Allrimenti si governano gli uomini 
deboli; perchè invaniscono ed inebriano nella buona 
fortuna, attribuendo tutto il bene che gli hanno a quelle 
virtü che non conobbero mai. D’ onde nasce che diven- 
tano insopportabili ed odiosi a tutti coloro che gli hanno 
intorno. Da che poi dipende la súbita variazione delia 
sorte; la quale come veggono in viso, caggiono súbito 
nell’ altro difetto, e diventano vili ed abietti. Di qui na­
sce che i principi cosi fatti pensano nella avversità piü 
a fuggirsi che a difendersi, come quelli che per aver 
male usata la buona fortuna, sono ad ogni difesa impre- 
parati. Questa virtü, e questo vizio, ch’ io dico trovarsi 
in uno uomo solo, si trova ancora in una repubblica: 
ed in essempio ci sono i Romani, ed i Viniziani. Quelli 
primi, nessuna cattiva sorte gli fece mai divenire abietti, 
nè nessuna buona fortuna gli fece mai essere insolenti; 
come si vidde manifeslamente dopo la rotta ch’ egli eb- 
bono a Canne, e dopo la vittoria ch’ egli ebbono con­



4 7 4 DEI DISCORSI

tra ad Antioco; perchè per quella rotta, ancora che gra- 
vissima per esser stata la terza, non invilirono m ai; e 
mandarono faori eserciti; non volleno riscattare i loro 
prigioni contra1) agli ordini loro; non mandarono ad An- 
nibale o a Cartagine a chiedere pace: ma, lasciate stare 
tutte queste cose abiette indieLro, pensarono sempre 
alia guerra; armando, per carestia d’ uomini, i vecchi 
ed i servi loro. La qual cosa conosciuta da Annone car- 
taginese, come di sopra si disse, mostrò a quel Senato 
quanto poco conto s’ aveva a tenere delia rotta di Can- 
ne. E cosi si vidde come i tempi difficili non gli sbigotti- 
rono, nè gli renderono umili. Dali’ altra parte i tempi 
prosperi non gli fecero insolenti: perchè mandando An­
tioco oratori a Scipione a chiedere accordo, avanti che 
fussino venuti alia giornata, e ch’ egli avesse perduto, 
Scipione gli dette certe condizioni delia pace ; quali erano 
che si ritirasse dentro alia Siria, ed il resto lasciasse 
nello arbítrio de’ Romani. II quale accordo ricusando 
Antioco, e venendo alia giornata, e perdendola, ri­
mando ambasciadori a Scipione, con commissione che 
pigliassero tutte quelle condizioni erano date loro dal 
vincitore: ai quali non propose altri patti che quelli 
s’ avesse offerti innanzi che vincesse; soggiungendo que­
ste parole: Quoã Romani, si vincuntur, non minuuntur 
animis; nec si vincunt, insolescere solent. Al contrario ap- 
punto di questo s’ è veduto fare ai Viniziani: i quali 
nella buona fortuna, parendo loro aversela guadagnata 
con quella virtü che non avevano, erano venuti a tanta 
insolenza, che chiamavano il re di Francia figliuolo di 
San Marco; non stimavano la Chiesa; non capivano in 
modo alcuno in Italia; e avevansi presupposto nell’ ani- *)

*) Non essendo dei loro uso.

■ r *
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mo d’ aver a fare una monarchia simile alia romana. 
Dipoi, come la buona sorte gli abbandonò, e ch’ egli 
ebbero una mezza rotta a Vailà dal re di Francia, per- 
derono non solamente tutto lo stato loro per ribellione, 
ma buona parte ne dettero ed al papa ed al re di Spa- 
gna per viltà ed abiezione d’ animo; ed in tanto invili- 
rono, che mandarono ambasciadori alio imperadore a 
farsi tributari; e scrissono al papa lettere piene di vil­
tà, e di sommissione per muoverlo a compassione. Alia 
quale infelicita pervennero in qualtro giorni, e dopo 
una mezza rotta: perchè avendo combattuto il loro eser- 
cito, nel ritirarsi venne a combattere ed essere oppresso 
circa la metà; in modo che, l’uno de’provveditori che 
si salvò, arrivò a Verona con piü di venticinquemila 
soldati, intra piè e cavallo. *) Talmentechè, se a Vine- 
gia e negli ordini loro fusse stata alcuna qualità di vir- 
tü, facilmente si potevano rifare, e dimostrare di nuovo 
il viso alia fortuna ed essere a tempo o a vincere, o a 
perdere piü gloriosamente, o ad avere accordo piü ono- 
revole. Ma la viltà deli’ animo loro, causata dalla qua­
lità de’ loro ordini non buoni nelle cose delia guerra, 
gli fece ad un tratto perdere lo stato e 1’ animo. E sem­
pre interverrà cosl a qualunque si governi come loro. 
Perchè questo diventare insolente nella buona fortuna 
ed abietto nella cattiva, nasce dal modo dei proceder 
tuo, e dalla educazione nella quale tu sei nudrilo: la 
quale quando è debole e vana, ti rende simile a sè: 
quando è stata altrimenti, ti rende ancora d’ un’ altra 
sorte; e facendoti migliore conoscitore dei mondo, ti fa 
meno rallegrare dei bene, e meno rattristare dei male. 
E quello che si dice d’ un solo, si dice di molti che vi- l

l ) Solo il Poggiali : I r a  p i è  e  a  c a v a l l o .
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vono in una repubblica medesima; i quali si fanno di 
quella perfezione, che ha il modo dei vivere di quella.

E benchè altra volta si sia detto, come il fondamento 
di tntti gli stati è la buona milizia; e come, dove non è 
questa, non possono essere nè leggi buone nè alcuna 
altra cosa buona, non mi pare supérfluo replicarlo: 
perchè ad ogni punto nel leggere questa istoria si vede 
apparire questa necessità; e si vede come la milizia non 
puote essere buona, se la non è esercitala; e come la 
non si può esercitare, se la non è composta di tuoi sud- 
diti. Perchè sempre non si sta in guerra, nè si può 
starvi; però conviene poterla esercitare a tempo di pa- 
ce: e con altri che con sudditi non si può fare questo 
esercizio, rispetto alia spesa. Era Gammillo andato, co­
me di sopra dicemmo, con 1’ esercito contra ai Tosca- 
n i; ed avendo i suoi soldati veduto la grandezza dello 
esercito dei nimici, s’ erano tutti sbLottiti, parendo loro 
essere tanto inferiori da non poter sostenere 1’ impeto 
di quelli. E pervenendo questa mala disposizione dei 
campo agli orecchi di Gammillo, si mostro fuora, ed 
andando parlando per il campo a quesli ed a quelli sol­
dati, trasse loro dei capo quella oppinione; e nell’ ulti­
mo, senza ordinare altrimenti il campo, disse: Quod 
quisque didicit, aut consuevit, faciet. E chi considererà 
bene questo termine, e le parole disse loro, per inani- 
marli a ire contro ai nimici, considererà come e’ non si 
poteva nè dire nè far fare alcuna di quelle cose ad uno 
esercito che prima non fusse stato ordinato ed eserci- 
tato ed in pace ed in guerra. Perchè di quelli soldati 
che non hanno imparato a far cosa alcuna, non può un 
capitano fidarsi, e credere che faccino alcuna cosa che 
stia bene; e se gli comandasse un nuovo Annibale, vi 
rovinerebbe sotto. Perchè, non potendo un capitano es­
sere, mentre si fa la giornata, in ogni parte, se non ha

■
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prima in ogni parte ordinato di potere avere uomini 
che abbino lo spirito suo, e bene gli ordini ed i modi * *) 
dei procedere suo, conviene di necessita che ci rovini. 
Se, adunque, una città sarà armata ed ordinata come 
Roma; e che ogni di ai suoi cittadini, ed in particolare 
ed in pubblico, tocchi a fare isperienza e delia virtü lo- 
ro, e delia potenza delia fortuna; interverrà sempre 
che .in ogni condizione di tempo e’ siano dei medesimo 
animo, e manterranno la medesima loro degnità: ma 
quando e’sianoz) disarmati, e che si appoggeranno solo 
alli impeti delia fortuna, e non alia própria virtü, varie- 
ranno col variare di queila, e daranno sempre di loro 
quello essempio che hanno dato i Viniziani.

C a p . XXXII. — Quali modi hanno tenuti alcuni a turbare
la pace.

Essendosi ribellate dal Popolo romano Circei e Ve- 
litre, due sue colonie, sotto speranza d’ esser difese dai 
Latini; ed essendo dipoi vinti i Latini, e mancando di 
quelle speranze; consigliavano assai cittadini che si do- 
vesse mandare a Roma oratori a raccomandarsi al Se- 
nato: il qual partito fu turbato da coloro che erano stati 
autori delia ribellione, i quali temevano che tuttala pena 
non si voltasse sopra le teste loro. E per tôr via ogni 
ragionamento di pace, incitarono la moltitudine ad ar- 
marsi, ed a correr sopra i confini romani. E veramente, 
quando alcuno vuole o che uno popolo o un príncipe 
levi al tutto 1’ animo da un accordo, non ci è altro modo 
piü vero nè piü stabile, che fargli usare qualche grave 
scelleratezza contra a colui con il quale tu non vuoi che

i) La Testina colle moderne: e i l  m o d o .
•) La Romana soltanto: f i a n o .



4 7 8 DEI D ISctlR SI

1’accordo si faccia : perchè sempre lo terrà discosto 
quella paura di quella pena che a lui parrà per lo er- 
rore commesso aver meritata. Dopo la prima guerra 
che i Cartaginesi ebbono coi Romani, quelli soldati che 
dai Cartaginesi erano stati adoperati in quella guerra 
in Sicilia ed in Sardigna, falta che fu la pace, se ne an- 
darono in Affrica; dove non essendo satisfatti dei loro 
stipendio, mossono 1’ arrni contra ai Cartaginesi; ^fatti 
di loro due capi, Mato e Spendio, occuparono molte 
terre ai Cartaginesi, e molte ne saccheggiarono. I Car­
taginesi, per tentare prima ogni altra via che la zuffa, 
mandarono a quelli ambasciadore Asdrubale loro citta- 
dino, il quale pensavano avesse alcuna autorità con 
quelli, essendo stato per lo addietro lor capitano. Ed 
arrivato costui, e volendo Spendio e Mato obbligare 
tutti quelli soldati a non sperare d’ aver mai piü pace 
coi Cartaginesi, e per questo obbligarli alia guerra; per- 
suasono loro, ch’ egli era meglio ammazzare costui, con 
tutti i cittadini cartaginesi, quali erano appresso loro 
prigioni. Donde, non solamente gli ammazzarono, ma 
con mille supplizi in prima gli straziarono; aggiungendo 
a questa scelleratezza uno editto, che tutti i Cartagi­
nesi che per lo avvenire si pigliassino, si dovessino in 
simil modo occidere. La qual diliberazione ed esecu- 
zione fece quello esercito crudele ed ostinato contra ai 
Cartaginesi.

C a p . XXXIII. — Egli è necessário, a voler vincere una 
giornata, fare V esercito confidente ed infra loro, e 
con il capitano.
A volere che uno esercito vinca una giornata, è ne­

cessário farlo confidente, in modo che creda dovere in 
ogni modo vincere. Le cose che lo fanno confidente
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sono: che sia armato ed ordinato bene; conoschinsi 
1’ uno 1’ altro. Nè può nascer questa confidenza o que- 
sto ordine, se non in quelli soldati che sono nati e vis- 
suti insieme. Gonviene c h e ’1 capitano sia stimato, di 
qualità che confidino nella prudenza sua: e sempre con- 
fideranno, quando lo vegghino ordinato, sollecito ed ani- 
moso, e che tenga bene e con riputazione la maestà dei 
grado suo: e sempre la manterrà, quando gli punisca 
degli errori, e non gli affatichi invano; osservi loro le 
promesse; mostri facile la via dei vincere; quelle cose 
che discosto potessino mostrare i pericoli, le nasconda, 
le alleggerisca. Le quali cose osservate bene, sono ca- 
gione grande che 1’ esercito contida, e confidando vince. 
Usavano i Romani di far pigliare agli eserciti loro que­
sta confidenza per via di religione: donde nasceva, che 
con gli augurii ed auspizii creavano i Consoli, facevano 
il deletto, partivano con li eserciti, e venivano alia gior- 
na^a: e senza aver fatto alcuna di queste cose, non mai 
arebbe un buon capitano e savio lentata alcuna fazione, 
giudicando d’ averla potuta perdere facilmente, se i suoi 
soldati non avessero prima inteso gli dii essere dalla 
parte loro. E quando alcuno Consolo, o altro loro capi­
tano, avesse combatluto contra agli auspizii, 1’ arebbero 
punito; come e’ punirono Cláudio Pulcro. E benchè 
questa parte in tutte 1’ istorie romane si conosca, non- 
dimeno si pruova piü certo per le parole che Livio usa 
nella bocca di Appio Cláudio; il quale, dolendosi col 
popolo delia insolenza de’ Tribuni delia plebe, e mo­
strando che medianti quelli, gli auspizii e 1’ altre cose 
pertinenti alia religione si corrompevano, dice cosi: 
Eludant nunc licet religionem. Quid enim interest, si 
pulli non pascentur, si ex caveâ tardius exierint, si occi- 
nuerit avis? Parva sunt hcec; sed parva ista non contem- 
nendo, majores nostri maximam hanc Rempublicam fece-
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runt.1) Perchè in queste cose piccole è quella forza di 
tenere uniti e confidenti i soldati: la qual cosa è prima 
cagione d’ ogni vittoria. Nondimanco, conviene con que­
ste cose sia accompagnata la virtü : altrimenti, le non 
vagliono. I Prenestini, avendo contra ai Romani fuori il 
loro esercito, se n’ andarono ad alloggiare in sul fiume 
d’Allia, luogo dove i Romani furono vinti da’Franciosi; 
il che fecero per metter fiducia nei loro soldati, e sbi- 
gottire i Romani per la fortuna dei luogo. E benchè 
questo loro partito fusse probabile, per quelle ragioni 
che di sopra si sono discorse; nientedimeno il fine delia 
cosa mostro, che la vera virtü non teme ogni minimo 
accidente. II che 1’ istorico benissimo dice con queste 
parole, in bocca poste dei Dittatore, che parla cosi al 
suo Maestro de’ cavagli: Vides tu, fortuna illos fretos ad 
Alliam consedisse; at tu , fretus ar mis animisque, invade 
mediam adem.1 2 3) Perchè una vera virtü, un ordine buono, 
una sicurtà presa da tante vittorie, non si può con cose 
di poco momento spegnere; nè una cosa vana fa lor 
paura, nè un disordine gli offende: come si vede 3J certo, 
che essendo due Manlii consoli contra ai Volsci, per 
aver mandato temerariamente parte dei campo a pre- 
dare , ne segui che in un tempo e quelli che erano 
e quelli che erano rimasti, si trovarono assediati; dal 
qual pericolo non la prudenza dei Consoli, ma la virtü 
de’ propri soldati gli libero. Dove Tito Livio dice queste 
parole: Militum, etiam sine rectore, stabilis virtus tutata 
est. Non voglio lasciare indietro un termine usato da 
Fabio, sendo entrato di nuovo con 1’ esercito in Toscana, 
per farlo confidente ; giudicando quella tal fidanza es-

1) L iv . ,  V I ,  4 0 .
2) Id , VI, 29.
3) Altre edizioni: v i d e ,  o v t d i í i .
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ser piü necessária per averlo condotto in paese nuovo, 
e contra a nimici nuovi: che, parlando avanti la zuffa 
ai soldati, e detto ch’ ebbe molte ragioni, mediante 
le quali e’ potevano sperare la vittoria, disse che po- 
trebbe ancora loro dire certe cose buone, e dove e’ve- 
drebbono la vittoria certa, se non fusse pericoloso il 
manifestarle. II qual modo come fu saviamente usato, 
cosi merita d’ essere imitato.

C ap. XXXIV. — Q u a le  f a m a  o vo ce  o o p p in io n e  f a  ch e  il  
p o p o lo  c o m in c ia  a  f a v o r  ir e  u n  c i t t a d i n o : e se  e i  d i -  
s t r ib u is c e  i  m a y i s t r a t i  con  m a g y io r  p r u d e n z a  ch e  u n  

p r í n c i p e .

Altra volta parlammo come Tito Manlio, che fu poi 
detto Torquato, salvò Lucio Manlio suo padre da una 
accusa che gli aveva fatta Marco Pomponio tribuno delia 
plebe. E benchè il modo dei salvarlo fusse alquanto 
violento ed istraordinario, nondimeno quella filiale pietà 
verso dei padre fu tanto grata all’ universale, che non 
solainente non ne fu ripreso, ma avendosi a fare i Tri- 
buni delle legioni, fu fatto Tito Manlio nel secondo luogo. 
Per il quale successo, credo che sia bene considerare 
il modo che tiene il popolo a giudicare gli uomini rielle 
distribuzicni sue; e che per quello noi veggiamo, se egli 
è vero quanto di sopra si concbiuse, che il popolo sia 
migliore distributore che un príncipe. Dico, adunque, 
come il popolo nel suo distribuire va dietro a quello che 
si dice d’ uno per pubblica voce e fama, quando per sue 
opere note non lo conosce altrimenti; o per presunzione 
o oppinione che s’ ha di lui. Le quali due cose sono cau- 
sate o dai padri di quelli tali, che per esser stati grandi 
uomini e valenti nelle città, si crede che i figliuoli deb- 
bino esser simili a loro, infmo a tanto che per F opere 

M a c h i a v e l l i , D is c o r s i .  31
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di quelli non s’ intende il contrario; o la è causata dai 
modi che tiene quello di chi si parla. I modi migliori 
che si possono tenere , sono: avere compagnia d’ uomini 
gravi, di buoni costumi, e riputati savi da ciascuno. E 
perchè nessuno indizio si può aver maggiore d’ un uomo, 
che le compagnie con quali egli usa; meritamente uno 
che usa con compagnia onesta , acquista buon nome, 
perchè è impossibile che non abbia qualche similitudine 
con quella. 1) O veramente s’ acquista questa pubblica 
fama per qualche azione islraordinaria e notabile, an­
cora che privata, la quale ti sia riuscita onorevolmente. 
E di tutte tre queste cose che danno nel principio buona 
riputazione ad uno, nessuna la dà maggiore che questa 
ultima: perchè quella prima de’ parenti e de’ padri è si 
fallace, che gli uomini vi vanno a rilento; ed in poco si 
consuma, quando la virtü própria di colui che ha ad 
essere giudicato non 1’ accompagna. La seconda che ti 
fa conoscere per via delle pratiche tue, è miglior delia 
prima, ma è molto inferiore alia terza; perchè, infino a 
tanto che non si vede qualche segno che nasca da le, 
sta la riputazione tua fondata in su 1’ oppinione, la quale 
è facilissima a cancellarla. Ma quella terza, essendo 
principiata e fondata in su F opere tue, ti dà nel prin­
cipio tanto nome, che bisogna bene che tu operi poi 
rnolte cose contrarie a questo, 2) volendo annullarla. 
Debbono, adunque, gli uomini che nascono in una re- 
pubblica pigliare questo verso, ed ingegnarsi <íon qual­
che operazione istraordinaria cominciare a rilevarsi. II 
che molti a Roma in gioventü feciono o con il promul- 
gare una legge che venisse in comune utilità; o con ac- 
cusare qualche potente cittadino come trasgressore delle

*) L’ edizione dei Blado: quelle.
2) La uiedesima: questa.
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leggi; o col fare simili cose notabili e nuove, di che 
s ’ avesse a parlare. Nè solamente sono necessarie simili 
Cose per cominciare a darsi riputazione, ma sono an­
cora necessarie per mantenerla ed accrescerla. Ed a 
voler fare questo, bisogna rinnovarle; come per tutto il 
tempo delia sua vila fece Tito Manlio : percliè, difeso 
ch’ egli ebbe il padre tanto virtuosamente e straordina- 
riamente, e per questa azione presa la prima reputa- 
zione sua,dopo certi anni combattè con quel Francioso, 
e morto gli trasse quella collana d’ oro che gli dette il 
nome di Torquato. Non bastò questo, che dipoi, già in 
età matura, ammazzò il figliuolo per aver combattuto 
senza licenza, ancora ch’ egli avesse superato il nimico. 
Le quali tre azioni allora gli dettono piü nome e* per 
tutti i secoli lo fauno piü celebre, che non lo fece alcuno 
trionfo, alcuna vittoria, di che egli fu ornato quanto 
alcuno altro Romano. E la cagione è, percliè in quelle 
vittorie Manlio ebbe moltissimi simili; in queste parli- 
colari azioni n’ ebbe o pochissimi o nessuno. A Scipione 
maggiore non arrecarono tanta gloria tutti i suoi trionfi, 
quanto gli dette 1’ avere, ancora giovinetto, in sul Te- 
sino difeso il padre; e 1’ aver, dopo la rotta di Ganne, 
animosamente con la spada sguainata fatto giurare piü 
gioveni romani, che ei non abbandonerebbono Italia, 
come di già intra loro avevano diliberato: le quali due 
azioni furono principio alia riputazione sua, e gli fecero 
scala ai trionfi delia Spagna e deH’Affrica. La quale op- 
pinione da lui fu ancora accresciuta, quando ei rimando 
la tigliuola al padre e la moglie al marito in Ispagna. 
Questo modo dei procedere non è necessário solamente 
a quelli cittadini che vogliono acquistar fama per otte- 
nere gli onori nella loro repubblica, ma è ancora ne­
cessário ai principi per mantenersi la riputazione nel 
principato loro: perchè nessuna cosa gli fa tanto stimare,
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quanto dare di sè rari essempi con qualche fatto o detto 
raro, conforme al bene comune, il quale mostri il si- 
gnore o magnanimo o liberale o giusto, e cbe sia tale 
che si riduca come in provérbio intra i suoi soggetti.

Ma, per tornare donde noi cominciatnmo questo di- 
scorso, dico come il popolo quando ei comincia a dare 
un grado ad un suo cittadino, fondandosi sopra quelle 
tre cagioni soprascritte, non si fonda male; ma quando 
poi gli assai essempi de’ buoni portamenti d’ uno lo fanno 
piü noto, si fonda meglio, perchè in tal caso non può 
essere che quasi mai s’ inganni. Io parlo solamente di 
quelli gradi che si danno agli uomini nel principio, avanti 
che per ferma isperienza siano conosciuti, o che passano 
da una azione ad un’ altra dissimile: dove, e quanto alia 
falsa oppinione, e quanto alia corruzione, sempre fanno l) 
minori errori che i principi, E perchè e’ può essere che 
i popoli s’ ingannerebbono delia fama, delia oppinione 
e delle opere d’ uno uomo, stimandole maggiori che in 
verità non sono; il che non interverrebbe ad uno prín­
cipe, perchè gli sarebbe detto, e sarebbe avvertito da 
chi lo consigliasse: perchè ancorai popoli non manchino 
di questi consigli, i buoni ordinatori delle repubbliche 
hanno ordinato, che, avendosi a creare i supremi gradi 
nelle città, dove fusse pericoloso mettervi uomini insuf- 
fizienti, e veggendosi la voglia popolare esser diritta a 
creare alcuno che fusse insuffiziente, sia leçito ad ogni 
cittadino, e gli sia imputato a gloria, di pubblicare nelle 
concioni i difetti di quello, acciocchè il popolo, non 
mancando delia sua conoscenza, possa meglio giudi- 
care. E che questo si usasse a Roma, ne rende testi- 
rnonio la orazione di Fabio Massimo, la quale ei fece

í ) I popoli.
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al Popolo nella seconda guerra punica, quando nella 
creazione dei Gonsoli i favori si volgevano a creare Tito 
Ottacilio; *) e giudicandolo Fabio insuffiziente a governare 
in quelli tempi il consolato, gli parlò contra, mostrando 
la insuffizienza sua; tanto che gli tolse quel grado, e 
volse i favori dei Popolo a chi piü Io meritava che lui. 
Giudicano, adunque, i popoli nella elezione a’ magistrati 
secondo quei contrassegni che degli uomini si possono 
aver piü veri; e quando ei possono esser consigliati 
come i principi, errano meno che i principi: e quel cit- 
tadino che voglia cominciare ad avere i favori dei po­
polo, debbe con qualche falto notabile, come fece Tito 
Manlio, guadagnarseli.

C ap. XXXV. — Quali pericoli si portino nel farsi capo a 
consigliare una cosa; e quanto ella ha piü dello str a or­
dinário, nviggiori pericoli vi si corrono.

Quanto sia cosa pericolosa farsi capo d’ una cosa 
nuova che appartenga a molti, e quanto sia difficile a 
trattarla ed a condurla, e condotta, a mantenerla, sa- 
rebbe troppo lunga e troppo alta matéria a discorrería: 
però, riserbandolo a luogo piü conveniente, parlerò solo 
di quelli pericoli che portano i citladini, 1 2) o quelli che 
consigliano uno príncipe a farsi capo d una delibera- 
zione grave ed importante, in modo che tutto il consi- 
glio d’ essa sia imputato a lui. 3) Perchè, giudicando gli 
uomini le cose dal fine, tutto il male che ne risulta, 
s’ imputa all’ autore dei consiglio; e se ne risulta bene,

1) Liv., XXIV. 7.
2) L)’ una repubblica.
3) Autore dei consiglio.
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ne è commendalo: ma di lunga il prêmio non conlrap- 
pesa il danno. II presente Sultan Sali, detto Gran Turco, 
essendosi preparalo (secundo che ne riferiscono alcuni 
ciie vengorio de’ suoi paesi) di fare 1’ impresa di Soria e 
di Egilto, fu confortato da un suo Bascià, quale ei le- 
neva ai confini di 1’ersia, d’ andare contra al Sofi: dal 
quale consiglio mosso, andò con esercito grossissitno a 
quelia impresa; ed arrivando in paese larghissimo, dove 
sono assai deserti e le fmrnare rade,1) e trovandovi 
quelle difficultà che già fecero rovinare molti eserciti 
romani, fu in modo oppressato da quelle, che vi perdè 
per fame e per peste, ancora che neila guerra fusse 
superiore, gran parte delle sue genti: lalchè irato con- 
tro all’autore dei consiglio, 1’ ammazzò. Leggesi, assai 
ciltadini stali confortatori d’ una impresa, e per avere 
avuto quelia trislo fine, essere stati rnandati in esilio. 
Fecionsi capi alcuni cittadini romani, che si facesse in 
Roma il Consolo plebeo. Occorse che il primo che usei 
fuori con gli eserciti, fu rotto; onde a quelli consigha- 
tori sarebbe avvenuto qualche danno, se non fusse 
stata tanto gagliarda quelia parte, in onore delia quale 
tale diliberazione era venuta. È cosa adunque certís­
sima, che quelli che consigliano una repubblica, e quelli 
che consigliano un príncipe, sono posti mtra queste an­
gustie, che se non consigliano le cose che paiono loro 
utili, o per la città o per il príncipe, senza rispetto, ei 
mancano delfuffizio loro; se le consigliano, egli entrano 
nel pericolo delia vita e dello stalo: essendo tutti gli 
uomini in questo ciechi, di giudicare i buoni e cattivi 
consigli dal fine. E pensando in che modo ei potessino 
fuggire o questa infamia o questo pericolo, non ci veggo *)

*) Credo errore neila Bladiana, per iscambio di lettere: 
fhim ate rare.
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altra via che pigliar le cose moderatamente, e non ne 
prendere alcuna per sua impresa, e dire 1’ oppinione 
sua senza passione, e senza passione con modeslia di- 
fenderla: in modo che, se Ia cillà o il principe Ia segue, 
che la segua voloutario, *) e non paia che vi venga ti- 
rato dalla tua importunità. Quando tu faccia cosí, non 
è ragionevole che un principe ed un popolo dei tuo 
consiglio ti voglia inale, non essendo seguito contra alia 
voglia di molti: perchè quivi si porta pericolo dove 
molti hanno contradetto, i quali poi ne.llo mfelice fine 
concorrono a farti rovinare. E se in questo caso si 
manca di quella gloria che si acquista nell esser solo 
contra molti a consigliare una cosa, quando ella sorti- 
sce buon fine, ci sono al rincontro due beni: i! primo, 
di mancare dei pericolo; il secondo, che se tu consigli 
una cosa modestamente, e per la conlradizione il tuo 
consiglio non sia preso, e per il consiglio d altrui ne 
seguiti qualche rcvina, ne risulta a te grandíssima glo­
ria. E benchè la gloria che s’ acquista de mali che al>- 
bia la tua città o il tuo principe, non si possa godere, 
nondimeno è da tenerne qualche conto. Altro consiglio 
non credo si possa dare agli uomini in questa paite: 
perchè consigliandogli che tacessino, e non dicessino 
1’ oppinione loro, sarebbe cosa inutile alia repubblica o 
ai loro principi, e non fuggirebbero il pericolo; perchè 
in poco tempo diventerebbono sospelti: e ancora po- 
trebbe loro intervenire come a quelli amici di Perse re 
dei Macedoni, il quale essendo stato rotto da Paulo 
Emilio, e fuggendosi con pochi amici, accadde che nel 
replicar le cose passate, uno di loro comtnciò a dire a. 
Perse molti errori fatti da lui, che erano slati cagione

J) L’ edizione dei Poggiali: volonlariamente.
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delia sua rovina; al quale Perse rivòltosi, disse: Tradi- 
tore, si clie tu hai indugiato a dirmelo ora ch’ io non 
ho piü rimedio; e sopra queste parole di sua mano 
1’ ammazzò. E cosi colui portò la pena d’ essere stato 
cheto quando ei doveva parlare, e d’aver parlato quando 
ei doveva tacere; nè fuggi il pericolo per non avere 
dato il consiglio. Però credo che sia da tenere ed os- 
servare i termini soprascritti.

C ap. XXXVI. — La cagio?ie perchè i Franciosi sono stati 
e sono ancora giudicati nelle zujfe da principio piü 
che uomini, e dipoi meno che femmine.

La ferocità di quel Francioso che provocava qua- 
lunque Romano appresso al fiume Ariiene a combatter 
seco, dipoi la zuffa fatta intra lui e Tito Manlio, mi fa 
ricordare di quello che Tito Livio piü volte dice , che i 
Franciosi sono nel principio delia zuffa piü che uomini, 
e nel successo *) di combattere riescono poi meno che 
femmine. E pensando donde questo nasca, si crede per 
molti che sia la natura loro cosí fatta: il che credo sia 
vero; ma non è per questo, che questa loro natura che 
gli fa feroci nel principio, non si potesse in modo con 
1’ arte ordinare, che la gli mantenesse feroci infino nel- 
P ultimo. Ed a voler provare questo, dico come e’ sono 
di tre ragioni eserciti: P uno dove è furore ed ordine; 
perchè dali’ ordine nasce il furore e la virtü, come era 
quello dei Romani: perchè si vede in tutte Pistorie, che 
in quello esercito era uno ordine buono, che v’ aveva 
introdotto una disciplina militare per lungo tempo. Per-

*) Nel seguito. — Prima pruelia plus ijuam virorum , po- 
sir ema m inus quatn fem inarum  esse. X, "28.
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chè in uno esercito bene ordinato, nessuno debbe fare 
alcuna opera se non regolato: e si troverà per questo, 
che nello esercito romano, dal quale, avendo egli vinto 
il mondo, debbono prendere essempio tutti gli altri 
eserciti, non si mangiava, non si dormiva, non si mer- 
catava, non si faceva alcuna azione o militare o dome­
stica senza 1’ ordine dei consolo. Perchè quelli eserciti 
che fanno altrimenti, non sono veri eserciti; e se1) fanno 
alcuna pruova, la fanno per furore e per impeto, non 
per virtü. Ma dove è la virtü ordinata, usa il furore 
suo coi modi e co’ tempi; nè difficultà veruna lo invili- 
sce, nè gli fa mancare 1’ animo: perchè gli ordini buoni 
gli rinfrescano 1’ animo ed il furore, nutriti dalla spe- 
ranza dei vincere; la quale mai non manca, infino a 
tanto che gli ordini stanno saldi. Al contrario interviene 
in quelli eserciti dove è furore e non ordine, come erano 
i franciosi, i quali tuttavia nel combattere mancavano ; 
perchè non riuscendo loro col primo ímpeto vincere, e 
non essendo sostenuto da una virtü ordinata quello 
loro furore nel quale egli speravano, nè avendo fuori 
di quello cosa in la quale ei confidassino, come quello 
era raffreddo, mancavano. Al contrario i Rornani, du- 
bitando meno dei pericoli per gli ordini loro buoni, non 
diffidando delia vittoria, fermi ed ostinati combatlevano 
col medesimo animo e con la medesima virtü nel fine 
che nel principio: anzi, agitati dali’ arme,-sempre s’ ac- 
cendevano. La terza qualità d’ eserciti è, dove non è 
furore naturale, nè ordine accidentale: come sono gli 
eserciti nostri italiani de’ nostri tempi, i quali sono al 
tutto inutili; e se non si abbattono ad uno esercito che 
per qualche accidente si fugga, mai non vinceranno. E

l) Qui tutte le edizioni, aU'infuori delia Romana, liam el- 
tono ne.
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senza addurne altri essempi, si vede ciascuno di come 
ei fanno pruove di non avere alcuna virtü. E perchè con 
il testimunio di Tito Livio ciascun intenda come debbe 
esser fatta la buona inilizia, e come è fatta la rea; io 
voglio addurre le parole di Papirio Cursore, quando ei 
voleva punire Fabio maestro de’cavalli, quando disse: l) 
Nemo hominum, nerno Deorum verecundiam habeat; non 
edicta imperqtorum, non auspício observentur; sine com- 
meatu, vagí milites in pacato, in hostico errent; imme- 
mores sacramenti, se ubi velint exauctorent, infrequentia 
deserant signa; neque conveniant ad edictum, nec discer- 
nant, interdiu nocte; cequo iníquo loco, jussu injussu 
imperaloris pugnent; et non signa, non ordines servent: 
latrocinii modo, entea et fortuita, pro solemni et sacratá 
militiâ sit. Puossi per questo testo, adunque, facilmente 
vedere, se la milizia de’ nostri tempi è cieca e fortuita, 
o sacrata e solenne; e quanto le manca ad esser simile 
a quella che si può chiamar milizia; e quanto ella è di- 
scosto da essere furiosa ed ordinata come la romana, o 
furiosa solo come la franciosa.

Gap. XXXVII. — Se le piccole battaglie innanzi alia gior- 
nata sono necessarie, e come si debbe fare a conoscere 
un nimico nuovo, volendo fuggire quelle.

E’ pare che nelle azioni degli uomini, come altre 
volte* 2) abbiaino discorso, si truovi, oltre all’altre diffi- 
cuità, nel voler condurre la cosa alia sua perfezione, 
che sempre propinquo al bene sia qualche male, il 
quale con quel bene si facilmente nasce, che pare im-

1) VIII, M.2) L’edizione dei Blado : altra volta.
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possibile poler mancare deli’ uno volendo 1’ allro. E 
questo si vede in tutte le cose che gli uoinini operano. 
E però s’ acquista il bene con difficultà, se dalla fortuna 
tu non se’aiutato in modo, che elIa con Ia sua forza 
vinca questo ordinário e naturale inconveniente. Di que- 
sto mi ha falto ricordare Ia zuffa di Manlio Torquato e 
dei Francioso, dove Tito Livio dice: *) Tanti ea dnnicatio 
ad unioersi belli eventum momenti fait, ut Gallorurn exer­
citas, relirtis trepide cadris, in Tiburtem ay rum , mnx in 
Campaniam transierit. Perchè io considero dali’ un canto 
che un buon capitano debbe fuggire al tutto di operare 
alcuna cosa clie, essendo di poco momento, possa fare 
cattivi effetti nel suo esercilo: perchè cominciare una 
zuffa dove non si operino tutte le forze e vi si arrisehi 
tutta la fortuna, è cosa al tutto temeraria; come io dissi 
di sopra, quando io dannai il guardare de’ passi. Dal- 
1’ altra parte, io considero come i capitam savi, quando 
ei vengono all’ incontro^ d’ un nuovo nimico, e che sia 
riputato, ei sono necessitati, prima che venghino alia 
giornata, far provare con leggieri zuffe ai loro soldali 
tali nimici; acciocchè cominciandogli a conoscere e rna- 
neggiare, perdino quel terrore che la fama e la riputa- 
zione aveva dato loro. E questa parte in un capitano è 
importantíssima; perchè elIa ha in sè quasi una neces­
sita che ti costringe a faria, parendoli andare ad una 
manifesta perdita, senza aver prima fatto con piccole 
isperienze deporre ai tuoi soldati quello terrore che la 
riputazione dei nimico aveva messo negli animi loro. Fu 
Valerio Corvino mandato dai Romani con gli eserciti 
contro ai Sanniti, nuovi nimici, e che per Io addielro 
mai non avevano provate 1’ arme 1’ uno delPaltro; dove
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dice Tito Livio, ehe Valerio fece fare ai Romani coi 
Sanniti alcune leggieri zuffe: Ne eos novum bellum, ne 
novus hostis terreret. Nondimeno è pericolo grandíssimo, 
che restando i tuoi soldati in quelle battaglie vinti, Ia 
paura e la viltà non cresca loro, e ne conseguitino con- 
trari effetti ai disegni tuoi; cioè che tu gli sbigotlisca, 
avendo disegnato di assicurarli: tanto che questa è una 
di quelle cose che ha il male si propinquo al bene, e 
tanto sono congiunti insieme, che gli è facil cosa pren- 
dere 1’ uno credendo di pigliar 1’ altro. Sopra che io 
dico, che un buon capitano debbe osservare con ogni 
diligenza, che non surga alcuna cosa che per alcuno 
accidente possa tòrre 1’ animo all’ esercito suo Quello 
che gli può tòrre 1’ animo è cominciare a perdere; e 
però si debbe guardare dalle zuffe piccole, e non le 
permettere se non con grandíssimo vantaggio, e con 
certa speranza di vittoria: non debbe fare impresa di 
guardar passi, dove non poss^ tenere tutto 1’ esercito 
suo: non debbe guardar terre, se non quelle che per- 
dendole di necessita ne seguisse la rovina sua; e quelle 
che guarda, ordinarsi in modo, e con le guardie d’ esse 
e con 1’ esercito, che trattandosi delia espugnazione di 
esse, ei possa adoperare tutte le forze sue; 1’altre debbe 
lasciare indifese. Perchè ogni volta che si perde una 
cosa che si abbandoni, e 1’ esercito sia ancora insieme, 
e’ non si perde la riputazione delia guerra, nè la spe­
ranza di vincerla: ma quando si perde una cosa che tu 
hai disegnata difendere, e ciascuno crede che tu la di- 
fenda, allora è il danno e la perdita; ed hai quasi, come 
i Franciosi, con una cosa di piccolo momento perduta 
la guerra. Filipno di Macedonia padre di Perse, uomo 
militare e di gran condizione ne’ tempi suoi, essendo 
assallato dai Romani, assai de’ suoi paesi, i quali ei 
giudicava non potere guardare, abbandonò e guastò:

492
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come quelio che, per essere prudente, giudicava piü 
pernizioso perdere la riputazione col non potere difen- 
dere quelio che si metteva a difendere, che lasciandolo 
in pieda al nimico, perderlo come cosa negletta. I Ro- 
mani, quando dopo la rotta di Canne le cose loro erano 
afflitte, negarono a molti loro raccomandati e sudditi li 
ainti, cominettendo loro che si difendessino il meglio 
potessino. I quali partiti sono migliori assai, che pigliare 
difese, e poi non le difendere: perchè in questo partito 
si perde atnici e forze; in quelio, amici solo. Ma tornando 
alie piccole zuffe, dico che se pure un capitano è co- 
stretto per la novità dei nimico far qualche zuffa, debbe 
faria con tanto suo vantaggio, che non vi sia alcun pe- 
ricolo di perdería: o veramente far come Mario (il che 
è migliore pertito), il quale andando contra ai Cimbri, 
popoli ferocissimi, che venivano a predare Italia, e ve- 
nendo con uno spavento grande per la ferocità e molti- 
tudine loro, e per aver di già vinto uno esercito romano; 
giudicò Mario esser necessário, innanzi che venisse alia 
zuffa, operare alcuna cosa per la quale 1’ esercito suo 
deponesse quel terrore che la paura dei nimico gli aveva 
dato; e, come prudentíssimo capitano, piü che una volta 
collocò 1’ esercito suo in luogo donde i Cimbri con 
1’ esercito loro dovessino passare. E cosi, dentro alie 
fortezze dei suo campo, volle che i suoi soldati gli ve- 
dessino, ed assuefacessino gli occhi alia vista di quelio 
nimico; acciocchè, vedendo una moltitudine inordinata, 
piena di impedimenti, con arme inutili, e parte disar- 
mati, si rassicurassino, e diventassino disiderosi delia 
zuffa. 11 quale partito come fu da Mario saviamente 
preso, cosi dagli altri debbe essere diligentemente imi- 
tato, per non incorrere in quelli pericoli che io di sopra 
dico, e non avere a fare come i Franciosi, qui oh rem 
par vi ponderis trepidi, in Tiburtem agrum et in Campa•
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niam transierunt. E perchè noi abbiamo allegato in 
questo discorso Valerio Corvino, voglio, medianti le pa­
role sue, nei seguente capitolo, coine debbe esser fatto 
un capitano dimostrare.

G a p . XXXVIII. — Come debbe esser fatto un capitano 
nel quale V esercito suo possa confidare.

Era, come di sopra dicemmo, Valerio Corvino con 
1’ esercito contra ai Sanniti, nuovi nimici dei Popolo 
romano: donde che, per assicurare i suoi soldati, e per 
fargli conoscere i nimici, fece fare ai suoi certe leggieri 
zuffe; nè gli bastando questo, volle avanti alia giornata 
parlar loro, e mostro con ogni efficacia, quanto e’ do- 
vevano stimare poco tali nimici, allegando la virtü dei 
suoi soldati, e la própria. Dove si può notare, per le 
parole che Livio gli fa dire, come debbe essere fatto 
un capitano in chi 1’ esercito abbia a confidare; le quali 
parole sono queste: Tum etiam intueri, cajus ductu aus- 
picioque ineundapugna sit: utrum qui audiendus dumtaxat 
magnificus adhortator sit, verbis tantum ferox, operum 
militariuni expers ; an qui, et ipse tela tractare, procedere 
ante signa, versari media in mole pugnae sciat. Fada mea, 
non dieta vos, milites, sequi volo; nec disciplinam modo, 
sed exemplum etiam a me petere, qui hac dextra tnihi 
ires consulatus, summainque laudem peperi. ‘) Le quali pa­
role considerate bene, insegnano a qualunque, come ei 
debbe procedere a voler tenere il grado dei capitano: 
e quello che sarà fatto altrimenti, troverà, con il tempo, 
quel grado, quando per fortuna o per ambizione vi sia

J) VII, 32.
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condotto, tôrgli e non dargli riputazione; perchè non i 
titoli illuslrano gli uomini, ma gli uomini i titoli. Deb- 
besi ancora dal principio di questo discorso considerare, 
che se i capitani grandi lianno usalo termini istraordi- 
nari a fermare gli animi d' uno esercito velerano quando 
coi nimici inconsueti debbe afTrontarsi; quanto maggior- 
mente si abbia ad usare 1’ industria quando si comandi 
uno esercito nuovo, che non abbia mai veduto il nimico 
in viso. Perchè, se lo inusitato nimico alio esercito vec- 
chio dà terrore, tanlo maggiormente lo debbe dare 
ogni nimico ad uno esercito nuovo. Pure, s’ è veduto 
molte volte dai buoni capitani tutte queste difficultà 
con somma prudenza esser vinte: come fece quel Gracco 
romano, ed Epaminonda tebano, de’ quali altra volta 
abbiamo parlato, che con eserciti nuovi vinsono eserciti 
veterani ed esercitatissimi. I modi che tenevano, erano: 
parecchi mesi esercilargli in batlaglie finle; assuefargli 
alia ubbidenza ed all’ ordine: e da quelli dipoi, con 
massima confidenza, nella vera zuffa gli adoperavano. 
Non si debbe, adunque, ditfidare alcuno uorno inililare 
di non poter fare buoni eserciti, quando non gli manchi 
uomini; perchè quel principe che abbonda d’ uomini 
e manca di soldati, debbe solamente, non delia viltà. 
degli uomini, ma delia sua pigrizia e poca prudenza 
dolersi.

G a p . XXXIX — Che un capitano debbe esser 
conoscitore dei siti.

Intra 1’altre cose che sono necessarie ad un capi­
tano d’eserciti, è Ia cocnizione dei siti e de’ paesi; per­
chè senza questa cognizione generale e particolare, un 
capitano d’eserciti non può bene operare aleuna cosa.
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E perchè tutte le scienze vogliono pratica a voler per- 
fettamente possederle, questa è una che ricerca pratica 
grandíssima. Questa pratica, ovvero questa particolare 
cognizione, s’ acquista piü medianti le cacce, che per 
verun altro esercizio. Però gli antichi scrittori dicono, 
che quelli eroi che governarono nel loro tempo il mondo, 
si nutrirono nelle selve e nelle cacce; perchè la caccia, 
oltre a questa cognizione, ti insegna infinite cose che 
sono nella guerra necessarie. E Senofonte, nella vita di 
Ciro, mostra che andando Ciro ad assaltare il re d'Ar­
mênia, nel divisare quella fazione, ricordò a quelli suoi, 
che questa non era altro che una di quelle cacce le 
quali molte volte avevano fatte seco. E ricordava a 
quelli che mandava in aguato in su i monti, che gli 
erano simili a quelli ch’andavano a tendere le reti in 
su i gioghi; ed a quelli che scorrevano per il piano, 
che erano simili a quelli che andavano a levare dal suo 
covile la fera, acciocchè, cacciata, desse nelle reti. Que- 
sto si dice per moslrare come le cacce, secondo che 
Senofonte approva, sono una immagine d’ una guerra: 
e per questo agli uomini grandi tale esercizio è onore- 
vole e necessário. Non si può ancora imparare questa 
cognizione de’ paesi in altro comodo modo, che per 
via di caccia; perchè la caccia fa a colui che 1’ usa, 
sapere come sta particolarmente quel paese dove ei 
1’ esercita. E fatto che uno s’ è familiare bene una re- 
gione, con facilita comprende poi tutti i paesi nuovi- 
perchè ogni paese ed ogni membro di quelli hanno in- 
sieme qualche conformità, in modo che dalla cogni­
zione d’ uno facilmente si passa alia cognizione dei- 
1’ altro. Ma chi non ne ha ancora bene pratico uno, 
con difficoltà, anzi non mai se non con un lungo tempo, 
può conoscer 1’altro. E chi ha questa pratica, in un 
voltar d’ occhio sa come giace quel piano, come surge
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quel monte, dove arriva quella valle, e tulte 1’altre si- 
mili cose, di che ei ha per Io addietro fatio una ferma 
scienza. E che questo sia vero, ce lo mostra Tilo Livio 
con lo essempio di Publio Decio; il quale essendo Tri­
buno de’ soldati nello esercito che Cornelio consolo 
conduceva contro ai Sanniti, ed essendosi il Consolo ri- 
dotto in una valle, dove 1’ esercito dei Rornani poteva 
dai Sanniti esser rinchiuso, e vedendosi in tanto peri- 
colo, disse al Consolo: 1) Vides tu, Aule Corneli, cacumen 
illhd supra hostem? arx illa est spei salutisque nostrce, 
si earn (quoniam cceci reliquere Samnites) impigre capimus. 
Ed innanzi a queste parole detle da Decio, Tito Livio 
dice: Publius Decius, tribunus militurn, conspicit unum 
editam in salta collern, imininentein hostium castris, aditu 
arduinn impedito agmini, expeditis haud difficilem. Donde, 
essendo stato mandato sopra esso dal Consolo con tre- 
mila soldati, ed avendo salvo 1’ esercito romano; e di- 
segnando, venendo Ia notte, di partirsi, e salvare ancora 
sè ed i suoi soldati, gli fa dire queste parole: Ite mecum, 
ut dum lucis aliquid supepest, quibus locis hostes prcesidia 
ponant, qua pateat liinc exitus, exploremus. Hac omnia 
sagulo militnri amictus ne ducem circumire hostes notarent, 
perlustruvit. Chi considererà, dunque, tutto questo testo, 
vedrà quanto sia utile e necessário ad un capitano sa- 
pere la natura de' paesi: perehè se Decio non gli avesse 
saputi e conosciuti, non arebbe potuto giudicare 'qual 
utile faceva pigliare quel colle alio esercito Romano; 
nè arebbe potuto conoscere di discosto, se quel colle 
era accessibile o no; e condotto che si fu poi sopra esso,, 
volendosene partire per rilornare al Consolo, avendo i 
nimici mlorno, non arebbe dal discosto potuto specu-

i) VII, 34.
M a c h i a v e l l i , D is c o r s i . 32
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lare le vie dello andarsene, e li luoghi guardati dai ni- 
miei. Tanlo clie, di necessita conveniva, che Decio avesse 
tale cognizione perfeita: ia qual fece che con il pigliare 
que! colle, ei salvò 1’ esercito romano; dipoi seppe, 
sendo assediato, trovare la via a salvare sè, e quelli 
che erano stati seco.

Cap. XL. — Conte usare la fraude nel maneggiare 
la guerra è cosa gloriosa.

Ancorachè usare la fraude in ogni azione sia de- 
testabile, nondimeno nel maneggiar la guerra è cosa 
laudabile e gloriosa; e parimente è laudato colui che con 
fraude supera il nimico, come quello che ’1 supera con 
le forze. E vedesi questo per il giudizio che ne fanno 
coloro che scrivono le vite degli uomini grandi, i quali 
lodano Annihale, e gli allri che sono stati notabilissimi 
in simili modi di procedere. Di che per leggersi assai 
essempi, non ne replicherò alcuno. Dirò solo questo, 
che io non intendo quella fraude essere gloriosa, che 
ti fa rompere la fede data ed i patti falti; perchè que- 
sta, ancora che la ti aequisti qualche volta stato e re- 
gno, come di sopra si discorse, la non ti acquisterà mai 
gloria. Ma parlo di quella fraude che si usa con quel 
nimico che non si fida di te, e che consiste proprio nel 
maneggiare la guerra; come fu quella d’Annibale, quando 
in sul lago di Perugia siinulò la fuga per rinchiudere il 
Consolo e lo esercito romano; e quando, per uscire di 
mano di Fabio Massimo, accese le corna dello armento 
suo. Alie quali fraudi fu simile questa che usò Ponzio 
capitano dei Sanniti, per rinchiudere 1’esercito romano 
dentro alie forche Caudine: il quale avendo messo lo 
esercito suo a ridosso dei monti, mandò piü suoi sol-
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dati sotto vesli di pastori con assai armento per il 
piano; i quali sendo presi dai Romani, e domandati 
dove era 1’ esercito dei Sanniti, convennero tutti, se- 
toiido l’ ordine»dato da Ponzio, a dire come egli era 
alio assedio di Noeera. La qual cosa creduta dai Con- 
soli, fece ch’ ei si rincliiusero dentro ai balzi caudini; 
dove entrati, furono súbito assediati dai Sanniti. E sa- 
rebbe stata questa vittoria, avula per fraude, gloriosís­
sima a Ponzio, se egli avesse seguitati i consigli dei 
padre; il qnale voleva che i Romani o si salvassino li­
beramente, o si ammazzassino lutti, e che non si pi- 
gliasse Ia via dei inezzo, quce neque nrnicos parat, neque 
inimicos tollit. La qual via fu sempre perniziosa nelle 
cose di stato; come di sopra in altro luogo si discorse.

C a p . XLI. — Che la patria si dehhe difendere o con igno­
mínia o con gloria; ed in qualunque modo è hen di- 
fesa.
Era, come di sopra s’ è detto, il Consolo e 1’esercito 

romano assediato dai Sanniti: i quali avendo proposto 
ai Romani. condizioni ignominiosissime; come era, voler- 
gli mettere sotto il giogo, e disarmati mandargli a Roma: 
e per questo stando i Consoli come attoniti, e tutto 
1’ esercito disperalo; Lucio Lentolo, legato romano, dis­
se, *) che non gli pareva che fusse da fuggire qualunque 
partito per salvare la patria: perchè, consistendo la vita 
di Roma nella vita di quello esercito, gli pareva da 
salvailo in ogni modo; e che la palria è ben difesa in 
qualunque modo la si difende, o con ignomínia o con

‘) L i v . ,  I X ,  4 .



DEI D ISCORSI

gloria: percbè salvandosi quello esercito, Roma era a 
tempo a cancellare 1’ ignomínia,; non si salvando, ancora 
che gloriosamente rnorisse, era perduta Roma e la li- 
bertà sua. E cosi fu seguilato il suo consiglio. La qual 
cosa merita d’ esser nolata ed osservata da qualunque 
cittadino si truova a consigliare la patria sua: perchè 
dove si dilibera al tulto delia salule delia patria, non 
vi debbe cadere alcuna considerazione nè di giusto 
nè di ingiuslo, nè di pietoso nè d: crudele, nè di lau- 
dabile nè di ignominioso; anzi, posposto ogni altro ri- 
spetto, seguire al tutto quel partito che li salvi la vita, 
e mantenglule la liberta. *) La qual cosa è imitata con i 
detti e con i fatti dai Franciosi, per difendere la maestà 
deiloro re e la potenza dei loro regno; perchè nessuna 
voce odono piü impazientemente clie quella che dicesse: 
il tal partito è ignominioso per il re ; perchè dicono che 
il loro re non può palire ver.ogna in qualunque sua 
diliberazione, o in buona o in avversa fortuna: perchè 
se perde o se vince, tutto dicono esser cosa da re.

Cap. XL1I. — Che le promesse fatte per forza, 
non si debbono osservare.

Tornati i Gonsoli con 1’ esercito disarmato e con la 
ricevuta ignomínia a Roma, il primo che in Senato disse 
che la pace fatta a Caudo non si doveva osservare, fu 
il consolo Spurio Postumio; dicendo, come il Popolo 
romano non era obbligato, ma cli’ egli era bene obbli- 4

500

4) II M. va diritto al suo fine, e però quand’anche a lui si 
p reseu ta , come qu i, d eonílitlo fi a la necesailà politiea e la mo­
ra le pi ivala e cristiana, non esila punio, non dice, come il 
Guicciardirii, che bisogna parlai ne a bassa voce per non seanda- 
Jizzare. Cfr. J , 9; 11, 13 e Pnnt ipe,  18.
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gato esso, e gli altri che avevano promesso Ia pace: e 
però il Popolo volendosi liberare da ogni obbligo, aveva 
a dar prigione nelle mani dei Sanniti lui, e tulti gli altri 
che 1’ avevano promessa. E con tanta ostinazione lenne 
quesla conclusione, che il Senato ne fu contento; e 
mandando prigioni lui e gli altri in Sannio, prolestarono 
ai Sanniti Ia pace non valere. E tanto fu in questo caso 
a Postumio favorevole la fortuna, che i Sanniti non Io 
ritennero ; e rilornato in Roma, fu Postumio appresso 
ai Romani piü glorioso per avere perduto, che non fu 
Ponzio appresso ai Sanniti per aver vinto. Dove sono 
da notare due cose: 1’ una, che in qualunque azione si 
può acquistar gloria, perchè nella viltoria s’ acquista 
ordinariamente; nella perdita s’ acquista o col moslrare 
tal perdita non esser venuta per tua colpa, o per far 
súbito qualche azione virtuosa che la cancelli: I’ altra 
è, che non è vergognoso non osservare quelle promesse 
che ti sono slate falte promettere per 1'orza; e sempre 
le promesse forzate che riguardano 4) il pubblieo, quando 
e’ manchi1 2) la forza, si romperanno, e fia senza vergogna 
di chi le rotnpe. Di che si leggono in tulte P istorie vari 
essempi, e ciascuno di ne’ presenti tempi se ne veggono. 
E non solamente non si osservano intra i principi le 
promesse forzate, quando e’ manca la forza; ma non si 
osservano ancora tutte 1’altre promesse, quando e’man- 
cano le cagioni che le fanno promettere. 11 che se è cosa 
laudabile o no, o se da un príncipe si debbono osser­
vare simili modi o n o ,3) largamenle è disputato da noi

1) Erroneam ente la Bladiana: ra g g u c ird a iid o ; pure indizio 
che I* Antore scrivesse ragguw  dann.

2) Vieiie a m anrare e cessa la forza che ha ohblipalo a farle.
3) Non ne sono mancali esempi anche ai tempi nostri : e 

Pio IX ci mostrò ancor una volta da Gaeta, che alia Curia ro­
mana non lepugnano le dottrine dei M.



Del nostro trattafo dei Principe: però al presente lo ta- 
ceremo.

Gap. XLI1I. — Che gli uomini che nascono in una pro­
víncia, osservano per tutti i tempi quasi quella me- 
desima nuiura.
Sogliono dire gli uomini prudenti, e non acaso nè 

immerilainenle, che chi vuol veder quello che ha ad 
essere, consideri quello che è slato; perchè lulte le cose 
dei mondo, in ogni tempo, hanno il proprio riscontro 
con gli antichi tempi. II che nasce perchè essendo quelle 
operate dagli uomini, che hanno ed ebbero sempre le 
medesime passioni, conviene di necessilà che le sorti- 
schino il medesimo effetto. Vero è, che le sono P opere 
loro ora in questa provincia piü virluose che in quella, 
ed in quella piü che in questa, secondo la forma delia 
educazione nella quale quelli populi hanno preso il modo 
dei viver loro. Fa ancora facilita il conoscere le cose 
future per le passate; vedere una nazione lungo tempo 
tenere i medesimi coslumi, essendo o contmovamente 
avara, o continovamenle fraudolenta, o avere alcun al- 
tro simile vizio o virtü. E chi leggerà le cose passate 
delia nostra ciltà di Firenze, e considererà ancora quelle 
che sono ne’ prossimi tempi occorse, troverà i popoli 
tedeschi e franciosi pieni d 'avarizia, di superbia, di fe- 
rocia e di irifedelità; percliè lutte quesle qualtro cose 
in diversi tempi lianno offeso inolto la nostra ciltà. E 
quanto alia poca fede, ognuno sa quante volte si dette 
dânari al re Cario VII1, ed egli prometteva rendere le 
fortezze di Pisa, e non mai le rendè. In che quel re 
rnostrò la poca fede, e la assai avarizia sua. Ma lasciamo 
andare queste cose fresche. Giascuno può avere inteso 
quello che segui nella g mrra che lece il popolo fioren-
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tino contra ai Visconti duchi di Milano; che essendo 
Firenze privo degli altri espedienti, pensò di condnrre 
F imperadore in Italia, il quale con la riputazione e forze 
sue assaltasse la Lornbardia. Proinise I’ imperadore ve- 
nire con assai gente, e far quella guerra contra ai Vi- 
sconli, e difendere Firenze dalla potenza loro, quando 
i Fiorentini gli dessino centomila ducati per levarsi, e 
centomila poi che fusse in Italia. Ai quali patti consen- 
tirono i Fiorentini; e pagatogli i primi danari, e dipoi i 
secondi, giunlo che fu a Verona, se ne tornò indietro 
senza operare alcuna cosa, causando esser lestato da 
quelli che non avevano osservato le convenzioni erano 
fra loro. In modo che, se Firenze non fusse slala o 
constretta dalla necessità o vinla dalla passione, ed 
avesse letti e conosciuli gli antichi costinni de’ barbari, 
non sarebbe slata nè questa nè molte allre volte in- 
gannata da loro; essendo loro stati sempre a uri modo, 
ed avendo in ogni parte e con ognuno usati i rnedesimi 
terrnini. Gome e’ si vede ch’ e’ fecero anlicamente ai 
Toscani; i quali essendo oppressi dai Romani, per es- 
sere stati da loro piü volte messi in fuga e rotti; e veg- 
gendo medianti le lor forze non poter resistere all’ Ím­
peto di quelli; convennero con i Franciosi che di qua 
dali’ Alpi abitavano in Italia, di dar loro somnia 
di danari, e che fussino obbligati eongiugnere gli 
eserciti con lo ro , ed andare contra ai Romani : 
donde ne segui che i Franciosi, presi i danari, non vol- 
leno dipoi pigliare 1’arme [fcr loro, dicendo avei li avuti 
non per far guerra coi loro nirnici, ma percliè s’ aste- 
nessino di predare il paese toscan». E cosi i popoli to­
scani, per 1’ avarizia e poca fede dei Franciosi, rimasono 
ad un tratto privi de’ loro danari, e degli aiuti che gli 
speravano da quelli. Talchè si vede per questo essempio 
dei Toscani antichi, e per quello de’ Fiorentini, i Fran-
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ciosi avere usati i medesimi termini; e per questo facil­
mente si può conielturare, quanto i principi si possono 
fidare di loro.

Cap. XL1V. — E’ si ottiene con V ímpeto e con V audacia 
molte volte quello che con modi ordinari non si ot- 
terrebbe tnai.

Essendo i Sanniti assaltati dallo esercito di Roma, 
e non potendo con 1’ esercito loro stare alia campagna 
a petto ai Romani, diliberarono, lasciate guardate le 
terre in Sannio, di passare con tutto 1’ esercito loro in 
Toscana, Ia quale era in triegua coi Romani; e vedere 
per tal passata, se ei potevano con Ia presenza dei Io 
esercdo loro indurre i Toscani a ripigliar 1’ arme ; il clie 
avevano negato ai loro ambasciadori. E nel parlare che 
feciono i Sanniti ai Toscani, nel mostrar, massime, qual 
cagione gli aveva indotti a pigliar 1’ arme, usarono un 
termine notabile, dove dissono : Rebellnsse, qnod pnx 
seroientibus grauior, qncim liberis bellum esset. E cosl, 
parle con le persuasioni, parte con Ia presenza dei Io 
esercito loro, gli indussono a pigliar 1’ arme. Dove è da 
notare, che quando un principe disidera d' ollenere una 
cosa da un altro, debbe, se I’occasione Io patisce, non 
gli dare spazio a diliberarsi, e fare in modo clT ei vegga 
la necessità delia presta diliberazione; la quale è quando 
colui che è domandato vede che dal negare o dal diffe- 
rire ne nasca una súbita e pericolosa indegnazione. 
Questo termine s’ è vedulo bene usare nei nostri lempi 
da papa Iulio con i Franciosi, e da monsignor di Fois ca- 
pilano dei re di Francia col marchese di Mantova: per- 
chè papa Iulio volendo cacciare i Bentivogli di Bologna, 
e giudicando per questo aver bisogno delle forze fran-
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ciose, e che i Viniziani stessino neutrali; ed avendone 
ricerno 1’ uno e Paltro, e traendo da loro risposta dub- 
bia e varia; diliberò col non dare lor tempo far venire 
l’uno e Paltro nella seutenza sua: e partilosi da Roma 
con quelle tante genli cIP ei potè raccozzare, n’ andò 
verso Bologna, ed a’ Viniziani mandò a dire che sles- 
sino neutrali, ed al re di Francia che gli mandasse le 
forze. Talchè, rimanendo tutli rislretli dal poco spazio 
di tempo, e veggendo come nel papa doveva nascere 
una manifesta indegnazione dilíerendo o negando, ce- 
derono alie voglie sue; ed il re gli mandò aiuto, ed i 
Viniziani si stettono neutrali. Monsignor di Fois, ancora, 
essendo con P esercito in Bologna, ed avendo intesa la 
ribellione di Brescia, e volendo ire alia ricuperazione 
di quella, aveva due vie; P una per il dominio dei re, 
lunga e tediosa; Paltra brieve per il dominio di Man- 
tova: e non soiamente era necessitato passare per il 
dominio di quel marchese, ma gli conveniva entrare 
per certe chiuse intra paludi e laglii, di che è piena 
quella regione, le quali con fortezze ed altri modi erano 
serrate e guardate da lui. Onde che Fois, diliberato d’an- 
dare per la piü corta, e per vincere ogni difíicultà nè 
dar tempo al marchese a diliberarsi, ad un tralto mosse 
le sue genti per quella via, ed al marchese significo gli 
mandasse le ehiavi di quel passo. Talchè il marchese, 
occupato da questa súbita diliberazione, gli mandò le 
ehiavi: le quali mai gli arebbe mandate se Fois piü te­
pidamente si fusse governato, essendo quel marchese in 
lega col papa e coi Viniziani, ed avendo un suo figliuolo 
nelle mani dei papa; le quali cose gli davano molte 
oneste scuse a negarle. 4) Ma assaltato dal súbito par- l

l) II Poggiali e 1’ edizione dei 1813: a negarlo.



506 DEI DISCORSI
tito, per le cagioni che di sopra si dicono, !e concesse. 
Cosi feciono i Toscani coi Sanniti, avendo per la pre- 
senza deli’ esercito di Sanuio preso quelle arme che gli4) 
avevano riegato per altri tempi pigliare.

Cap. XLV. — Qual sia miglior partito nelle giornate,
o sostenere l’ ímpeto de’ nimici, e sostenuto urtargli;
ovvero dapprima con furia assaltargli.
Erano Decio e Fabio, consoli romani, con dae eser- 

citi all’ incontro degli eserciti dei Sanniti e dei Toscani; 
e venendo alia zuffa ed aila giornata insieme, è da no- 
tare in tal fazione, quale di due diversi modi di proce- 
dere tenuti dai due Consoli sia migliore. Perchè Decio 
con ogni ímpeto e con ogni suo sforzo assalto il nimico; 
Fabio solamente lo sostenne, giudicando 1’ assalLo lento 
essere piü utile, riserbando 1’ impeto suo nell’ ultimo, 
quando d nimico avesse perduto il primo ardore dei 
combattere, e come noi diciamo, la sua fuga. Dove si 
vede, per il successo delia cosa, che a Fabio ri usei 
molto meglio il disegno che a Decio: il quale si straccò 
nei pritni impeti; in modo clie, vedendo la banda sua 
piultosto in volta che allrimenli, per aequistare con la 
morte qnella gloria alia quale con la vittoria non aveva 
potuto agginngere, ad imitazione dei padre sacrifico se 
stesso per le rotnane legioni. La qual cosa intesa da 
Fabio, per non aequistare manco onore vivendo, che 
s’ avesse il suo collega acquislalo morendo, spinsein- 
nanzi tulte quelle forze che s’ aveva a tale necessita ri- 
servate; donde ne riporlò una felicissima vittoria. Di 
qui si vede che ’l modo dei procedere di Fabio è piü. 
sicuro e piü imitabile. *)

*) u edtzioni antedette: ch’ eglino; la Testina: ch' egli.
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C a p . XLVI. — Donde nasce che una famigUa in una città 
tiene un tempo i medesimi costumi.

E’ pare che non solamente 1’ una citlà dali’ alfra 
abbi certi modi ed insliluli diversi, e procrei uomini o 
piü duri o piü effeminati, ma nella medesinia città si 
vede tal differenza esser nelle fatniglie 1’ una dali’ altra. 
II clie si riscontra essere vero in ogni citlà, e nella città 
di Roma se ne leggono assai essempi: percliè e’ si vede 
i Manlii essere stali duri ed ostinati , i Publicoli uomini 
benigni ed amatori dei popolo, gli Appii ambiziosi e ni- 
mici delia Plebe: e cosi molte altre famiglie avere avnte 
ciascuna le qualilà sue sparlite dali’ altre. La qual cosa 
non pu’ò nascere solamente dal sangue, perchè e’ con- 
viene cli’ ei varii mediante la diversità dei matrimonii; 
ma è necessário venga dalla diversa educazione che ha 
una famiglia dali’ altra. Perche gl’ importa assai che un 
giovanelto dai teneri anni cominci a sentir dire bene o 
male d’ una cosa; perchè conviene che di necessità ne 
faccia impressione, e da quella poi regoli il modo dei 
procedere in tulti i lempi delia vita sua. E se questo non 
fusse, sarebbe impossibile che tulti gli Appii avessino 
avuto la medesinia voglia, e fussino stati agitati dal le 
medesime passioni, come nota Tito Livio in molti di 
loro: e per ultimo, essendo uno di loro fatto Censore, 
ed avendo il suo collega alia fine de’dieiotto mesi,come 
ne disponeva la legge, deposto il magistralo, Appio non 
lo volle deporre, dicendo che Io poteva tenere cinque 
anni secondo la prima legge ordinala dai Gensori. E 
benchè sopra questo se ne facessero assai concioni, e 
se ne generassino assai tumulli, non pertanto ci fu mai 
rimedio cl;e volesse deporlo, contra alia volonlà dei 
Popolo e delia maggior parte dei Senato. E chi leggerà
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1’orazione1) che gli fece conlra Publio Setnpronio tribuno 
delia plebe, vi noterà tulle 1’ insolenze appiane, e tutte 
le bonlà ed umanità usate da iníiniti ciltadini per ubbi- 
dire alie leggi ed agli auspicii delia loro patria.

C ap. XLVII. — Che un buon cittadino per amor delia patria 
debbe dimenticare /’ ingiurie private.

Era Manlio consolo con 1’ esercito contro ai Sanniti; 
ed essendo stato in una zufía ferito, e per queslo por­
tando le genti sue pericolo, giudicò il Senato esser ne­
cessário mandarvi Papirio Cursore ditlatore, per sup- 
plirel 2) ai difetti dei Consolo. Ed essendo necessário 
cbe ’1 Ditlatore fusse nominato da Fabio, il quale era 
con gli eserciti in Toscana; e dubitando, per essergli 
nimico, che non volesse nominarlo; gli mandarono i 
Senatori due ambasciadori a pregarlo, cbe, posli da 
parte gli privati odii, dovesse per beneíizio pubblico 
nominarlo. 11 cbe Fabio fece, mosso dalla carilà delia 
patria; ancora che col tacere e con molti allri modi fa- 
cesse segno cbe tale nominazione gli premesse.3) Dal 
quale debbono pigliare essempio lutti quelli, cbe cer- 
cano d’ essere tenuli buoni ciLtadini.

C ap. XLVIII. — Quando si vede fare uno errore grande 
ad un nimico, si debbe credere che vi sia sotío inganno.

Essendo rimaslo Fulvio Legato nello esercito cbe i 
Romani avevano in Toscana, per esser ito il Consolo 
per alcune cerimonie a Roma; i Toscani, per vedere se

l ) V Liv., IX, 34.
*) Cusi nella Bladiana e nella Testina.
3) l.o urlasse.
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polevano avere quelio alia tratta, posono un aguato 
propinquo ai cainpi romani, e mandarono alcuni soldati 
in veste di pastori con assai armento, e gli feciono ve- 
nire alia visla de11o esercito romano: i quali cosi trave- 
stili si accostarono alio steccalo dei campo; onde il 
Legalo rneravigliandòsi di questa loro presunzione, non 
gli parendo ragionevole, tenne modo ch’ egli scoperse la 
frande; e cosi reslò il disegno de’Toscani rotlo. Qui si 
può comodamente notare, clie un capitano di eserciti 
non debbe prestar fede ad un errore che evidentemente 
si vegga fare al nimico: percliè solto vi saià sempre 
fraude, non sendo ragionevole clie gli uomirii siano 
tanto incauti. Ma spesso il desiderio dei vincere acceca 
gli animi degli uomini, clie non veggono allro clie quelio 
pare facci per loro. I Franciosi avendo vinti i Romani 
ad Allia, e venendo a Roma, e trovando le porte aperte 
e senza guardia, stettero lutto quel giorno e la noite 
senza entrarvi, temendo di fraude, e non polendo cre- 
dere clie fusse tanta viltà e tanto poco consiglio ne’ petti 
romani, che gli abbandouassino la patria. Quando 
nel 1508 s’ andò per gli Fiorentini a Pisa a campo, Al- 
fonso dei Mulolo, cittadino pisano,-si trovava prigione 
dei Fiorentini, e promise che se egli era libero, darebbe 
una porta di Pisa alI’ esercito fiorenlino. Fu costui li­
bero. Dipoi, per pralicare la cosa, venne molte volte a 
parlare coi mandali de’ commissari; e veniva non di na- 
scosto, ma scoperto, ed accompagnato da’ Pisani; i 
quali lasciava da parte, quando parlava coi Fiorentini. 
Talmentechè si poteva conietlnrare il suo animo doppio; 
perehè non era ragionevole, se la pratica fusse stata 
fedele, ch’ egli 1’ avesse tratlata si alia scoperla. Ma il 
disiderio che s’ aveva d’ aver Pisa, accecò in modo i 
Fiorentini, clie condollisi con 1’ ordiue suo alia porta a 
Lucca, vi lasciarono piü loro capi ed altre genti con di-
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sonore loro, per il tradimento doppio che fece detto 
Alfonso.
C ap. XLIX. — Una repubblica, a volerla mantenere libera, 

ha ciascuno dl bisogno di nuovi provvedimenti; e per 
quali menti Quinto Fabio fu chiamato Massimo.
E di necessilà, come altre volte s’ è detto, che cia­

scuno di in una città grande naschino accidenti che ab- 
bino bisogno dei medico; e secondo che gli importano 
piü, conviene trovare il medico piü savio. E se in alcune 
città nacquero mai simili accidenti, nacquero in Roma 
e strani ed insperati; come fu quello quando e’ parve 
che tutte le donne romane avessino congiurato contra 
ai loro mariti d’ ammazzargli: tanle se ne trovò che gli 
avevano avvelenati, e tante ch’ avevano preparato il ve- 
leno per avvelenargli Come fu ancora quella congiura 
de’ Baccanali, 4) che si scopri nel tempo delia guerra 
macedonica, dove erano già inviluppati molti *) migliaia 
d’ uomini e di donne; e se la non si scopriva, sarebbe 
stata pericolosa per quella città; o seppure i Romani 
non fussino stati consueti a gastigare le moltitudini de- 
gli uomini erranti: perchè, quando e’ non si vedesse 
per altri infiniti segni la grandezza di quella Repubblica, 
e la potenza delle esecuzioni sue, si vede per la qualità 
delia pena che la imponeva a chi errava. Nè dubitò far 
morire per via di giustizia una legione intera per volta, 
ed una città tulta; e di confinare otto o diecimila uo- 
mini con condizioni straordinarie, da non essere osser- 
vate da un solo, non che da tanti: come intervenne a

*) V. Liv., XXXIX , 8 e seg.
2) Cosi nella Bl.idiana e nella Testina. Nelle moderne sol- 

tanto è la desinenza feinmiaile inviluppate molle.
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quelli soldati che infelicemente avevano combattuto a 
Canne, i quali confino in Sicilia, e impose loro che non 
albergassino in terre, e che mangiassino ritti. Ma di 
tutte 1’ altre esecuzioni era terribile il decimare gli eser- 
citi, dove a sorte da tutto uno esercito era morto d’ogni 
dieci uno. Nè si poteva a gastigare una moltitudine tro- 
vare piü spaventevole punizione di questa. Percliè quando 
una moltitudine erra, dove non sia 1’ autore certo, lutti 
non si possono gastigare ,#per esser troppi; punirne 
parte e parte lasciare impuniti, si farebbe torto a quelli 
clie si punissino, e gli impuniti arebbono animo di er- 
rare un’ altra volta. Ma ammazzare la décima parte a 
sorte, quando tutti la meritano, clii è punito si duole 
delia sorte; chi non è punito, lia paura che un’ altra 
volta non tocchi a lui, e guardasi di errare. Furono pu- 
nite, adunque, le venefiche e le baccanali secondo che 
meritavano i peccati loto. E bencliè questi morbi in 
una repubblica faccino cattivi effetti, non sono a mor­
te, *) perchè sempre quasi s’ ha tempo a correggerli: 
ma non s’ha già tempo in quelli che riguardano lo stato, 
i quali se non sono da un prudente corretti, rovinano 
la città. Erano in Roma, per la liberahtà che i Romani 
usavano di donare la civilita *) a’ forestipri, nate tante 
genti nuove, che le cominciavano avere tanta parte 
ne’ sullragi, che ’1 governo cominciava a variare, e par- 
tivasi da quelle cose e da quelli uomini dove era con- 
sueto andare. 3) Di che accorgendosi Quinto Fabio che 
era Censore, messe tutte queste genti nuove da chi di- 
pendeva questo disordine sotto quattro Tribü, acciocchè 1 2 3

1) M ortali, esiziali.
2) CiltadinanZa.
3) Allontanavasi dalle forme consuete e dagli uomini che 

erano soliti tenerlo.
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non potessino, ridotte in si piccioli spazi, *) corrompere 
tutta Roma.2) Fu questa cosa ben conosciuta da Fabio, 
e postovi senza alterazione convenienle rimedio; il quale 
fu tanto accelto a quella civilità, 3) che ineritò d’ esser 
chiainato Massiruo. * 3

1) La Testina colle moderne: in si piccolo spazio.
V. L i v . ,  I X ,  4 6 .

3) C i t t à .  *

F I N E
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